


Storia antica



Collana DiSCi

Il Dipartimento di Storia Culture Civiltà, attivo dal mese di ottobre 2012, si è costituito con 
l’aggregazione dei Dipartimenti di Archeologia, Storia Antica, Paleografia e Medievistica, Di-
scipline Storiche Antropologiche e Geografiche e di parte del Dipartimento di Studi Lingui-
stici e Orientali. 

In considerazione delle sue dimensioni e della sua complessità culturale, il Dipartimento si 
è articolato in Sezioni allo scopo di comunicare con maggiore completezza ed efficacia le molte 
attività di ricerca e di didattica che si svolgono al suo interno. Le Sezioni sono: 1) Archeologia; 
2) Storia antica; 3) Geografia; 4) Studi antropologici, orientali, storico-religiosi; 5) Medievi-
stica; 6) Scienze del Moderno. Storia, Istituzioni, Pensiero politico.

Il Dipartimento ha inoltre deciso di procedere ad una riorganizzazione unitaria di tutta 
la sua editoria scientifica attraverso l’istituzione di una Collana di Dipartimento per opere 
monografiche e volumi miscellanei, intesa come Collana unitaria nella numerazione e nella 
linea grafica, ma con la possibilità di una distinzione interna che attraverso il colore consenta 
di identificare con immediatezza le Sezioni.

Nella nuova Collana del Dipartimento troveranno posto, dopo rigorosi referaggi esterni, i 
lavori dei colleghi, ma anche e soprattutto i lavori dei più giovani che si spera possano vedere in 
questo strumento una concreta occasione di crescita e di maturazione scientifica.

Comitato editoriale

Direttore: Roberto Balzani
Codirettori: Nicolò Marchetti, Francesca Cenerini, Claudio Minca, Caterina Bori 
(Responsabili di Sezione),
Andrea Augenti (coordinatore del Dottorato di ricerca in Scienze Storiche e Archeologiche. 
Memoria, Civiltà e Patrimonio)

Comitato Scientifico

Archeologia
Mauro Menichetti (Università degli Studi di Salerno)
Timothy Harrison (University of Toronto)

Storia Antica 
Arnaldo Marcone (Università degli Studi Roma Tre)
Denis Rousset (École Pratique des Hautes Études, Paris)

Geografia
Michael Buzzelli (University of Western Ontario)
Dino Gavinelli (Università degli Studi di Milano)

Studi antropologici, orientali, storico-religiosi
Nazenie Garibian (“Matenadaran”, Scientific Research Institute of Ancient Manuscripts – 

Yerevan, Armenia)
Ruba Salih (School of Oriental and African Studies, University of London)



Eudaimonia e nomos
Identità greca e alterità italiota  

tra V e III secolo a.C.

Francesco Reali



Il volume è stato pubblicato con il contributo del Dipartimento di Storia Culture 
Civiltà, Alma Mater Studiorum - Università di Bologna

Il volume è stato sottoposto a peer review

Fondazione Bologna University Press
Via Saragozza 10, 40123 Bologna
tel. (+39) 051 232 882

www.buponline.com
info@buponline.com

Quest’opera è pubblicata sotto licenza Creative Commons CC BY-4.0

ISSN 2284-1849
ISBN 979-12-5477-599-8
ISBN online 979-12-5477-600-1
DOI 10.30682/disciant8

In copertina: Grecità attraverso il caleidoscopio, elaborazione grafica di Sara Mora 
da un’immagine del cratere attico di Aiace e Cassandra, 430-400 a.C., Museo 
Archeologico di Taranto.

Impaginazione: DoppioClickArt – San Lazzaro (BO)

Prima edizione: giugno 2025



Indice

Ringraziamenti � 7

Introduzione� 9

I.	� Gli Italioti e la grecità: prospettive culturali e politiche� 17
	 1.	� Inside vs. outside? Gli Italioti e l’articolazione dell’identità greca� 17
		  1.1.	� Modalità di interazione e insediamento: interpretazioni sulla 

cultura italiota� 17
		  1.2.	� La posizione delle colonie nel mondo greco, tra identità 

multiple e differenziazioni interne� 24
		  1.3.	� Un punto di osservazione privilegiato: le particolarità di un 

contesto di colonia� 35
	 2.	� Dalla particolarità all’ambiguità: il rapporto con il barbaro tra V e 

inizio del III secolo a.C.� 39
		  2.1.	� L’elemento anellenico e la riformulabilità dei confini culturali 

greci� 39
		  2.2.	� Mescolamento e imbarbarimento tra V e inizio del III secolo 

a.C.� 50
		  2.3.	� Alterità politica ed elaborazione della diversità: alcuni esempi� 64
	 3.	� Una consistenza fluida ed eterogenea� 74
		  3.1.	� La frammentazione politica dello scenario italiota� 74
		  3.2.	� Italía e Megale Hellas: la mutevolezza dei confini geografici e 

culturali dell’area italiota� 80



II.	� Immagini e contesti: risvolti sociopolitici del modo di vita italiota� 93
	 1.	� L’ambiguità dell’eudaimonia italiota: i pericoli di una felicità 

connaturata� 95
	 2.	� Le rappresentazioni degli agi italioti e il loro carattere attuale� 108
		  2.1.	� Competizione sociale e degenerazione a Sibari� 108
		  2.2.	� Taranto e l’utilizzo della ricchezza nelle democrazie� 123
	 3.	� L’instabilità della comunità: edonismo e pleonexia tra Atene e 

Magna Grecia� 132
		  3.1.	� Edonismo e disgregazione sociale nel dibattito ad Atene� 132
		  3.2.	� L’ambientazione magnogreca dell’ideale edonistico� 141
		  3.3.	� Anomalie sociopolitiche: l’alterità dell’edonismo dionigiano� 150
	 4.	� Il contesto e il valore concreto della tryphé� 155

III.	� Modelli e anti-modelli italioti, tra ordinamenti illustri e 
degenerazione� 163

	 1.	� Un’ulteriore ambiguità: dall’eunomia alla paranomia� 165
		  1.1.	� Buone leggi e buoni costumi in Magna Grecia� 165
		  1.2.	� Hybris e paranomia italiote: alcuni casi� 172
		  1.3.	� Hybris e bestialità a Locri: dalla peculiarità alla devianza� 177
	 2.	� Alle origini dell’eccesso: l’equilibrio garantito dalle leggi� 188
		  2.1.	� Nomos contro hybris e hedoné: oltre il dibattito edonistico� 188
		  2.2.	� La degenerazione locrese come abbandono dell’eunomia� 199
		  2.3.	� Le leggi come criterio interpretativo dell’eudaimonia italiota� 207
	 3.	� Aberrazioni italiote e attualità: i problemi della comunità politica 

in mutamento� 213
	 4.	� Una conclusione parziale sul problema dell’eccesso italiota� 223

IV.	� Appunti per una conclusione: periferia e centro, alterità 
orizzontali e verticali� 229

Bibliografia� 249

Index locorum� 291

Indice dei nomi e dei luoghi� 307



Ringraziamenti

Tra le molte persone che hanno reso possibile questo libro, la prima è Giovanni Sal-
meri. Il suo contributo, prima in qualità di tutor del mio dottorato all’Università di 
Pisa e poi come guida nel mare magnum postdottorale, è stato e resta fondamentale. 
A lui devo la mia sensibilità al tema affrontato in questo libro e una parte essenziale 
dell’approccio con cui ho lavorato: anche per questo, gli sono profondamente rico-
noscente. 

Insostituibile in questo percorso è il ruolo della Sezione di Storia antica del Di-
partimento di Storia Culture Civiltà dell’Università di Bologna e della sua Biblio-
teca: un ambiente in cui sono cresciuto e a cui mi sento intimamente legato. Grazie 
ai Bibliotecari per la loro generosa e sempre perfetta assistenza e a tutti i colleghi e le 
colleghe più giovani, per i continui scambi e per l’amicizia. In particolare sono grato 
ad Alice Bencivenni, Alessandro Cristofori, Carla Salvaterra, senza i quali questo 
percorso non avrebbe avuto inizio, né sarebbe proseguito con la fiducia di chi parte 
sapendo dove trovare rifugio in caso di difficoltà. Desidero esprimere sincera grati-
tudine a Francesca Cenerini, la cui guida e il cui sostegno costante come coordina-
trice della sezione e membro del Comitato editoriale delle collane del Dipartimento 
presso BUP sono stati fondamentali per la realizzazione di questo libro. Un ringra-
ziamento particolare va a Manuela Mari, che, succedendo a Francesca Cenerini nel 
coordinamento della sezione, ha creduto in questo progetto offrendomi prezioso 
supporto e incoraggiamento lungo tutto il percorso. Sono inoltre vivamente grato a 
Lucia Criscuolo per i suoi illuminanti suggerimenti, che hanno contribuito signifi-
cativamente ad arricchire questo lavoro. 

Desidero ringraziare di seguito diverse persone che hanno dato un contributo 
essenziale. L’inizio dei miei studi dottorali è stato profondamente influenzato da 
un tirocinio svolto all’Universität Wien, ovvero dai consigli di Loredana Cappel-



8 Francesco Reali

letti e Federico Russo. Sono stati determinanti, accogliendomi per un soggiorno di 
ricerca presso le loro università, Johannes Engels all’Universität zu Köln e Federico 
Santangelo alla Newcastle University: le loro indicazioni mi hanno aiutato molto e 
a lungo, anche dopo la fine del dottorato. Antonio Tempio e Andrea Angius hanno 
rilevato i margini di crescita della mia ricerca in sede di discussione della tesi, mentre 
in diverse occasioni sono stati cruciali i pareri di Marco Bettalli, Andrzej Dudziński, 
Ugo Fantasia, Roberto Sammartano e Joseph Skinner. Se posso sperare di esporre 
un lavoro soddisfacente, lo devo anche alle critiche, acute e costruttive, degli ano-
nimi revisori del primo manoscritto di questo libro. Ringrazio di cuore Marianna 
Rago, che ha letto una parte consistente del manoscritto e mi ha generosamente 
aiutato con i suoi commenti.

Resta inteso che ogni mancanza della ricerca presentata qui dipende solamente 
dal sottoscritto. 

Un’ultima nota di ringraziamento spetta a persone senza le quali questo cam-
mino avrebbe un senso completamente diverso per me: la mia famiglia, che sin da 
prima dell’inizio ha rispettato e incoraggiato le mie passioni; i philoi di Migliaro, 
ancore indefettibili; le persone formidabili che ho incontrato tra Bologna, Pisa, 
Vienna, Colonia, Newcastle e Monaco di Baviera. Il libro è dedicato a Sara: dire 
che è la persona da cui ho imparato di più non è una frase di circostanza, ma una 
considerazione oggettiva.



Questo studio si propone di analizzare come le città greche del litorale ionico 
dell’Italia venissero percepite, esaminando le idee e i temi che ne costituivano va-
rie rappresentazioni diverse tra loro. L’indagine si concentrerà in particolare sulla 
prospettiva del mondo greco in generale, concentrando l’attenzione sulle comunità 
(e sugli intellettuali che da lì provenivano) a est del Mar Ionio, dalla Grecia all’Asia 
Minore. Ogni punto di vista può essere considerato come utile alla ricostruzione 
di una percezione complessiva, condivisa dai diversi contesti culturali che hanno 
prodotto l’immaginario al centro di questa analisi. Tale approccio permette uno 
studio che, pur riconoscendo l’importanza delle tradizioni sulle fondazioni colo-
niali e dei legami di ogni città italiota con specifiche aree del mondo greco, non ne 
sia preliminarmente condizionato. Si tratta, dunque, di assumere come presuppo-
sto metodologico l’autonomia di ogni città magnogreca nella determinazione della 
propria politica e nell’esercizio della propria influenza culturale, al di là dei legami 
con la rispettiva metropoli.

L’esperienza di colonia apriva due possibili percorsi di sviluppo per le città ma-
gnogreche, che potevano coesistere: da un lato, il mantenimento di somiglianze e 
affinità fondamentali con quella che veniva riconosciuta come la città di origine; 
dall’altro, lo sviluppo di una propria identità distintiva, plasmata dalle nuove esigen-
ze organizzative e dall’interazione con le culture locali. La presente analisi muove 
proprio dalla tensione tra queste due linee di sviluppo: esaminare come e in quale 
misura questi percorsi abbiano influenzato la prospettiva degli antichi permette di 
definire più precisamente come la realtà italiota si sia integrata nel mondo greco 
e mediterraneo. Questo approccio permette di inquadrare la specificità culturale 
della Magna Grecia all’interno di un contesto tutt’altro che isolato o marginale ri-
spetto al resto del mondo greco. A questo proposito, il ruolo cruciale della mobilità 

Introduzione
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di persone e oggetti nel processo di integrazione culturale mediterranea è ormai 
accertato1. Il lavoro che segue intende quindi mettere in relazione, da una parte, le 
concrete interconnessioni tra Italioti e altri Greci, dall’altra, il modo in cui i secondi 
rappresentavano i primi. 

Gli studi sulla Magna Grecia vantano una lunga tradizione, che dal Rinasci-
mento giunge fino alle opere fondamentali di E. Pais, E. Ciaceri, T. Dunbabin e J. 
Bérard2. A questi capisaldi degli studi storici sulla regione si affiancano studi mo-
nografici sulle singole città, da ultimo sulla rappresentazione letteraria di Sibari e 
sulle riflessioni politiche che riguardarono la fondazione e la storia di Turi3. Questo 
corpus di ricerche, insieme ai numerosi contributi presentati nei convegni dell’Isti-
tuto per la Storia e l’Archeologia della Magna Grecia, attivo da oltre sessant’anni4, 
costituisce la base fondamentale per un intervento ulteriore: esaminare il contesto 
italiota nel suo insieme per identificare i percorsi attraverso cui si è formata la sua 
rappresentazione da parte degli osservatori esterni. Diventa perciò essenziale non 
tanto indagare le circostanze in cui si originarono certe notizie o tradizioni, quan-
to analizzare come queste siano state recepite ed elaborate attraverso prospettive 
esterne al contesto italiota, mosse da interessi specifici che richiedono un’attenta 
valutazione.

Questa impostazione metodologica mira a cogliere i molteplici aspetti che la 
duplice natura della città italiota poteva esprimere: da un lato colonia – con le sue 
peculiarità culturali derivate dai contatti con elementi non greci –, dall’altro realtà 
cittadina pienamente integrata nel panorama politico e culturale greco. Il punto, 
quindi, non è tanto la questione del rapporto tra greco e non greco, quanto la ten-
sione tra un ambito greco considerato centrale e uno periferico, in quanto collocato 
ai confini del mondo greco. I progressi compiuti negli ultimi decenni nello studio 
della formazione dell’identità greca tra età arcaica e classica permettono, infatti, di 
utilizzare il concetto di alterità anche per interpretare le rappresentazioni antiche 
degli Italioti. La natura diversificata e contingente delle strutture identitarie rende 
particolarmente complesso il campo – etnico, politico e sociale – in cui rintracciare 
lo sviluppo di diverse forme di alterità5. Proprio in ragione di queste sfaccettature, 
interpretare la Magna Grecia solo in termini di maggiore o minore perifericità non 
è sempre l’approccio più efficace, considerando che determinate costruzioni e op-

1  In linea con le prospettive di Malkin 2011 e Isayev 2017, 18-107, si segnala ora per la Magna 
Grecia Giangiulio 2021.
2  Da Galateo fino agli studi dei primi decenni del secolo scorso, è di riferimento Salmeri 1996.
3  Lupi 2019; Brioschi 2022.
4  Per la prospettiva in questione è essenziale AMG 2000, sul rapporto tra ambito microasiatico e 
magnogreco.
5  Thatcher 2021, partic. 6-12 e 16-24 propone un’opportuna messa a punto sulle differenze tra 
vari tipi di identità, basati rispettivamente sull’appartenenza a una polis, a un gruppo etnico interno 
alla grecità, a una regione geografica, alla grecità in generale. Queste diverse tipologie costituiscono 
opportune coordinate di riferimento per le riflessioni che saranno proposte in questa sede.
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posizioni identitarie operavano non solo verso l’esterno, ma anche all’interno di un 
orizzonte culturale condiviso.

L’indagine si concentra sul periodo compreso tra il V e il III secolo a.C. Anche se 
verranno considerati fenomeni di epoca precedente – quando utili a comprendere 
aspetti centrali nella caratterizzazione della realtà italiota – è con l’inizio dell’età 
classica che emerge più chiaramente lo sviluppo di un discorso politico e culturale 
che connetteva consapevolmente le città greche del Mediterraneo. In particolare, 
tra V e IV secolo a.C. si delinea una realtà politica greca caratterizzata da un nucleo 
particolarmente coeso di valori e interessi condivisi. Per quanto riguarda il III secolo 
a.C., la scelta del termine cronologico richiede alcune precisazioni. Gli eventi del 
273-272 a.C. – la fondazione della colonia latina di Paestum e la resa di Taranto a 
Roma – costituiscono un limite significativo per l’analisi dell’interazione tra Gre-
ci e popolazioni locali in Italia. Se infatti il quadro storico tra fine IV e inizio III 
secolo a.C. può ancora essere interpretato secondo criteri relativamente uniformi, 
l’affermazione del dominio romano nell’Italia meridionale dopo il 272 a.C. intro-
duce una dimensione storica differente, che richiede strumenti interpretativi diversi. 
Questo limite cronologico rimane tuttavia flessibile, specialmente considerando la 
natura delle fonti letterarie successive: esse restano essenziali poiché possono preser-
vare modalità rappresentative complementari o in continuità con quelle del periodo 
precedente. Si è scelto, quindi, di includere il III secolo a.C. nella misura in cui la 
letteratura alto e medio-ellenistica offre informazioni significative sulle rappresen-
tazioni stereotipate delle città italiote. Questa produzione letteraria, pur riflettendo 
le trasformazioni del contesto storico e culturale, mantiene infatti elementi di con-
tinuità sostanziali con le riflessioni di V-IV secolo a.C., contrariamente a quanto 
sostenuto da alcune interpretazioni moderne che tendono a considerarla come una 
fase distinta6.

Il contesto geografico di riferimento è quello della grecità in Italia, con partico-
lare attenzione al litorale ionico. La fascia costiera tra Reggio e Taranto costituisce 
un’area unitaria secondo diversi parametri, tra i quali spicca il progetto politico co-
mune che nel IV secolo a.C. si concretizzò nella lega italiota. A partire dalla seconda 
metà del V secolo a.C. con l’inserimento nel panorama culturale delle popolazioni 
campane e lucane, la grecità campana sviluppò dinamiche certamente comparabili 
a quelle del versante ionico; tuttavia, esse vanno considerate nella loro specificità, 
analogamente a quanto è opportuno fare per la grecità di Sicilia. Ciò non toglie 
che il confronto con la Campania, e in particolare con la Sicilia, fornisca elementi 
preziosi che possono indicare quali vadano considerati con maggiore attenzione an-
che nell’analisi del contesto italiota. Questa prospettiva d’insieme dovrà comunque 
essere bilanciata dall’esame di contesti locali specifici, che verranno valutati in base 
alla loro rilevanza per i singoli fenomeni presi in esame.

6  Un punto di riferimento per la rivalutazione della produzione storiografica precedente a Polibio è 
Parmeggiani 2014.
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È necessario definire il contesto di provenienza della percezione della realtà ita-
liota, ovvero i punti di osservazione che interessano questa analisi. Oltre al contesto 
mediterraneo orientale, risulta essenziale considerare la produzione storiografica si-
celiota, proprio per la sua connessione con la grecità d’Occidente. La mobilità stessa 
degli intellettuali, ad esempio Timeo di Tauromenio o Aristosseno di Taranto, sug-
gerisce di valutare le testimonianze disponibili senza considerarle come frutto di un 
contesto del tutto diverso da quello orientale al centro della presente ricerca. Inoltre, 
naturalmente il termine di paragone con la realtà indagata in questo lavoro è anzi-
tutto Atene. Anche a questo proposito, però, non sarebbe opportuno vincolare le 
prospettive di ogni autore a specifici contesti geoculturali. La scelta di ricostruire un 
pensiero greco nel suo complesso, anziché limitarsi a quello ateniese, dipende da una 
considerazione fondamentale: l’assenza di rigide strutture identitarie negli ambienti 
coloniali riflette una questione che riguarda – come vedremo – la grecità nel suo 
insieme. Sarebbe quindi fuorviante interpretare le informazioni trasmesse da autori 
di diversa provenienza come espressioni di matrici culturali nettamente distinte, così 
come risulterebbe limitante ricondurre le prospettive di ogni intellettuale antico a 
specifiche appartenenze cittadine o regionali. Il carattere multicentrico della cultura 
greca va quindi apprezzato al pari delle singole esperienze biografiche e dei posiziona-
menti ideologici degli autori, da Erodoto fino ai peripatetici. In quest’ottica, pur ri-
conoscendo la specificità di Atene, è importante valorizzare il suo ruolo come punto 
di intersezione di elementi culturali provenienti da diversi contesti della grecità. Per 
questi motivi, risulterebbe poco agevole tentare di definire con precisione i confini di 
ogni contesto informativo considerato. Ne è un esempio significativo la ricezione, a 
Delfi nel V secolo a.C., dei donari che celebravano le vittorie dei Tarantini sulle po-
polazioni italiche limitrofe: questi erano oggetto di osservazione da parte di visitatori 
provenienti da tutto il mondo greco, e le considerazioni di Erodoto sul conflitto tra 
Taranto e gli Iapigi si inserivano quindi in un panorama interpretativo complesso.

Le fonti letterarie costituiscono il nucleo centrale di questa ricerca, in quanto 
permettono di esaminare come la realtà italiota venisse percepita, al di là della mera 
ricostruzione storica degli eventi. Il materiale a disposizione include spesso tradi-
zioni e informazioni di matrice locale, che riflettono prospettive interne e forme di 
auto-rappresentazione. Tuttavia, queste informazioni ci sono pervenute attraverso 
opere che adottano una prospettiva più ampia, se non completamente esterna rispet-
to al contesto di provenienza della tradizione. I criteri di trasmissione e selezione 
delle informazioni sulle città italiote verranno quindi analizzati come indicatori di 
una elaborazione specifica dell’immaginario greco, fosse essa consapevole o meno.

Particolarmente utile è la documentazione epigrafica che attesta la presenza di 
Italioti nel Mediterraneo orientale. Di questo materiale, già sistematicamente rac-
colto e quantitativamente limitato7, verranno qui esaminate con maggiore attenzio-

7  Nocita 2010.
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ne le testimonianze che forniscono informazioni sulla caratterizzazione di singole 
città o degli Italioti nel loro insieme. Per quanto riguarda il materiale archeologi-
co, sebbene sia fondamentale per comprendere il rapporto tra insediamenti greci 
e popolazioni locali in Italia, raramente offre riscontri diretti per l’approccio qui 
proposto. Ad esempio, la presenza di influenze stilistiche nella produzione vasco-
lare dall’Occidente verso la Grecia8 non fornisce indizi stringenti per comprendere 
come venisse rappresentata la realtà italiota, né desta stupore alla luce della già men-
zionata interconnessione del mondo mediterraneo antico. Non va comunque sot-
tovalutato l’apporto metodologico fornito dai recenti studi sulla cultura materiale, 
ora riconosciuta come un importante canale attraverso cui si definiva la percezione 
greca di realtà considerate non greche9. Questo approccio offre strumenti interpre-
tativi utili per analizzare, oltre ai reperti archeologici, anche la cultura materiale ita-
liota che veniva immaginata e rappresentata nelle nostre fonti letterarie. 

 Nella presente ricerca, le varie rappresentazioni disponibili vengono esaminate 
in relazione ai diversi temi e motivi attraverso cui gli osservatori antichi individua-
vano i caratteri distintivi del contesto italiota. Queste distinzioni si articolano su 
due livelli principali. Il primo riguarda il rapporto tra la realtà dell’osservatore e 
quella osservata, declinato in funzione di ambiti di inclusione/esclusione distinti: 
da una parte, quello del confine tra grecità e barbarie, rispetto al quale la posizione 
delle città italiote poteva diventare mutevole; dall’altra quello delle differenze tra 
i diversi orizzonti culturali greci, che rendevano possibile la percezione dell’alte-
rità della realtà italiota anche quando quest’ultima risultava parte integrante della 
grecità. Il secondo livello concerne un duplice distanziamento operato dai diversi 
intellettuali che ci forniscono il materiale più interessante: non solo verso la realtà 
osservata a causa delle sue peculiarità talvolta viste come aberranti, ma anche verso 
determinati gruppi all’interno del proprio orizzonte culturale che avevano certi 
tratti in comune con la realtà osservata. Un ateniese, ad esempio, nel descrivere 
pratiche sociali inconsuete di una città italiota, poteva evidenziarne le somiglian-
ze con i comportamenti di certe parti della società ateniese per criticare queste 
ultime. L’analisi di entrambi i livelli permetterà di valutare come la realtà italiota 
si integrasse non solo nella storia del mondo greco, ma anche nel suo panorama 
culturale.

È necessario considerare un ulteriore criterio su cui si fonda questo studio. Seb-
bene le differenze tra alcuni punti di vista richieda un’analisi diacronica, poiché al-
cuni di essi sono strettamente connessi al loro contesto storico, l’esame del materiale 
non sempre punterà a stabilire una periodizzazione precisa, riferendosi talvolta ad 
ampi contesti cronologici (e.g. il IV secolo a.C.). Questo approccio si giustifica per 
due ragioni: innanzitutto, il substrato culturale che influenzò sia il pensiero degli 

8  Cf. Jentoft-Nilsen 1990, su due vasi di produzione attica (ca. 440-430 a.C.) di forma analoga a 
quelle attestate in ambito messapico e daunio, tra V e IV secolo a.C.
9  Antonaccio 2003 e 2013; Skinner 2012.
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intellettuali sia la coscienza collettiva si formò attraverso stimoli che si sedimentaro-
no nel tempo, spesso proprio come risultato di processi di lunga durata; inoltre, non 
sempre è possibile datare con precisione le rappresentazioni a nostra disposizione. 
La natura contingente delle identità e delle percezioni permette sì di individuare 
collegamenti tra i vari motivi e il loro utilizzo nel corso del tempo, ma ci induce 
anche a non interpretare necessariamente i vari mutamenti dell’immagine degli Ita-
lioti in senso strettamente progressivo. 

Il presente lavoro si articola in tre capitoli tematici, seguito da una sezione conclusi-
va che sintetizza i risultati e approfondisce le premesse qui delineate. L’esposizione 
che seguirà, quindi, si sviluppa in due sezioni principali. 

La prima è formata dal capitolo I, che affronta importanti questioni storiche 
relative al mondo italiota, con particolare attenzione a come le sue caratteristiche 
distintive venissero percepite ed elaborate nell’antichità. Attraverso un’analisi del 
rapporto tra prospettive antiche e moderne sulle modalità di insediamento delle co-
lonie magnogreche e sull’interazione tra coloni greci e popolazioni locali, emerge-
ranno gli elementi caratteristici che potevano determinare sviluppi peculiari rispet-
to alla maggior parte del resto del mondo greco. La specificità dei contesti coloniali, 
il contatto con culture diverse da quella greca, le differenze che potevano manife-
starsi tra insediamenti greci in aree idealmente riconoscibili come centrali o peri-
feriche rendevano il mondo italiota particolarmente interessante agli occhi degli 
osservatori greci. A questo esame iniziale seguirà un’analisi delle prospettive antiche 
sulla ridefinizione del confine identitario tra grecità e barbarie. Due aspetti sono 
fondamentali: come gli autori greci considerassero l’elemento non greco rispetto 
all’orizzonte culturale delle città italiote, e come la percezione della trasformazione 
della loro identità greca o del loro carattere ibrido derivasse sia dall’osservazione di 
effettivi tratti culturali, sia da valutazioni di natura politica. In questo contesto, par-
ticolare attenzione sarà dedicata all’elaborazione discorsiva attraverso cui, nell’Ate-
ne di età classica, la concezione dell’alterità della grecità occidentale divenne verosi-
milmente funzionale agli obiettivi politici della città. Un terzo nucleo esaminerà gli 
elementi costitutivi della realtà politica italiota e la sua definizione dal punto di vista 
esterno. L’idea di un quadro estremamente sfaccettato e frammentario emergerà sia 
dall’analisi della storia politica del litorale ionico dell’Italia meridionale tra V e III 
secolo a.C. – incluse le istanze identitarie promosse dalla lega italiota –, sia dall’e-
same del carattere fluido delle denominazioni geoculturali comunemente usate per 
identificare il mondo italiota: Italía e Megale Hellas.

Questa analisi fornirà un quadro di riferimento essenziale per comprendere la 
natura e le motivazioni delle diverse riflessioni elaborate dai Greci sulla realtà italio-
ta tra periodo classico ed ellenistico, che si svilupparono su due versanti: da un lato, 
gli aspetti culturali derivanti dall’interazione con gruppi etnici percepiti come di-
versi; dall’altro, le esperienze politiche delle città, considerando quanto la prestigio-
sa storia dei principali centri italioti abbia influenzato il pensiero politico greco nel 
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suo complesso. Questi temi costituiranno l’oggetto dei capitoli II e III, che formano 
la seconda sezione della presente indagine. 

Alla base della discussione sarà il materiale letterario relativo al carattere degene-
re e aberrante di diverse città italiote, da Sibari a Taranto fino a Locri. Il capitolo II 
si apre concentrandosi sulla prosperità delle città italiote e sulle problematiche che, 
nella riflessione antica, ne derivavano. Si intende quindi valutare in quale misura 
abbondanza e lusso implicassero connotazioni negative, specialmente alla luce dei 
recenti studi che hanno contestato il nesso, solitamente ritenuto presente sin dall’e-
tà classica, tra tryphé e decadenza dello Stato. Anziché assumere come dato acquisito 
la mentalità alla base di questo schema storiografico antico, bisogna ricostruirne la 
genesi e lo sviluppo. Data l’ampiezza della questione nell’ambito della filosofia poli-
tica antica, risulta fondamentale il confronto con la prospettiva elaborata ad Atene, 
di cui possediamo una documentazione relativamente ricca. Le rappresentazioni 
della sfrenatezza di Sibari e Taranto rivelano nuclei tematici che, nel IV secolo a.C., 
alimentavano ad Atene il dibattito sul rapporto tra l’uso privato della ricchezza e la 
solidarietà interna alla comunità politica. È significativo notare come, nelle imma-
gini delle città italiote a partire dalla fine del IV secolo a.C., emergesse un interes-
se per aspetti che trascendevano la mera identificazione del lusso come fattore di 
degenerazione. Rafforza questa impressione la conseguente analisi del rapporto tra 
stile di vita edonistico, spirito di prevaricazione (pleonexia) e disgregazione del tes-
suto sociale. Tale questione, centrale nel dibattito ateniese testimoniato da Platone, 
trova significative elaborazioni anche nella Magna Grecia del IV secolo a.C., come 
attestano la risonanza dell’opera politica e nomotetica di Archita, volta a prevenire 
le disuguaglianze sociali. La presenza di problematiche analoghe in Occidente e ad 
Atene trova riscontro anche nella politica dionigiana a Siracusa. Il capitolo si con-
clude con una duplice considerazione: da un lato, dimostrando come le tematiche 
analizzate in precedenza non siano riducibili al solo filone della tryphé, poiché nel 
periodo in questione costituivano un campo di indagine autonomo; dall’altro, evi-
denziando come il mondo italiota fosse diventato, agli occhi degli osservatori greci 
del IV e III secolo a.C., un caso paradigmatico attraverso cui interpretare e discutere 
le problematiche della propria epoca.

L’indagine proposta nel capitolo III è strettamente complementare a quella 
precedente. Le tradizioni sugli illustri sistemi normativi in Italia e sui modi di vita 
temperanti da essi ispirati delineano un quadro opposto rispetto alle numerose tra-
dizioni sull’eccesso e sulla violenza tracotante degli Italioti, dalle quali emerge una 
significativa attenzione per il tema della deviazione dalla legge comune. L’analisi 
della tradizione sulla vendetta locrese contro la famiglia di Dionisio II, con partico-
lare attenzione al carattere bestiale evocato dalla hybris e dal cannibalismo dei cit-
tadini, individua proprio nel distacco dalla legge – specificamente dall’eunomia che 
caratterizzava la città – la sua chiave interpretativa; questa lettura si fonda sull’esame 
del rapporto antitetico che nel pensiero politico opponeva la legge al piacere e alla 
hybris. Ne emerge una riconsiderazione degli aspetti italioti considerati aberranti, 
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tra lusso sfrenato e illegalità bestiale, intesi cioè dagli osservatori antichi nei termini 
della deviazione da quelle illustri leggi che in epoca classica venivano collocate nella 
più antica età dell’oro della Magna Grecia. La conclusione si riallaccia alla frammen-
tazione già evidenziata nel capitolo I, sottolineando la diffusa presenza di conflitti 
interni e instabilità politica. Considerando le lacerazioni del tessuto socioeconomi-
co e l’instabilità politica fortemente percepite in Grecia nel IV secolo a.C., si può 
meglio comprendere in che modo la realtà italiota fungesse come modello e terreno 
di riflessione per gli osservatori del versante orientale dello Ionio: in un contesto 
tanto prospero quanto complesso come quello italiota, gli apparati normativi tradi-
zionali erano esaltati come presidio essenziale per preservare l’eudaimonia da pos-
sibili degenerazioni. Le rappresentazioni aberranti esaminate, pertanto, non vanno 
intese come prova di una degenerazione inevitabilmente connessa alla prosperità e 
alla ricchezza della comunità. Esse riflettono piuttosto, nella forma frammentaria in 
cui ci sono giunte, un insieme di preoccupazioni legate al prevalere di concezioni 
anti-solidali della società, dove l’individualismo si manifestava nello stile di vita e 
conduceva alla stasis: una preoccupazione che non era solo di Archita, ma caratte-
rizzava ampia parte della produzione letteraria tra V e III secolo a.C.

La sintesi finale (Conclusioni), ripercorre le discussioni precedenti per valutare 
il posto che la realtà italiota occupò nell’immaginario greco, dove l’ambiente di co-
lonia appariva comunque come terra lontana e della meraviglia. In questo quadro si 
collocano le interpretazioni del materiale esaminato nei capitoli II e III, che mostra-
no in effetti come le rappresentazioni in questione contribuissero anche a costruire 
l’alterità culturale di una realtà particolarmente esposta al contatto con culture non 
greche – come esposto nel capitolo I. Tuttavia, emerge anche una prospettiva diver-
sa, secondo la quale i Greci guardavano alla dimensione italiota anzitutto in chiave 
comparativa. La tensione tra questi due aspetti – il ruolo di modello culturale da 
una parte, la frammentazione, l’instabilità politica e l’estraneità culturale dall’al-
tra – si rivela essenziale per cogliere l’immagine di una Magna Grecia che, nella sua 
contraddittorietà, risultava profondamente affine agli osservatori antichi del Medi-
terraneo centro-orientale.



I. GLI ITALIOTI E LA 
GRECITÀ: PROSPETTIVE 
CULTURALI E POLITICHE

Le città della Magna Grecia, dalla loro fondazione fino al III secolo a.C., rappre-
sentarono un contesto peculiare nel mondo greco, dove si sperimentarono forme di 
organizzazione politica e sociale innovative e si svilupparono intense dinamiche di 
interazione culturale. Il presente capitolo analizza il complesso rapporto tra identità 
greca e realtà locali nell’Italia meridionale, esaminando sia le modalità di contatto 
e influenza reciproca tra i coloni greci e le popolazioni indigene, sia i processi che 
portarono alla definizione di un’identità italiota distinta. Verranno quindi indagate 
le diverse rappresentazioni che il mondo greco elaborò di questa realtà, in relazione 
alla sua collocazione in un contesto di frontiera: dalle riflessioni sulla natura mista 
delle comunità italiote, alle preoccupazioni per i rischi di imbarbarimento, fino alle 
considerazioni sulla peculiare prosperità e ricchezza che caratterizzarono queste cit-
tà. Particolare attenzione sarà dedicata al modo in cui le categorie di greco e barbaro 
furono declinate in questo quadro, evidenziando come i confini tra i due ambiti 
fossero non solo fluidi e permeabili, ma diversamente percepiti a seconda delle pro-
spettive politiche o degli interessi specifici delle nostre fonti. Il capitolo si conclude 
esaminando il processo che portò alla formazione dei concetti di Italía e di Magna 
Grecia, mostrando come queste nozioni geografiche e culturali riflettessero le mol-
teplici sfaccettature e la frammentazione del mondo italiota.

1. Inside vs. outside? Gli Italioti e l’articolazione dell’identità greca

1.1. Modalità di interazione e insediamento: interpretazioni moderne sulla cultura 
italiota

Sono molteplici le ragioni che spingono ad approfondire le immagini e le idee che 
una realtà cosiddetta di colonia trasmetteva alla compagine culturale greca nel suo 
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complesso. Una comunità situata in un ambiente per definizione distinto dal luogo 
di origine dei suoi occupanti1 evocava una distanza concettuale, persistente anche 
dopo un considerevole lasso di tempo dalle prime fasi del suo insediamento. Questo 
tipo di ambiente si prestava naturalmente alla formazione di assetti sociali, costumi 
e mentalità differenti rispetto ad altri luoghi in cui la componente greca emergeva 
in modo diverso: «The utopian promise of the frontier, even if it could not be kept, 
gave hope of a fresh start for persons and communities»2. Tale consapevolezza non 
derivava unicamente dalla particolarità del nuovo territorio e dalla distanza geogra-
fica, ma anche dall’esperienza umana: il quadro in cui si collocavano le città italiote 
era caratterizzato dalla presenza di popolazioni di diversa matrice culturale – una 
caratteristica che veniva ancora enfatizzata da chi le osservava in età classica.

Al fine di comprendere i caratteri della cultura italiota, così come i modi di in-
terpretarla, offre spunti essenziali il contatto tra elementi greci e non greci nel corso 
dei secoli in cui sorsero le prime comunità greche in Italia. È necessario esaminare 
innanzitutto come venivano stabiliti e sviluppati i rapporti tra le popolazioni locali 
e i frequentatori delle coste italiche provenienti dall’area egea. A questo propo-
sito, la documentazione archeologica di numerosi siti permette di comprendere 
le complesse dinamiche identitarie in gioco3. Per la nostra analisi, tuttavia, non è 
necessario esaminare ogni singolo contesto, ma è sufficiente richiamare i problemi 
interpretativi emersi in decenni di studi su tale interazione. Questo ci permetterà 
di inquadrare, in via preliminare, come venivano concepiti i rapporti tra le città 
italiote e le città o regioni che erano riconosciute come loro metropoli in Grecia e 
nell’area egea.

La definizione delle componenti “locale/nativa/indigena” e “greca” solleva di-
versi problemi, tanto nel metodo di analisi quanto nei contenuti. Un primo criterio 
distintivo potrebbe basarsi sulla presenza stabile nel territorio delle prime, in con-
trasto con chi arrivava sulla costa ionica d’Italia provenendo da altri luoghi. Questo 
criterio però non risulta soddisfacente, dato che secondo la prospettiva greca una 
notevole mobilità connotava gli stessi Siculi o Iapigi in tempi antichissimi. Pare più 
utile considerare la situazione degli insediamenti in età classica, poiché nel periodo 
precedente (VIII-VI secolo a.C.) mancava una definizione tangibile di quelli che 
possiamo riconoscere più tardi come caratteri greci, allogreci o barbari. Come ha 
pochi anni fa sottolineato E. Lippolis, l’uso stesso del termine “indigeno” presup-
porrebbe di poter ricondurre a un’unità un insieme di pratiche e caratteristiche in 
realtà differenti, forse ancora più eterogeneo di quello greco4.

1  Si pensa qui anzitutto alla nozione di apoikia, pur con tutti i relativi problemi di definizione: cf. De 
Wever, Van Compernolle 1967; Casevitz 1985; Sommer 2011; Lombardo 2012.
2  Redfield 2003, 198.
3  Rispetto all’imponente bibliografia sull’età arcaica, vd. e.g. AMG 1962; Pugliese Carratelli 
1996; Cifani, Stoddart, Neil 2012; Donnellan, Nizzo, Burgers 2016; AMG 2017.
4  Lippolis 2017, partic. 45.
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Rispetto a questa componente riconoscibile come “locale”, l’interpretazione del 
materiale archeologico e letterario ha prodotto diverse valutazioni sui contatti con 
gruppi e individui dal Mediterraneo orientale che frequentavano l’area. Le modalità 
di interazione furono molteplici. Nonostante la loro varietà rispecchi il cospicuo 
numero di casi di studio a noi noti, più volte si è tentato di riconoscere alcuni pat-
terns ricorrenti, che spesso si combinano e si sovrappongono tra loro. Questi mo-
menti di interazione corrispondono a certi possibili sviluppi all’integrazione della 
popolazione di insediamenti epicori in un nuovo centro in cui prevale l’identità dei 
nuovi arrivati; alla condivisione iniziale del territorio tra gruppi diversi, che spesso 
portava all’allontanamento di uno di essi; alla convivenza e alla mistione degli ele-
menti presenti nella stessa area; allo spostamento progressivo di un insediamento 
dalla costa verso l’interno, con una prevalenza della popolazione locale; all’assog-
gettamento delle popolazioni locali o alla formazione di alleanze con esse da parte 
di un nucleo organizzato proveniente da oltremare5.

L’importanza dei processi di contatto e compenetrazione culturale è riconosciu-
ta anche dagli studi secondo cui elementi greco e locale giunsero a definirsi come 
distinti reciprocamente, anche se in maniera graduale6. Questo fenomeno è stato 
enfatizzato anche a proposito del sincretismo religioso documentato dalla compre-
senza, in contesti rituali, di elementi difficilmente riconducibili a un’identità etnica 
precisa7. Si comprende quindi qual è il motivo per cui si sottolineano ripetutamente 
dinamiche di commistione, coesistenza e convivenza tra popolazioni e culture di-
verse nell’Italia arcaica: la stessa consistenza demografica degli abitanti già presenti 
sul luogo rende difficile immaginare netti momenti di cesura, con l’arrivo di coloni 
capaci di definire il territorio locale unicamente in funzione propria8. Perciò, le no-
stre domande circa la volontà di dominio territoriale dei gruppi giunti da fuori per 

5  Sono di riferimento Nenci, Cataldi 1983; de La Genière 1995. 
6  Per una lettura delle dinamiche di contatto nel senso di una irradiazione della cultura greca dalle 
aree costiere verso l’interno, cf. Adamesteanu 1970-1971. Cf. de La Genière 1995, 34-36 
sull’alta valle del Basento; Adamesteanu 1976 sulle differenze riscontrabili tra ambito adriatico e 
area lucana, con diverse modalità di relazione e controllo nei confronti delle località nell’entroterra. 
L’interazione tra elementi greci e locali emerge fino al V secolo a.C. compreso in Adamesteanu 
1990 (con 147-150 per le trasformazioni di IV secolo a.C.). In merito alla presenza di network locali 
sia per terra che per mare in età cd. pre-coloniale, cf. Blake 2014. 
7  Cf. Morel 1983. Rispetto all’approccio di Morel, si vedano i lavori sull’interazione in ambito 
siceliota di Shepherd 2005; Shepherd 2009.
8  Per l’idea di convivenza e fusione in Italia sud-orientale si veda Yntema 2000, che confronta i 
risultati della ricerca archeologica con la diversa percezione derivante dalle fonti letterarie sulle fon-
dazioni delle colonie. La rivalutazione del ruolo e delle identità stesse delle popolazioni locali di-
pende in larga misura dal contributo dei Postcolonial Studies, con maggiore attenzione non soltanto 
a punti di vista etic, ma anche a momenti di auto-percezione e auto-rappresentazione: cf. la sintesi, 
in relazione allo studio della Magna Grecia, in Esposito, Pollini 2016; anche Zuchtriegel 
2017a, 5.
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insediarsi in aree già occupate possono trovare risposte valide solo in riferimento a 
ogni singolo contesto e alle sue specificità9.

Il paradigma della coesistenza rimane centrale per un ampio ventaglio di realtà, 
a partire dal particolare caso dell’occupazione della Sibaritide. La sua storia tra VII 
e VI secolo a.C. mostra molteplici modalità di intervento da parte di Sibari verso 
l’area circostante, dall’impianto di una colonia agricola come Metaponto fino all’al-
leanza con comunità indigene (celebre è il caso della philotes coi Serdaioi), oltre a 
una concessione liberale della cittadinanza. Di fronte a un quadro tanto animato, 
la domanda “conflitto o coesistenza?” è il punto di partenza per diverse analisi del 
rapporto tra la città e le comunità circostanti; inoltre, il tentativo di distinguere tra 
gruppi di Greci e indigeni non sembra necessariamente l’approccio più adeguato10. 
Ad ogni modo, anche immaginando che una rigida divisione etnica caratterizzasse 
lo scenario in cui i Greci si insediavano, nei momenti di interazione va contemplata 
anche la possibilità della collaborazione. Questo vale soprattutto per gli episodi in 
cui non si verificava una superiorità militare di una parte (quella arrivata, progressi-
vamente o meno, in tempi più recenti) sull’altra11.

Anche per quanto riguarda la storia insediativa, naturalmente, l’interpretazione 
del materiale disponibile ha portato a evidenziare la cifra della continuità, in luogo 
di una serie di cesure nettamente riconoscibili (nella fattispecie tra locali e Greci): 
ne è un esempio la realtà di L’Amastuola (a nord di Taranto, perciò in area di perti-
nenza iapigia), studiata a più riprese da J.-G. Burgers e J. P. Crielaard, che hanno mo-
strato come il cambiamento delle strutture abitative non implichi necessariamente 
la cancellazione dell’identità locale da parte di gruppi giunti dall’esterno12.

Se l’utilizzo del concetto di coesistenza «spesso elude l’esigenza di riconoscere 
i reali rapporti di forza tra le società»13, esso può essere comunque necessario: per 
comprendere direttamente i rapporti di forza serve una definizione chiara degli 
agenti in gioco – una condizione che non è facile da soddisfare. Proprio da qui 
deriva un lungo dibattito sull’utilizzo delle categorie interpretative di “accultura-
zione” o, più di recente, “ibridazione”14. Già J.-P. Morel notava l’infinita varietà di 

9  Cf. Morel 1983, 124-135. Qui si considera la cd. main Greek area, ovvero l’area più intensamente e 
tradizionalmente riguardata dal processo di insediamento greco in Italia meridionale. La questione dei 
confini, tutt’altro che netti, della grecità in Italia emerge in diversi contributi in AMG 1999.
10  Per i problemi relativi alle politiche di Sibari in materia di cittadinanza, cf. le osservazioni di 
Ampolo 1993. Per l’interpretazione del materiale archeologico, sono particolarmente puntuali le 
analisi di Attema 2008; Attema, Burgers, Van Leusen 2010, 81-105.
11  Così Hall 2012, 26.
12  Cf. Burgers 2004; Burger, Crielaard 2007; Burgers, Crielaard 2012; Burgers, 
Crielaard 2016; Burgers 2017. Di respiro analogo è l’analisi relativa al Metapontino e alla 
Siritide di Osanna 2017. 
13  Lippolis 2017, 39.
14  Sui processi di acculturazione, cf. de La Genière 1978. Per l’introduzione e per una discussione 
critica del concetto di ibridazione in contesti coloniali, senz’altro va ricordato Bhabha 1994.
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situazioni comprese tra due estremi: da una parte, l’“ellenizzazione” degli abitanti 
locali, dall’altra «the Greek who loses himself in the native society, ‘the coloniser 
who goes native’ […], to use the expressions of C. R. Whittaker»15. In effetti, l’e-
sigenza di esaminare il problema delle influenze reciproche tra le parti coinvolte 
nella formazione delle comunità italiote è sempre stata viva, tant’è che M. Osanna 
ha parlato dei recenti orientamenti di studio sul tema come ri-acquisizioni e ri-
scoperte; un indirizzo simile è quello adottato ora anche da M. Bats16. Il problema 
del going native rilevato da Morel suggerisce in ogni caso cautela nella ricostruzione 
delle prime fasi di occupazione delle coste italiche da parte di individui e gruppi 
provenienti da Oriente. Nello specifico, si tratta anzitutto di rinunciare all’idea di 
avere strumenti sempre validi per comprendere le dinamiche di contatto nei con-
testi in questione.

Quest’ultimo punto ci porta a considerare un problema più generale: quanto 
sia utile interpretare l’evoluzione dei contatti tra locali e outsiders come un processo 
di ibridazione. I. Malkin17 considera questo approccio insoddisfacente perché non 
permetterebbe di capire come siano emerse tante comunità che, pur trovandosi a 
grande distanza l’una dall’altra lungo diverse sponde del Mediterraneo, mostrano 
più somiglianze tra loro che con le comunità locali dei rispettivi territori circostan-
ti. Il punto centrale dell’argomentazione di Malkin è l’identità greca: il suo ruolo 
nel definire comunità simili tra loro non si concilierebbe con l’idea di un’identità 
ibrida per ogni contesto in cui erano compresenti gruppi di diversa provenienza. 
Se questo carattere ibrido fosse emerso nella maggior parte dei casi, le comunità 
che oggi possiamo identificare come greche si sarebbero dovute sviluppare in modo 
molto più diversificato, proprio a causa delle differenze che ogni popolazione locale 
presentava nelle varie aree geografiche18. Nondimeno, anche Malkin riconosce la 
presenza diffusa di fenomeni di mescolamento tra locali e non locali; inoltre, gli 
stessi networks al centro di molti studi di Malkin potrebbero aver offerto all’ancora 

15  Morel 1983, 147.
16  Osanna 2017, 390, sulla presentazione di risultati già acquisiti come novità sulla scorta di nuovi 
strumenti epistemologici. Cf. Bats 2017 per la difesa dell’applicabilità del concetto di acculturazione 
(in generale abbandonato: cf. e.g. Giangiulio 2010, 13, oltre a varie critiche tra cui Jones 1997, 
52-53), a suo avviso semplificato o frainteso nei termini di un processo che prevede unidirezionalità 
e passività dell’elemento indigeno. Resta però il fatto che certe categorie interpretative permette di 
ricalibrare le istanze degli studiosi in funzione delle più ampie esigenze contemporanee, consentendo 
perciò di rispondere adeguatamente agli sviluppi della società. Forse la sostanza di certe ricerche non 
ne beneficia in modo tanto evidente quanto si vorrebbe, tuttavia questo processo rimane necessario per 
garantire non solo una prospettiva di ampio respiro agli studi storici, ma anche la permeabilità di questi 
ultimi nei confronti di altre discipline complementari.
17  Malkin 2017, partic. 11-12 e 16-17, per il quale la mistione di cui si può parlare senza mezzi 
termini è soltanto quella tra vari elementi culturali greci, come nel caso dell’adesione da parte dei 
gruppi di coloni delle prime generazioni a nomima e a identità comuni.
18  I caratteri peculiari e diversificati di ogni contesto di interazione emergono bene in Tréziny 2010.
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embrionale identità greca19 una forza propulsiva sufficiente ad emergere nonostante 
molti contesti, che sarebbero poi divenuti greci, fossero caratterizzati da un’ibrida 
mescolanza etnoculturale. In effetti, riconoscere il carattere ibrido delle comunità 
greche oltremare non implica necessariamente che esse si sarebbero dovute svilup-
pare con i caratteri propri dei mixhellenes.

Secondo Malkin il modello interpretativo dell’ibridazione non permette una ri-
costruzione storica sufficientemente equilibrata, ma questo si collega a una questio-
ne più ampia che riguarda la natura stessa dell’insediamento greco in Italia meridio-
nale e dell’identità greca. A questo secondo aspetto si lega anche un altro problema 
concettuale dell’ibridazione: essa presuppone, secondo un punto di vista condiviso, 
la necessità di considerare due culture come nettamente definite in partenza e rico-
noscibili anche quando si influenzano reciprocamente20. Anche per questo motivo, 
Malkin ha proposto a più riprese21 di valorizzare la chiave interpretativa fornita dal 
concetto di middle ground: un gioco di double mirror reflection grazie a cui emergeva 
un terreno comune negoziato tra le parti che si incontravano, da cui derivava una 
“terza civiltà”, che nel nostro caso non era né interamente locale, né interamente 
greca. Secondo questo approccio, nuove entità culturali si sviluppano non tanto 
in virtù di una mescolanza – comunque difficile da misurare per l’epoca arcaica – 
quanto di un’interazione basata sul reciproco sforzo di comprensione e adattamen-
to. Nell’esame di pratiche o prodotti culturali identificabili come greci, passa così 
in primo piano il ruolo attivo dell’elemento locale nel processo di adattamento22.

Forme di integrazione più profonda, come ad esempio la pratica a tratti sfug-
gente dei matrimoni misti23, derivano quindi da momenti di osservazione reciproca 

19  Malkin 2011. Tenendo conto proprio di questo modello interpretativo, il paragone proposto da 
Malkin 2017, 12 tra ipotetiche realtà coloniali ibride e le province romane è poco convincente: al 
di là delle dinamiche insediative, ovviamente diverse, a differire completamente era proprio il grado 
di maturazione dell’identità greca al momento della colonizzazione e di quella romana all’epoca 
dell’istituzione delle prime province.
20  Va comunque fatto presente che il nesso tra ibridazione e continua riconoscibilità degli elementi 
di partenza è frutto, secondo Skinner 2012, 29 n. 109, di un fraintendimento semplificatorio delle 
formulazioni (non solo) di Bhabha.
21  Le tradizioni sui nostoi di Odisseo e altri eroi avrebbero costituito (e fornito gli strumenti per la 
formazione di) un middle ground tra individui e gruppi di Greci da una parte, abitanti dei territori 
frequentati dai primi dall’altra: Malkin 1998, partic. 1-10. Cf. inoltre Malkin 2002, come anche 
Malkin 2017, 16-21; si veda sul tema anche Dench 1995, 32-42. La prospettiva di Malkin trae 
fondamento dalla messa a punto del concetto di middle ground di White 1991, che studia il contesto 
coloniale delle Regioni dei Grandi Laghi in Nord America. Rispetto ai problemi di comunicazione e 
comprensione basilari per le dinamiche attraverso cui prende forma il middle ground, rimane essenziale 
Todorov 1984.
22  Per il tipo di materiale (specialmente da corredi funerari) in questione, cf. anche Bottini 1996; 
ora più estesamente, Bottini 2019.
23  Cf. sul loro significato per il tema in questione Antonaccio 2013, 243; in generale sulla pratica, 
Hodos 1999. Per l’interpretazione del materiale archeologico rimane un punto di riferimento 
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che producono esiti variabili rispetto alle caratteristiche dei soggetti inizialmente 
coinvolti. Anche C. Antonaccio24 ha sostenuto di recente la centralità dei processi di 
ibridazione nei contesti culturali considerati qui. Quanto al middle ground, va però 
segnalata la sua validità limitata nel tempo: pur essendo adatto a interpretare le fasi 
iniziali in cui si definiscono le forme di interazione, questo modello interpretativo 
perde efficacia nel periodo successivo (VI-V secolo a.C.)25. In aggiunta, non in tutti 
i contesti di interazione tra gruppi di diversa provenienza si creavano le condizioni 
necessarie alla formazione di un middle ground26. Tuttavia, Antonaccio ha anche svi-
luppato l’approccio con cui Malkin individua molteplici middle grounds e valorizza 
la Network Theory per comprendere come si sia formata un’identità collettivamente 
greca. La cultura materiale (in primo luogo dediche di ornamenti personali e armi) 
restituita dai santuari di Olimpia e Delfi permette infatti di considerare l’interazio-
ne tra realtà greca e italica oltre la dimensione locale. I due santuari, probabilmente 
in una fase arcaica in cui erano frequentati soprattutto da genti provenienti da Oc-
cidente, accoglievano materiale di provenienza italica che indica la formazione di 
un middle ground anche nell’ambito greco continentale27. In questo senso, il middle 
ground si dimostra più versatile di quanto sembri: la sua applicazione non si limita 
all’analisi dell’interazione più antica tra Greci e popolazioni locali in un determina-
to territorio. La dinamica in questione coinvolge ulteriori luoghi rispetto a quello 
del primo contatto, poiché si ripete nei contesti in cui gli esiti di queste interazioni 
vengono recepiti.

Coldstream 1993; cf. già Gallo 1983, 705-709 e 714-715. Malkin 2017, 19 rimane però 
scettico, per via delle scarse fonti scritte e dell’influenza del concetto di ibridazione sulle prospettive 
che riconoscono simili rapporti di convivenza.
24  Antonaccio 2003, 65; Antonaccio 2013, 240.
25  Antonaccio 2013, 241: «It must be admitted, then, that the middle ground might describe 
eighth or seventh century BC Campania, but is not as good at accounting for the entire phenomenon 
of Greek colonization».
26  Questi limiti sono chiariti da White 2006, 241, a proposito dei fraintendimenti che si verificavano 
necessariamente durante il confronto tra gruppi diversi.
27  Antonaccio 2013, 245-248. Punto di riferimento su questo argomento è Malkin 2011, 
con le considerazioni di Donnellan 2016, 155-156 sul modo in cui viene impiegato il network 
approach. Per Antonaccio, la condizione adatta alla formazione di un middle ground nella realtà in 
questione risiedeva nella portata ancora regionale dei santuari. Antonaccio 2013, 248-249 riflette 
su come approfondire i risultati delle analisi di Malkin perseguendo una prospettiva più strettamente 
archeologica e focalizzata sulla produzione, la distribuzione e la fruizione della cultura materiale; cf. 
in questo senso anche Meskell 2005. Rispetto a Malkin 2011 e al suo modo di dare priorità alla 
dimensione dell’incontro coloniale, cf. Isayev 2017, 129-130 per il ruolo dei contatti preesistenti 
tra le popolazioni locali e i viaggiatori e migranti greci. Tali contatti possono essere ugualmente alla 
base della nascita di nuove comunità e culture, senza dover ipotizzare alla loro origine un momento 
di cesura evidente né presupporre la presenza di due gruppi coesi e reciprocamente distinti in maniera 
netta sin dall’inizio del processo. Si tratta quindi di valorizzare gli impulsi provenienti dalla continua 
mobilità che caratterizzò il Mediterraneo nel corso della storia: un riferimento fondamentale è 
Horden, Purcell 2000; cf. Giangiulio 1996.
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Da queste considerazioni emergono alcuni punti fondamentali. Anzitutto, 
anche i Greci che vivevano in aree non “di frontiera” dovevano confrontarsi con 
il problema di comprendere una realtà diversa, poiché le interazioni dei Greci di 
frontiera con entità non greche avevano risonanza nelle loro comunità. Inoltre, la 
stessa ricezione di prospettive nate da interazioni in contesti marginali stimolava 
la formazione di un ulteriore middle ground: anche se la “terza civiltà” determina-
ta dall’interazione rientrava nella grecità, emergeva un nuovo terreno di confronto 
tra, da una parte, questa entità con tutte le sue peculiarità, dall’altra le comunità in 
Grecia continentale e in altre aree dove la presenza greca era più regolare. Possiamo 
allora applicare il modello del middle ground ai momenti in cui i Greci di continente 
rappresentavano la realtà italiota, interpretandoli come parte di un processo di ne-
goziazione tra culture comparabili eppure diverse? 

Dalla breve sintesi che precede si evince come gli incontri nelle zone di frontiera 
non producano automaticamente identità culturali ben definite28. In particolare, risul-
ta problematica la tendenza a identificare certi contesti materiali e abitativi in termini 
etnici, ovvero come “greci” in opposizione a “indigeni”29. A seconda della prospetti-
va adottata, cambia significativamente il modo di interpretare i contatti tra popola-
zioni locali e gruppi arrivati da altri luoghi. L’elemento del conflitto, in particolare, 
può assumere un ruolo più o meno centrale: da qui deriva la possibilità di riconoscere 
nell’occupazione greca del litorale ionico o una realtà dinamica, mista e interconnessa, 
oppure una situazione cristallizzata in nette divisioni. Ma la discussione del problema 
non si esaurisce esaminando le prospettive con cui si può interpretare l’interazione 
tra i gruppi e le comunità in questione. Per definire la realtà italiota alla luce della sua 
interazione con l’elemento locale, è ancora più importante capire le forme di frequen-
tazione e insediamento dei Greci in Italia meridionale; inoltre, occorre confrontarsi 
con la controversa questione della genesi e dello sviluppo dell’identità greca.

1.2. La posizione delle colonie nel mondo greco, tra identità multiple e differenzia-
zioni interne

All’inizio del IV secolo a.C., Platone descrive nelle Leggi (Plat. Leg. 708c) quali 
sono le condizioni ideali per fondare una colonia: lo scenario più favorevole prevede 
l’iniziativa di un gruppo omogeneo, che condivide lingua, leggi, religione e, in so-

28  Per considerazioni circostanziate su questo tema, cf. Giangiulio 2010.
29  Particolare attenzione a questo aspetto in Cifani, Stoddart, Neil 2012, partic. Burgers 2012, 
riguardo alla presenza a L’Amastuola di edifici e corredi paragonabili a quelli rintracciabili a Taranto: 
gli ulteriori rilievi della missione di scavo olandese spingono a evidenziare una presenza difficilmente 
omogenea (i.e. prima indigena, poi greca), con la possibile presenza di gruppi che «redefined material 
culture and rearranged the local landscape in order to negotiate identity and socio-political status» 
(Burgers 2012, 71). Inoltre, la formazione dell’identità di questi gruppi sembra riconducibile alla 
presenza sulla costa salentina adriatica di luoghi di culto rilevati già in età arcaica. Su questi problemi, 
compreso quello dell’ibridazione, cf. anche Van Dommelen 1997.
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stanza, origine e discendenza30. È invece più difficile istituire una comunità politica 
che derivi dall’affluenza di gente di ogni tipo (pantodapos genos: Plat. Leg. 708d). 
L’Ateniese individua il vantaggio di questa seconda modalità nella possibilità di isti-
tuire un nuovo corpo di leggi (nomoi kainoi); tuttavia, la compresenza di elementi 
diversi rende più difficile che emerga una comunanza di intenti.

Queste visioni contrapposte riflettono due problemi su cui si è dibattuto negli 
ultimi decenni: da una parte, l’identità etnica (inizialmente inconsistente, oppure 
già definita?) delle città greche nella fase della loro formazione sulle sponde del Me-
diterraneo; dall’altra, le modalità della loro formazione – spontanea, come risulta-
to di migrazioni graduali, oppure programmata da una comunità ben definita (dal 
punto di vista non solo culturale, ma anche politico) che avrebbe inviato un nucleo 
di coloni. Il secondo problema aiuta a contestualizzare meglio il primo, che è crucia-
le per comprendere quale valore avessero, secondo Platone e altri intellettuali dell’e-
poca, le opportunità offerte da una colonia formata da un gruppo eterogeneo – vale 
a dire lo stimolo a creare un nuovo sistema di leggi e una società capace di sviluppi 
originali. 

Più di 25 anni fa, piuttosto che un’opera di autentica colonizzazione iniziata 
nell’VIII secolo a.C., R. Osborne ha riconosciuto alla base della presenza greca in 
Occidente la mobilità spontanea di gruppi e individui, indipendentemente dall’au-
torità di entità civiche che, secondo le tradizioni letterarie antiche, sarebbero state 
invece fautrici della colonizzazione31. Questa prospettiva mette in guardia dai rischi 
di interpretare letteralmente le tradizioni relative alla fondazione delle città greche 
in Italia: il problema non riguarda tanto l’interazione dei coloni con le popolazioni 
locali quanto piuttosto l’identità politica e culturale dei gruppi di coloni, che queste 
tradizioni presentano come nettamente definita. L’idea stessa che l’insediamento 
greco sulle coste italiche fosse segnato da continui scambi e commistioni con l’ele-
mento locale, di cui si è appena detto, spinge a diffidare dalle nette distinzioni tra 
Greci e indigeni che emergono dalle fonti letterarie32. 

Secondo Osborne, tenendo conto delle interazioni tra i vari gruppi che frequen-
tavano la costa ionica dell’Italia e le popolazioni locali33, è possibile riconoscere 

30  Plat. Leg. 708c: τὸ μὲν γὰρ ἕν τι εἶναι γένος ὁμόφωνον καὶ ὁμόνομον ἔχει τινὰ φιλίαν, κοινωνὸν ἱερῶν ὂν 
καὶ τῶν τοιούτων πάντων….
31  Osborne 1998, ripreso già da Lomas 2000, 172; cf. Lomas 2006, 188-190; Yntema 2011; 
Osborne 2016a. Ciò in accordo con Van Dommelen, Knapp 2010. Malkin 2016, 47 diverge 
da Osborne 1998, 251-252, anche sulla base del confronto tra l’atto di ktizein e il termine latino 
colonia. Cf. in questo senso anche Greco, Lombardo 2012, 37-38, con 41 in merito al carattere 
«decostruzionista e riduzionista quando non negazionista» della revisione proposta da Osborne e altri.
32  Questo problema è ben rilevato anche da Skinner 2012, 204-211, rispetto alla documentazione 
restituita dal sito di San Salvatore nei pressi di Reggio. Di segno simile è lo studio sulle dinamiche 
identitarie nel processo di formazione di Metaponto (considerando il materiale archeologico dall’In-
coronata e dalla valle del Basento) in Carter 2004. Si veda, in sintesi, anche Thatcher 2021, 35-36.
33  Per un recente inquadramento complessivo, si veda Giangiulio 2021, 15-47.
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nelle comunità che ne risultarono una composizione e un’identità miste. L’emerge-
re di diverse tradizioni – alcune incentrate sui legami metropoli-colonia, altre più 
attente alla molteplicità degli elementi coinvolti34 – rifletterebbe gli stessi rapporti 
commerciali e gli spostamenti di persone che già in precedenza avevano connesso i 
versanti orientale e occidentale dello Ionio35. Soprattutto tra la fine del VI e l’ini-
zio del V secolo a.C., le connessioni esistenti favorivano così la formazione di un 
tessuto culturale che rispondesse alle esigenze identitarie sia delle città di ambito 
“coloniale”, sia di quelle in Grecia o in altre aree del Mediterraneo orientale. Tra gli 
aspetti problematici di questa proposta emerge, anzitutto, la distinzione tra iniziati-
va privata (quindi spontanea) e istituzionale, le quali secondo Osborne si sarebbero 
avvicendate nel tempo36: una distinzione poco soddisfacente, dato che in età arcaica 
il livello di porosità tra ambito pubblico e privato era altissimo37. 

Questa dibattuta proposta è significativa per la presente ricerca nella misura in cui 
la sua validità dipende proprio da come si interpreta la formazione dell’identità greca 
in contesti particolarmente aperti all’ibridazione, come quelli delle colonie greche. In 
particolare, J. Hall ha sollevato la questione sostenendo che, quando genti provenienti 
dalla Grecia e dall’area egea occuparono varie località sulle sponde del Mediterraneo 
in epoca arcaica, mancava ancora quella coscienza greca che sarebbe maturata solo dal 
VI secolo a.C. in poi38. La presenza di contatti prolungati in diverse aree mediterranee 
(a partire da Italia e Sicilia) porta Hall a sottolineare come, accanto alle inevitabili fasi 
di conflitto, dovesse spesso affermarsi un equilibrio tra elemento locale ed elemento 
esterno39. Questa idea di un confine molto sfumato tra le componenti coinvolte nella 

34  Si intendono qui anche partecipazioni greche miste documentate da varie tradizioni letterarie, 
secondo una prospettiva diversa da quella di Mazzarino 1964, 56-58, fiducioso sulla possibilità di 
riconoscere una metropoli anche in questi casi.
35  Si vedano le messe a punto di Graham 1990 e Lévêque 1995 sulla continuità dei contatti 
commerciali sin dalla ripresa della navigazione nel IX secolo a.C.
36  Cf. Hall 2007, 107, secondo cui questo processo troverebbe un parallelo nella fase di occupazione 
coloniale britannica dei territori in America.
37  In questo senso Purcell 2005, comunque favorevole alla revisione dell’utilizzo del concetto di 
colonizzazione.
38  Si veda come punto di riferimento Hall 2002, 125-171. Sul problema della grecità degli Early 
Western Greeks cf. già Hall 2004; Dreher 2009, 522-530 e 543-546 (per una critica del concetto di 
Greci d’Occidente come entità differente dal resto della grecità); Hall 2002, 125-134 rispetto alla 
portata ancora limitata del termine Panhellenes impiegato già da autori di epoca arcaica (Catalogo delle 
Navi, Esiodo, Archiloco); cf. ora Sammartano 2020, 21-24 e 211. Una riflessone fondamentale sul 
concetto di identità etnica nello studio della storia antica è quella di Hall 1997; cf. Malkin 1998, 
55-61; Antonaccio 2001. Rispetto all’analisi antropologica di Banks 1996, che insiste sulla co-
stante possibilità di rideterminazioni dei confini e sull’assenza di un baricentro stabile in questo tipo 
di processi identitari, cf. Wimmer 2008, partic. 127. 
39  Hall 2012; cf. anche Zuchtriegel 2017a, e.g. 202. Di recente, Isayev 2017, 126-130 ha 
espresso una visione analoga sulla mescolanza e l’interconnessione con varie realtà circostanti in 
relazione al caso di Pitecussa. Si tratta senz’altro di un caso peculiare per via del suo pieno inserimento 
nella notevole corrente di merci, persone e scambi attraverso il Mar Tirreno. 
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formazione della nuova comunità collima con la tesi di Osborne sulla spontaneità 
delle iniziative cosiddette coloniali. Un esempio degno di nota è la posizione di Hall 
su Megara Iblea e sulla questione se un piano urbanistico e una divisione razionale 
delle terre fossero presenti sin dalla prima fase abitativa o soltanto più tardi40. 

Questa prospettiva si fonda su due elementi: da una parte, il riconoscimento 
del VI secolo a.C. come momento cruciale nell’evoluzione delle città in Italia Me-
ridionale; dall’altra, un’interpretazione del quadro storico arcaico secondo cui, in 
contesti di frontiera, certe identità etniche avrebbero potuto emergere anche prima 
che ciò accadesse nelle regioni della Grecia. C. Morgan e ancora J. Hall hanno ipo-
tizzato che l’identità achea diventasse politicamente rilevante prima in Italia che nel 
Peloponneso, al di là di quali fossero le ragioni che favorirono questo esito – una 
precisa circostanza di interesse generale, come la guerra delle città achee contro Siri 
o le tensioni tra di esse e Taranto nel corso del VI secolo a.C., oppure la convergenza 
graduale delle specifiche esigenze di ciascuna polis achea41. Similmente, a proposito 
di Locri Epizefiri, J. M. Redfield ha espresso dubbi sulla sua fondazione da parte dei 
Locresi continentali: la documentazione antica pare suggerire che fosse invece la 
colonia a fungere da modello culturale per la Locride sin dall’età arcaica42.

40  Cf. Hall 2016; già Hall 2007 e 2012, dubitativamente sulla presenza di un piano urbano. 
Un’utile sintesi del materiale archeologico (raccolto estensivamente nelle pubblicazioni degli scavi 
precedenti) è in Graz, Tréziny 2012, in relazione alla presenza di una struttura urbanistica a griglia 
già nella prima metà del VII secolo a.C., con un mutamento significativo del reticolo arcaico nella 
seconda metà del VI secolo a.C. In linea con la fluidità etnica ravvisabile nelle tradizioni letterarie 
sulla fondazione e sull’arrivo di un rincalzo di coloni da più parti, cf. la lettura di Antonaccio 2005.
41  Cf. Morgan, Hall 1996, 214-215 (con Thatcher 2021, 36-37 per ulteriori riferimenti) per 
la prima interpretazione; il ruolo dell’identità achea nel contesto della contesa con Taranto emerge 
in Antioch. FGrHist 555 F 12, ap. Strab. 6, 1, 15 (con la discussione in Cuscunà 2003, 119-125), 
sul rincalzo acheo richiesto da Sibari contro la città dorica. La seconda linea interpretativa riflette la 
tesi di fondo dell’analisi di Thatcher 2021, 39-84, incentrata sulle diverse esigenze a cui l’identità 
achea rispose a Crotone e Metaponto tra VI e V secolo a.C. Vanno integrate ulteriori prospettive: 
secondo Nafissi 2007, 410-412, la convergenza politica con Atene a metà del V secolo a.C. permise 
all’identità achea di rafforzarsi tanto nel Peloponneso quanto in Italia; cf. Greco, Lombardo 2012, 
49. Inoltre, secondo Giangiulio 2020, 114-118, l’identità achea rimase in realtà sfuggente fino al 
V secolo a.C., considerando sia il ruolo giocato da Sibari sia la distruzione di Siri durante il VI secolo 
a.C. come fattori insufficienti a compiere il processo in questione. Per una recente discussione del 
problema, contraria alla proposta di Morgan e Hall, cf. Brioschi 2022, 14-16.
42  Redfield 2003, 253-257 segnala anzitutto che i Locresi in Italia sono identificati nelle fonti 
semplicemente con l’etnico “Locresi” per sottolineare un loro primato, sostenendo «their integrity 
as a polis – a dignity which Locrians had achieved only on the Western frontier». Inoltre, non sono 
sempre solidi gli appigli offerti dal materiale archeologico per riconoscere una diretta connessione 
culturale tra Locresi in Italia e in Grecia. La connessione con i Locresi in Grecia si evince, ad esempio, 
dalla tradizione su Eutimo a Temesa (cf. Cordiano 1998), tuttavia secondo Polibio (Plb. 12, 6, 1; cf. 
Plb. 12, 9, 3) i Locresi in Italia non confermavano l’esistenza di trattati con i Locresi in Grecia come 
quello riportato da Timeo. È nota, comunque, la promozione del legame tra Locri e Sparta, come nel 
caso della tradizione sulla fondazione, derivante da un intervento militare in aiuto di Sparta. Cf. la 
tradizione secondo cui Aiace sarebbe comparso in aiuto dei Locresi sulla Sagra (Paus. 3, 19, 11-13). Il 
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La ricostruzione offerta da questa prospettiva si discosta in parte dalle tradizioni 
fondative pervenuteci per via letteraria che, anche quando non attribuiscono la fon-
dazione di una città a una sola metropoli, in genere presentano come protagonisti 
dell’iniziativa gruppi etnicamente e politicamente definiti. Nonostante gli importan-
ti risultati di approcci – come quello di J. Bérard – che interpretano queste tradizioni 
come riflesso autentico della realtà storica in cui sono ambientate43, in diversi casi 
non si può escludere che si tratti di narrazioni che assunsero la forma che conosciamo 
soltanto più tardi, nel V secolo a.C., con versioni diverse in funzione delle preoccu-
pazioni specifiche – anzitutto politiche – di ogni città o gruppo che le promuoveva44.

Per I. Malkin45, invece, «the term apoikia signifies a ‘[home] far from home’, 
thus emphasizing precisely the one aspect that current discourse wishes to deny it: 
a linkage of homes». Malkin ritiene che, al di là della durata più o meno ampia 
della cosiddetta fase di fondazione, sia necessario concentrarsi sul momento in cui 
la nuova comunità sanciva la conclusione del processo fondativo46. A far preferire 
questa lettura sarebbero due argomenti: l’attestazione di pratiche di distribuzione 
equa della terra tra una cerchia di pari47; il diritto degli abitanti delle colonie di fare 

legame tra Locri Epizefiri e la Locride fu comunque funzionale anche per la prima, anzitutto per quanto 
riguarda la tradizionale rappresentazione della semplicità incorrotta, quasi primitiva, della città. La 
simile condizione delle vergini presso entrambe le località è un ulteriore elemento fondamentale per 
la loro reciproca connessione: cf. Redfield 2003, 263-265, anche in merito alla parthenos nel rituale 
mutuato dai Siculi (Plb. 12, 5, 9-11).
43  Cf. Bérard 1957, 323-383. Lo studio di Malkin 1998 delle tradizioni sui nostoi (da Odisseo 
fino a Filottete) attraverso le coste dell’Italia e della Sicilia consolida questo approccio, con maggiore 
consapevolezza critica. Sul problema, comunque, cf. Hall 1997, 41; Skinner 2012, 189.
44  Cf. Skinner 2012, 27. Un esempio importante è l’interpretazione delle fonti relative alla figura 
di Teocle e alla fondazione di Nasso proposta da Donnellan 2015: se Tucidide (Thuc. 6, 3, 1-3) 
era attento alla relazione tra l’iniziativa fondativa e la realtà calcidese, il materiale numismatico e 
le successive informazioni letterarie (Eforo in Strabone e ps.-Scimno) suggeriscono che l’identità 
calcidese dell’antico gruppo dei coloni venisse enfatizzata con lo scopo di promuovere una rete 
identitaria, nonché politica, su scala regionale. In sostanza, più che il legame effettivo con l’Eubea, 
ciò che importava era la possibilità di sostenere un allineamento comunque in contrasto con le città 
doriche. L’importanza dell’elemento mitologico nella costruzione identitaria è sottolineata ora da 
Gruen 2016, 9.
45  Malkin 2016, 36.
46  Malkin 2009, anche in merito ai primi decenni di Cirene. Per il contesto italiota si può ricordare il 
caso di Sibari: al momento della sua fondazione sembra corrispondere una cesura nella realtà abitativa, 
documentata archeologicamente. Quondam 2017, 407 e 413 parla di abbandono «pressoché 
simultaneo della maggior parte degli abitati gravitanti sulla piana».
47  Malkin 2017, 18-19 richiama la distribuzione di terre ai nuovi arrivati di origine greca (Ἕλληνας 
πάντας) a Cirene (Hdt. 4, 159), avvenuta nella terza generazione dopo la fondazione; non è chiaro, 
tuttavia, se questa prassi sia attribuibile a un contesto di VIII-VII secolo a.C. Anche il caso di Megara 
Iblea è dibattuto: Malkin interpreta con fiducia la presunta testimonianza di Archiloco (Archil. 
F 293 West, ap. Ath. 4, 167d) sulla ripartizione dei terreni durante la fondazione di Siracusa, che 
sarebbe stata realizzata da un gruppo di coloni predefinito e già consapevole della propria identità. 
Tuttavia, il contesto della citazione in Ateneo non è perspicuo: il passo in questione tratta di Etiope 
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ritorno presso la città riconosciuta come metropoli – come nel caso di Cirene e 
Tera, anche se permangono dubbi sulla validità della documentazione disponibile 
per il periodo arcaico48. 

In questa prospettiva, un’iniziativa fondativa consapevole condizionerebbe 
l’interazione tra l’elemento locale e quello esterno, che al momento dell’insedia-
mento possiederebbe un’identità definita: quella di una specifica città o regione, 
se non già il senso di appartenenza alla grecità. Per Malkin, infatti, proprio le tra-
dizioni sulla colonizzazione arcaica riflettono la formazione dell’autocoscienza di 
una comunità culturale greca49. In questo processo la rete di rapporti tra colonie e 
metropoli giocava già un ruolo fondamentale, anticipando quello che nel V secolo 
a.C. sarebbe diventato un patrimonio comune riconosciuto quasi senza margini di 
contestazione50.

Anche ammettendo che in età arcaica esistessero iniziative fondative definite, la 
particolarità stessa delle apoikiai di quel periodo doveva favorire in ogni caso l’inte-
razione con le popolazioni locali, nonché la formazione di entità politiche e cultu-
rali particolarmente originali. Come mostra il lavoro di G. Zuchtriegel circa la vita 

di Corinto, discusso da Demetrio di Scepsi e menzionato anche da Archiloco. Secondo Ateneo, 
Demetrio rappresentava Etiope in modo analogo all’immagine fornita da Duride di Samo a proposito 
di Pasicipro, che aveva venduto il proprio regno su Cipro per darsi alla vita di piaceri. Etiope, incapace 
di controllare i propri desideri, aveva ceduto per un dolce al miele la parte di territorio che gli era 
stata destinata nella ventura fondazione di Siracusa. L’obiettivo di Ateneo era dimostrare l’affinità 
tra i due ritratti offerti da Duride e da Demetrio, mentre Archiloco viene citato solo incidentalmente, 
probabilmente per sottolineare la notorietà della figura di Etiope. Ateneo non sembra fornire, dunque, 
elementi utili alla discussione sul periodo più antico.
48  Malkin 2016, partic. 39-47 (cf. Malkin 2011, 211-213), su Meiggs, Lewis 1969, n° 5; dubbi 
sulla effettiva antichità della disposizione (riportata su un’iscrizione di età classica) in Hall 2012, 23; 
cf. il parere critico di Mazzarino 1964, 75-76. Riguardo a un altro caso, lo stretto legame anche 
politico tra Locresi orientali e Naupatto (Meiggs, Lewis 1969, n° 20; cf. Mazzarino 1964, 74) è 
forse da ricondurre alla particolare situazione della fondazione in questione, che non si trovava distante 
dai Locresi, né viene definita nella legge fondativa come apoikia, ma come epoikia. Questo colloca su 
un piano in parte diverso da quello dell’apoikia: cf. Moggi 2010. Si consideri anche l’epoikia di Locri 
Epizefiri a Messina (Thuc. 5, 5, 2-3). Va segnalato anche il rapporto tra città legate da una tradizione 
fondativa che emerge da un probabile provvedimento (ca. 500 a.C., Van Effenterre, Ruzé 1994, 
n° 17) sul rientro degli esuli di Selinunte, in cui è coinvolta anche Megara. Secondo Malkin 2016 
(partic. 43-44), questi rapporti si basavano su un legame che non poteva essersi costituito in un 
periodo successivo alla nascita delle colonie. Si veda anche Eph. FGrHist 70 F 216, ap. Strab. 6, 3, 3 
sulla possibilità offerta ai Parteni in partenza per l’Italia di tornare e occupare una parte della Messenia.
49  Malkin 1998, 3 e 2011, 61, dove si afferma che «the heroes of the nostoi (returns) provided an 
explanation for the fragmentation of the entire Greek world», costituendo al contempo un elemento 
di aggregazione tra alcune specifiche realtà.
50  Cf. Bérard 1960, 89-91, con le osservazioni di Mazzarino 1964, 55-56 e 64-67 sui legami che 
dal V secolo a.C. si basavano sul palaios nomos secondo l’interpretazione tucididea. Il rapporto con 
la metropoli rappresenta solo una componente della cultura coloniale: cf. Giangiulio 2020, 109-
111. Già Ciaceri 1927, XII tendeva a ridimensionare l’importanza di questi legami rispetto alla 
partecipazione delle popolazioni locali nei primi insediamenti. 
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economica e sociale delle città51, rispetto a quelle arcaiche le colonie di età classica 
avevano caratteristiche che rispondevano meglio all’idea di una fondazione pianifi-
cata in ogni suo passaggio, analoga al modello proposto nelle Leggi di Platone da cui 
siamo partiti. Difficilmente si potrebbe ritrovare la fisionomia del modello poleico 
di età classica nelle fondazioni di epoca arcaica: questo punto è ovvio anche per chi 
ha addotto argomentazioni significative a proposito del carattere parziale, oltre che 
ridondante rispetto ad alcuni studi precedenti, del ripensamento della colonizzazio-
ne arcaica proposto da Osborne52. 

La possibilità che tra le varie iniziative “coloniali” vi fossero casi di colonizza-
zione nella sua accezione letterale, dietro l’iniziativa di una comunità organizzata, è 
concreta. Tuttavia, riflessioni come quelle di Osborne e Hall offrono una prospetti-
va particolarmente sensibile su alcuni punti essenziali: le tradizioni fondative di cui 
disponiamo possono talvolta riflettere uno stato delle cose che risale piuttosto all’e-
poca classica; le caratteristiche delle nuove comunità erano in larga misura variabili; 
lo spettro degli esiti possibili per queste iniziative, sia dal punto di vista culturale 
sia dal punto di vista dell’organizzazione politica e civica, era molto ampio perché 
l’identità dei coloni non sembra essersi inizialmente basata su appartenenze etniche 
nettamente definite53. Mentre secondo Malkin, come si è detto, l’esistenza di iden-
tità ibride tra VIII e VII secolo a.C. sarebbe inconciliabile con le tesi secondo cui 
l’identità greca sarebbe maturata soltanto in età classica, forse occorre considerare la 
parzialità di quanto vediamo a valle di tutto il processo. Anche accettando la stori-
cità delle iniziative coloniali provenienti dall’area egea, infatti, non possiamo sapere 
quanti di questi tentativi portarono a comunità successivamente incluse nel nove-

51  Zuchtriegel 2017a, e.g. 202-203.
52  Si veda in particolare Greco, Lombardo 2012, per i quali l’elemento cruciale per comprendere 
il fenomeno della colonizzazione non è tanto un modello concepito come monolitico e costruito sulla 
polarizzazione tra due soluzioni interpretative vicendevolmente esclusive, bensì la consapevolezza 
della varietà dei contesti e delle forme della colonizzazione documentata dalla lettura combinata di 
fonti letterarie e archeologiche. Cf. le varie modalità di insediamento dei Greci in Italia meridionale 
riconosciute da Lepore 1981; in direzione simile, si vedano Mele 2007a e le considerazioni di 
Porciani 2009, partic. 316-317. Quanto alla legittimità dell’uso del termine “colonizzazione”, può 
trattarsi di un falso problema poiché non implica di per sé una concezione dell’esperienza coloniale 
greca analoga a quella moderna: cf. Finley 1976. Secondo Greco, Lombardo 2012, 43-44, gli 
autori di età classica proiettavano il loro modello ideale di colonizzazione sulla realtà arcaica, ma la 
varietà di esperienze e modalità impiegate in epoca classica, a partire dalle iniziative ateniesi, dimostra 
come l’esistenza di un modello convenzionale non fosse scontata neppure per quel periodo. Sul tema, 
cf. Moggi 2008; Pébarthe 2009.
53  Questa situazione è riconosciuta anche nei contesti dove si identifica una precoce ridefinizione 
territoriale in funzione di un nuovo centro urbano. Cf. Osanna 2017, 397-398 per Siri, la cui 
fondazione è legata all’esaurirsi o al modificarsi di esperienze di comunità “miste”, entro il terzo quarto 
del VII secolo a.C.; tuttavia, la formazione di una polis comportava a suo avviso lo sviluppo di una 
comunità più definita e “chiusa”. Sui problemi legati all’applicabilità di certi concetti politici al periodo 
in questione, cf. però Giangiulio 2016a.



Eudaimonia e nomos 31

ro della grecità e quanti invece ebbero esiti differenti. Sarebbe fuorviante dare per 
scontato che ogni esperienza insediativa fosse destinata sin dall’inizio a dare origine 
a una comunità greca o non greca, a seconda della sua situazione in epoca successiva. 

Alla luce di queste considerazioni, è importante analizzare i molteplici fattori 
che definiscono l’identità di una comunità quando questa interagisce con elementi 
culturali differenti. Anzitutto, diversi studi, a partire da quello di E. Hall, Inventing 
the Barbarian, hanno sostenuto che il contatto con l’elemento non greco fu fonda-
mentale per l’affermazione di un’identità greca in senso oppositivo, con l’incontro/
scontro con l’Oriente persiano come caso esemplare54. La più recente impostazio-
ne proposta da J. Skinner55 non riconosce più la polarizzazione tra greco e barba-
ro come momento fondante. Individuando uno sviluppo graduale della mentalità 
etnografica (intesa come riflessione su elementi percepiti come “altri” dal punto di 
vista dell’osservatore), la sua analisi considera un’ampia documentazione materia-
le e iconografica per rintracciare diverse modalità di rappresentazione dell’Altro 
precedenti alla letteratura antica cui tradizionalmente si attribuisce l’invenzione 
dell’etnografia greca, a partire da Erodoto. 

Skinner mette bene in evidenza come le popolazioni antiche elaborassero in 
modi diversi la propria identità e la percezione della diversità degli altri popoli. 
È particolarmente interessante che questi problemi non riguardassero soltanto le 
realtà di frontiera di un determinato gruppo culturale: per le persone di varia pro-
venienza che frequentavano Olimpia, trovare menzionati i Serdaioi in un trattato 
con i Sibariti e i loro alleati (probabilmente della seconda metà del VI secolo a.C.) 
portava a riflettere su popoli “altri”, collocati in un immaginario distante, del quale 
i Sibariti stessi, per quanto Greci, erano parte integrante56. Il processo di forma-
zione dell’identità greca, dunque, si rivela più complesso rispetto a una semplice 
distinzione progressiva tra elementi greci e non greci. A questo proposito è ancora 

54  Hall 1989, e analogamente Hall 2002; cf. Hartog 1996, 80-89; Nippel 1996, 170 e 175-
180. Già Said 1978, 57 considerava i Persiani di Eschilo una narrazione in cui i Greci articolavano 
l’alterità della realtà orientale. Cf. tuttavia Said 1978, 12 sulla capacità di negoziazione dell’Oriente 
nei confronti della riflessione occidentale su di esso.
55  Skinner 2012; cf. e.g. 243 dove si ritiene improbabile «a sudden switch to a cultural identity»; 
questo deriva dalla discussione in Skinner 2012, 20-25, insieme a 57. L’approccio alla cultura 
materiale è sviluppato efficacemente anche da Antonaccio 2013; cf. Antonaccio 2003, 66-71 
sulla cultura materiale mista nei contesti coloniali.
56  Cf. Skinner 2012, 192-193. Sul trattato (SEG XXII 336 = Meiggs, Lewis 1969, n° 10), sul 
contesto storico e sull’identificazione dei Serdaioi, cf. Camassa 1989, partic. 4-5; Pugliese 
Carratelli 1990, 236-242; Giangiulio 1992; Lombardo 1993, partic. 272-273; Effenterre, 
Ruzé 1994, 175-177; Lombardo 2008, partic. 53-55 per una datazione successiva alla distruzione 
di Sibari del 510 a.C., nella fase dell’insediamento sibarita presso Laos; Brioschi 2022, 21-26. I 
Serdaioi sono generalmente considerati un ethnos locale (diversamente da Meiggs, Lewis 1969, 19 
che ipotizzavano una colonia achea); contro l’ipotesi di una pertinenza sarda dei Serdaioi, cf. anche 
Brousseau 2010, partic. 277-278 sulla loro localizzazione tirrenica. Il collegamento con Posidonia 
deriva dal ruolo di testimone della città nel trattato.
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una volta interessante il punto di vista di I. Malkin57: più che dal contatto con 
entità estranee, l’identità greca sarebbe stata plasmata in epoca arcaica dai lega-
mi sviluppatisi internamente tra le componenti di quella che sarebbe divenuta la 
grecità, attraverso networks sia regionali sia sovraregionali. Non da ultimo, come 
rileva C. Antonaccio a proposito dei santuari regionali (non ancora panellenici) 
di Delfi e Olimpia, riconoscere l’Altro non significava necessariamente escluderlo, 
né rendeva la cultura greca impermeabile ad ogni influenza esterna. La presenza di 
oggetti italici (principalmente ornamenti sia femminili sia maschili, oltre ad armi) 
suggerisce che anche individui non greci dall’Italia frequentavano questi santuari, 
ponendovi dediche votive anche fino al V secolo a.C. La permeabilità di questi 
confini culturali ci restituisce un quadro complesso e sfaccettato, riassunto effica-
cemente dalle parole di C. Antonaccio: «the western Greeks were not exclusively 
Hellenic»58. 

La concezione di etnografia proposta da Skinner permette di considerare con 
maggiore flessibilità la posizione degli Italioti nel mondo greco, consistendo l’etno-
grafia non più soltanto delle analisi proposte da autori come Erodoto, ma anche dei 
diversi modi in cui ogni individuo percepisce e rappresenta una cultura attraverso 
la sua esperienza quotidiana – dalle pratiche religiose alle interazioni commerciali, 
fino alle consuetudini della vita privata59. Una volta che si riconosce che la perce-
zione delle affinità e delle differenze culturali è prodotta da individui e gruppi con 
interessi e posizioni diverse, le interazioni tra popoli si rivelano più articolate rispet-
to a una mera contrapposizione tra identità etniche rigidamente definite60. Un caso 
emblematico viene dall’Italia meridionale, dove l’incontro tra culture diverse faceva 
sì che certi oggetti acquisissero nuovi significati e funzioni. A L’Amastuola, infatti, 
l’adozione nei corredi funerari di materiali provenienti dalla sponda orientale dello 
Ionio, come quelli di produzione corinzia, non indica necessariamente un’identità 
greca della popolazione locale; piuttosto, suggerisce l’assimilazione (e risemantizza-
zione) di pratiche funerarie derivanti da reti di scambio sovralocali. Per uno specifi-
co gruppo della popolazione a L’Amastuola, in un determinato periodo, l’adozione 
di materiali corinzi poteva segnalare una particolare posizione sociale. È importan-
te, perciò, riconoscere la natura situazionale dell’identità: essa si forma attraverso un 
processo che non dipende soltanto dalla definizione etnica della comunità presa in 

57  Cf. Malkin 2011, partic. 218-221. Si veda anche Nippel 1996, 166-169 per un orientamento 
simile, che valorizza però anche il contatto con l’Altro. 
58  Antonaccio 2013, 245. Cf. Antonaccio 2007, 277-283, partic. 283: «The western Italian 
elites may be, then, integral to the earliest sphere of meeting, exchange, and dedication – that in 
the pre-colonial and possibly early colonial period west is west, rather than Greek and Italian». Sui 
santuari di Delfi e Olimpia, cf. anche Skinner 2012, 217-221 e 223-228. 
59  Cf. Skinner 2012, 235. Per la concezione etnografica in questione, cf. Clifford 1988, 9.
60  Cf. e.g. Nippel 1996, 165 sulla percezione greca del mondo circostante in forma differenziata, e sul 
fatto che stereotipi sull’alterità e prospettive etnocentriche si svilupparono considerevolmente solo in 
epoca avanzata.



Eudaimonia e nomos 33

causa, ma anche da un intreccio di circostanze personali e di caratteri specifici propri 
di ogni gruppo che forma la comunità stessa61.

Nel momento in cui si riconosce il carattere multiplo dell’identità, con la so-
vrapposizione di istanze socio-culturali e politiche, il ruolo dell’alterità etnica nella 
formazione dei confini identitari in contesti di frontiera sembra meno determinan-
te. Benché lo schema oppositivo tra noi e gli altri abbia una valenza antropologica 
da non sottovalutare, rischia di suggerire una visione dei gruppi coinvolti come in-
ternamente omogenei. Questa rappresentazione, a ben vedere, non sembra rendere 
conto della complessità del processo di formazione dell’identità greca in età arcaica, 
poiché trae fondamento da posizionamenti culturali prodotti dalla prospettiva degli 
studiosi moderni62. In primo luogo, se si ipotizzasse schematicamente un’affinità 
assoluta tra i Greci, nell’accezione di “altro” si perderebbe il dinamismo stimola-
to dalle «multi-polar differences among barbarians»63. Inoltre, dalla molteplicità 
dell’identità deriva la pluralità delle forme di alterità: anche una realtà concepita 
come uniforme dal punto di vista geoculturale è attraversata da differenziazioni in-
terne dal punto di vista culturale, politico e sociale. Mentre un’opera di riferimento 
come Rethinking the Other di E. S. Gruen64 si concentra su fonti riguardanti po-
polazioni convenzionalmente non greche, si può proporre ora una prospettiva più 
attenta all’esistenza di alterità interne alla grecità stessa65. Si possono naturalmente 
considerare le differenziazioni identitarie su base territoriale, con processi di por-
tata regionale talvolta completati anche nel V secolo a.C.66. Ma è possibile andare 

61  Cf. Burgers, Crielaard 2012; Burgers, Crielaard 2016; questo approccio è applicato 
all’epoca successiva in Montanaro 2015. Una prospettiva simile è sostenuta da Skinner 2012, 
175-193; Skinner 2014. Come nota Giangiulio 2017, 34, va accolta l’idea di una compresenza, 
nel contesto coloniale, di identità «deboli, intercambiabili, contestuali», in una situazione fluida 
e molteplice; cf. Malkin 2011, 19; Carlà-Uhink 2017, 18-19; Thatcher 2021, 25-28. Come 
osservato da Antonaccio 2003, 58, «Greek culture as a system possesses only a ‘thin coherence’». 
62  Rispetto alla concezione etnografica dell’epoca di F. Jacoby, cf. Skinner 2012; sull’evoluzione 
degli approcci archeologici cf. Ceserani 2012, e.g. 153 e 171-172, in particolare sul riconoscimento 
dei caratteri della “grecità” in opposizione a quelli italici.
63  Malkin 2011, 218. Skinner 2012, 255 evidenzia come il diffuso interesse greco per i costumi di 
popolazioni estranee ridimensioni il rapporto oppositivo tra noi (Greci) e altri (barbari).
64  Gruen 2011, comunque propenso a riconoscere il carattere riduttivo dell’opposizione binaria tra 
“noi” e “gli altri”.
65  Cf. Skinner 2012, 25-30. La prospettiva di Hartog 1996 (e Hartog 1980, fondamentale per 
comprendere l’interpretazione dell’Altro dal punto di vista dell’osservatore), pur mirando a mostrare 
la fluidità dell’interazione greco-barbaro, è criticata in quanto «predicated upon a reified and highly 
abstract notion of Greek identity rooted in a structuralist view of ‘self ’ versus ‘Other’» (Skinner 
2012, 51-52; si veda e.g. anche Hartog 1980, 368-370). Cf. Skinner 2012, 243: «Ethnographic 
interest did not stop at the barbarian» ricordando l’approccio di Erodoto ed Ellanico verso Sparta, 
Tessaglia e Arcadia.
66  Cf. Antonaccio 2003, 60, in particolare sull’identità siceliota. Hall 1997, analizzando le dina-
miche inclusive ed esclusive dell’appartenenza etnica (partic. cap. V sull’Argolide), fornisce un esem-
pio indicativo per non considerare la cultura greca come generalmente stabile e dai confini definiti.
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anche più a fondo, focalizzandosi su aspetti culturali che distinguevano certi gruppi 
di Greci in base a circostanze più specifiche: come ha notato C. Antonaccio67, in 
Erodoto un certo modo di portare i capelli esprimeva l’ostilità tra Sparta e Argo 
(Hdt. 1, 82, 7), oppure ad Argo ed Egina, a causa dell’ostilità verso Atene, veniva in-
trodotto per legge un tipo di spilla per l’abito femminile diverso da quello attico e si 
vietavano i prodotti attici nei santuari a causa dell’ostilità verso Atene (Hdt. 5, 88).

Queste rifunzionalizzazioni intenzionali di usi e costumi, per quanto specifiche, 
denotano il potenziale ruolo delle pratiche culturali nel definire una comunità e la 
sua identità. Non va escluso che lo stesso Erodoto, nell’insistere sui caratteri comuni 
dello Hellenikon, in realtà cercasse di porre all’attenzione un tema la cui precarie-
tà era generalmente riconosciuta68. Il criterio erodoteo per individuare le caratte-
ristiche distintive dei Greci era molto chiaro: comunanza di sangue e di lingua, dei 
santuari e dei sacrifici, degli usi e dei costumi (Hdt. 8, 144, 2)69. Tuttavia, se questi 
elementi fornivano una coordinata generale per rintracciare le consonanze, mettono 
in luce anche gli ambiti in cui le differenze tra le varie comunità greche diventavano 
decisive per definire la loro appartenenza all’identità greca. In altre parole, se certe 
singolarità riguardavano questi temi specifici, allora potevano mettere in dubbio 
la grecità delle comunità in questione, mentre certe differenze in altri ambiti non 
avevano lo stesso effetto dirimente.

Questa possibilità di differenziazione interna induce a riflettere anche sulle 
nozioni di centro e periferia del mondo greco, specialmente considerando che 
quest’ultimo era formato da una rete di relazioni multipolari e multidirezionali70. 
Tenendo conto della permeabilità dei confini culturali, sia quelli con l’esterno sia 
quelli all’interno della grecità, è plausibile che certe riformulazioni identitarie, ve-
rificatesi nei contesti di interazione tra elementi greci e non greci, contribuissero 
allo sviluppo dell’identità greca anche in zone dove tali interazioni erano meno 
dirette. Laddove in età arcaica è difficile individuare il baricentro culturale della 
grecità in formazione71, in età classica risulta comunque problematico distinguere 
tra centro e periferia, sia dal nostro punto di vista sia da quello degli antichi stessi: 
la grecità si fondava su una rete di legami di immensa varietà, che operavano su 

67  Antonaccio 2003, 63-65. In merito al noto passo in Thuc, 1,  6,  4 (sulla differenza tra abiti 
lacedemoni e ionici), cf. Sammartano 2020, 215-216.
68  Cf. Skinner 2012, 250 sui conclamati legami interni alla grecità: «Such claims can either be read 
as darkly ironic or as an impassioned appeal to Athens, and the Hellenic community in general, to lay 
aside their differences and promote a common peace». Cf. Konstan 2001, 33-36.
69  Hdt. 8, 144, 2: αὖτις δὲ τὸ Ἑλληνικὸν ἐὸν ὅμαιμόν τε καὶ ὁμόγλωσσον καὶ θεῶν ἱδρύματά τε κοινὰ 
καὶ θυσίαι ἤθεά τε ὁμότροπα. Per Erodoto un’entità etnica non poteva basarsi su uno solo di questi 
elementi: cf. sulla consanguineità Sammartano 2020, 133-135 e 196-197 con n. 67 sugli Ioni d’Asia. 
Si veda il criterio simile proposto in età romana da Dion. Hal. AR 1, 89, pur con attenzione specifica 
all’opposizione al barbaro.
70  Malkin 2011, e.g. 209 sull’impossibilità di schematizzare questa rete di relazioni.
71  Significative le considerazioni di Nenci, Cataldi 1983, 581; cf. Malkin 2011, 8.
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brevi come anche lunghe distanze, intrecciando rapporti ogni volta peculiari tra 
aree geografiche diverse. 

1.3. Un punto di osservazione privilegiato: le particolarità di un contesto di colonia 

Nell’esperienza greca in Occidente si rintracciano una serie di particolarità rispetto 
alla Grecia continentale, come è naturale aspettarsi dall’interazione delle comunità 
in questione con culture diverse da quella greca. L’originalità dei contesti italiota 
e siceliota, a partire dalla loro fioritura artistica e intellettuale, è già stata sostenuta 
in studi ormai classici72. E. Ciaceri colse bene questo aspetto nella sua valutazione 
delle fondamentali esperienze di Senofane di Colofone e di Pitagora in Italia, inter-
rogandosi sull’apporto che essi potevano trarre dal sostrato culturale già formatosi 
durante l’insediamento greco73. In linea con questa prospettiva, secondo F. Hartog74 
la figura complessa di Pitagora, caratterizzata da tratti sia greci che non greci, riflet-
teva la consapevolezza del rapporto con l’Altro e incarnava la posizione di confine 
tra grecità e barbarie del mondo italiota. 

Questa peculiarità ha portato spesso a sottolineare la notevole indipendenza 
culturale delle colonie greche in Occidente, che non sembrano essersi limitate a 
replicare i modelli provenienti dall’area egea. Lo sviluppo di canali commerciali 
e di produzioni materiali e artistiche75 seguiva, infatti, percorsi che andavano ol-
tre le affinità riconosciute tra colonie e metropoli, dalla sfera linguistica a quella 
istituzionale.

Il contatto con elementi locali e l’interconnessione tra le varie comunità gre-
che determinavano un contesto linguistico italiota composito. Il versante ionico 
occidentale era frammentato in diversi dialetti: ionico nelle città calcidesi, tra cui 
Reggio e diverse città in Sicilia, e nell’enclave di Siri; dorico a Taranto, come anche 
a Siracusa e altre città siceliote; acheo nelle città che occupavano la parte centrale 
della costa meridionale dell’Italia (Sibari, Turi, Crotone, Caulonia); locrese nel 
caso di Locri. Queste realtà linguistiche non erano affatto isolate, con sovrappo-
sizioni e intersezioni documentate da una serie di mutamenti a livello fonetico e 
morfologico. Non si tratta solo dell’adozione di elementi della koiné ionica, ri-
scontrabile in diversi contesti dal IV secolo a.C., ma soprattutto dell’acquisizione 

72  Cf. Ciaceri 1927, e.g. 15-17; Bérard 1957, 15-17; Pace 1958, I, 274.
73  Ciaceri 1927, 5-23 (partic. 17), 69-76, 114-115 (sul ruolo del crotoniate Alcmeone), 120-125 
e 179-181. Di riferimento è anche la trattazione di Dunbabin 1948, 171-193, anche sulla Sicilia. 
Secondo Tarrant 1990, 625-628, la presenza dei primi filosofi greci in contesti di interazione con 
popolazioni non greche (Occidente compreso) stimolò ulteriormente l’interesse per l’alterità di 
queste ultime.
74  Hartog 1996, 213-223.
75  Si veda Lanolotz 1971, 221-247 sulla pluralità e sull’originalità delle tendenze artistiche nella 
produzione statuaria magnogreca. Per la pittura vascolare, cf. l’inquadramento di Trendall 1990, 
partic. 229-230.
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di caratteri specifici anche come risultato di rapporti politici. Era forse il caso di 
Siri, dove non sorprende l’impiego di elementi achei in certi documenti epigra-
fici; a Reggio la mescolanza del dialetto ionico con elementi dorici è correlabile 
al controllo esercitato da Siracusa, a partire dall’inizio del IV secolo a.C.; gli ele-
menti dorici presenti a Locri, inoltre, si devono probabilmente all’influente posi-
zione di Taranto tra la seconda metà del IV e l’inizio del III secolo a.C., piuttosto 
che a influssi provenienti dalla Grecia76. Queste ricombinazioni testimoniano, nel 
IV secolo a.C. ma non solo, una compagine linguistica con caratteristiche pro-
prie rispetto all’ambiente continentale77. Un ruolo significativo spettava anche al 
contatto con l’elemento locale, attraverso ibridazioni linguistiche documentate 
da epigrafi spesso di età romana, che ci restituiscono però il punto di arrivo di un 
processo di lunga durata78.

In base a questo quadro, non stupisce che le società e le culture civiche italiote 
presentassero caratteristiche che apparivano singolari agli osservatori del continen-
te e di altre aree del mondo greco. Prendendo come esempio il caso ampiamente 
studiato di Locri, sebbene anche le comunità nel continente fossero il risultato di 
antichissime migrazioni e colonizzazioni – fatto ben noto agli stessi Greci di età 
storica79 –, il materiale archeologico e letterario relativo alla città rivela aspetti cul-
turali difficilmente rintracciabili in Grecia80. Considerando anche l’evoluzione della 
cultura urbana, l’assetto di diverse comunità non solo rifletteva, in primo luogo, 
una situazione demografica che favoriva la nascita di insediamenti di dimensioni 
importanti; in secondo luogo, esso doveva rispondere anche a precise esigenze di or-

76  Cf. la sintesi di Consani 2016, partic. 104-106 su Siri, Reggio e Locri. Per Reggio, cf. già Ciaceri 
1924, 232-233 in base alla documentazione epigrafica e ai testi di Ibico di Reggio; si veda anche 
D’Amore 2007, 19 con rimandi ai documenti trattati nello stesso volume.
77  Cf. Devoto 1962, 120-123 per considerazioni di ordine fonetico. Pace 1958, I, 282 sosteneva 
l’esistenza di un greco propriamente siceliota.
78  Cf. Poccetti 2017, partic. 95-97 (con esempi da Petelia e Reggio), oltre ad altri casi in Consani 
2016, 107-109.
79  Per quanto riguarda Creta e la Tessaglia, cf. Lippolis 2017, 42-43: «i Greci, in sostanza, sono 
colonizzatori innanzitutto nella loro stessa ‘patria’, con una mobilità che assume forme diverse, anche 
in regioni centrali rispetto al processo di formazione dell’identità degli Elleni». Basti pensare agli 
Spartani, che spartivano i kleroi una volta conquistata la Laconia ed erano considerati da Pindaro 
(Pind. Isth. 7, 12-15) membri di una apoikia dei Dori: cf. Mazzarino 1964, 51 e in generale 53-54; 
Malkin 2017, 18.
80  In merito al materiale archeologico e iconografico proveniente da Locri, cf. Redfield 2003, partic. 
203-240. Di particolare importanza è la doppia stoa a forma di U, databile a un periodo anteriore al 
VI secolo a.C., che consisteva in due file di 11 stanze in cui sono stati rinvenuti resti animali incinerati 
– secondo una pratica che richiama quella attestata per i tophet punici. Il rituale aveva una funzione 
sacrale legata con tutta probabilità ad Afrodite, il cui tempio si trovava nelle vicinanze e presentava 
una struttura che trova apparentemente confronti solo in Sicilia. Redfield evidenzia la collocazione 
all’esterno delle mura dell’edificio, gli aspetti rituali che coinvolgevano insolitamente anche cani e 
gatti e la presenza del culto di Cibele sin dall’età arcaica (su cui cf. Guarducci 1970; de La Genière 
2000, 369-371).
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ganizzazione dello spazio, tanto nel caso di fondazioni pianificate quanto nel corso 
di graduali stratificazioni e ricombinazioni della popolazione81. 

L’istituto della polis, inoltre, mosse i suoi primi passi in Italia meridionale quan-
do la sua stessa definizione era ancora in formazione82. Anche ammettendo un rap-
porto causale tra lo sviluppo della polis e la colonizzazione83, resta valida una consi-
derazione: la polis non raggiunse mai, nemmeno in età classica, quei connotati cano-
nici che oggi si tende ad attribuirle. Al contrario, sviluppò presto assetti diversificati 
e flessibili – come dimostrano i sinecismi politici tra più poleis, le organizzazioni di 
poleis kata komas e il frequente adeguamento delle strutture poleiche in favore di 
organismi politici sovrapoleici84. A prescindere, quindi, dal grado di maturità dell’i-
stituto poleico, in Italia meridionale la preesistenza di organizzazioni comunitarie 
locali favoriva ulteriormente la possibilità di sviluppi diversificati85.

Queste possibilità di sviluppo si concretizzarono in esperienze politiche come 
quella di Sibari, che nella seconda metà del VI secolo a.C. appariva agli osserva-
tori d’oltreionio talmente impressionante da sembrare anomala ed estranea86. Tale 
impressione persistette anche nelle tradizioni successive, che descrivevano le sue 
dimensioni spropositate e un corpo civico caratterizzato da un’espansione smisu-
rata, aperto all’inclusione di elementi eterogenei, compresi quelli non greci87. Le 
fonti principali ci forniscono informazioni significative: Diodoro pone l’accento 
sul tradizionale motivo della polyanthropia di Sibari (fornendo la cifra iperbolica 
di 300.000 uomini in armi: Diod. 12, 9, 2 e 5)88; Strabone (Strab. 6, 1, 13) descrive 
il peculiare processo di incorporazione di diverse comunità, grazie al quale l’ege-

81  Per una visione fiduciosa sul ruolo delle iniziative fondative, cf. Greco 1995, che spiega le 
differenze urbanistiche nei vari contesti con la necessità di adattare di volta in volta l’organizzazione 
politico-territoriale alle popolazioni preesistenti e al patrimonio culturale di ogni gruppo di coloni. 
82  Cf. Lomas 2000, partic. 169-172. 
83  Cf. Malkin 1994 riguardo al consolidamento della comunità politica metropolitana e della sua 
autocoscienza stimolato dall’invio dei coloni.
84  A proposito dei diversificati sviluppi dell’istituto poleico, cf. Hansen 1995, Hansen 1997b e 
Bearzot 2004a; per le esperienze sovrapoleiche, cf. Beck 1997 e Bearzot 2015, insieme a Beck, 
Buraselis, McAuley 2019 sul ruolo dell’identità etnica in queste dinamiche.
85  Proprio la presenza di un contesto già abitato può spiegare i caratteri non sempre definiti degli atti 
di fondazione presenti nelle nostre fonti: cf. Lomas 2000, 172-174. 
86  Cf. Ampolo 1993.
87  Come osserva Giangiulio 2020, 116, «Il dominio di Sibari fu al tempo stesso una plaque 
tournante di strette relazioni tra i centri achei e un formidabile fattore di interazione culturale con gli 
ambienti anellenici dell’interno»; cf. Giangiulio 2021, 54-58. A proposito dell’organismo politico 
sibarita, va ricordata la rete di alleanze egemonizzata dalla città attestata dal trattato con i Serdaioi 
(ad opera di οἱ Συβαρῖται κοἱ σύνμαχοι: SEG XXII 336). Per il contesto del trattato cf. supra, 31 n. 56.
88  Cf. il dato in Strab. 6, 1, 13. Si tratta di circa dieci volte il numero dei cittadini ateniesi calcolato 
per il IV secolo a.C. da Hansen 2003. Per il numero di 100.000 astoi, cf. ps.-Scymn. 341. Non si può 
escludere che nel presunto sistema di cittadinanza sibarita fossero compresi elementi locali: cf. e.g. 
Duplouy 2018, 268.
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monia sibarita si sarebbe estesa su 4 ethne e 25 poleis89. Da queste notizie non è 
possibile ricostruire con precisione il sistema politico sibarita, poiché in età arcaica 
la stessa concezione di cittadinanza era particolarmente fluida e i suoi contenuti si 
definivano progressivamente in base alle diverse circostanze90. Nondimeno, queste 
rappresentazioni esprimono plasticamente l’idea che la cultura politica sibarita e le 
sue modalità di gestione della popolazione e del territorio fossero eccezionali. Il tipo 
di egemonia esercitata da Sibari trova plausibilmente un parallelo in Crotone che, 
all’inizio del V secolo a.C., ne raccolse l’eredità, come dimostra l’adozione di una 
“monetazione d’impero” caratterizzata da doppia tipologia e doppio etnonimo91. 
Nel VI secolo a.C., Sibari e Crotone svilupparono sistemi politici che anticipavano 
le esperienze di cittadinanza su base etnica tipiche di certi koiná di età classica92. Ciò 
ha portato diversi studiosi a stabilire confronti tra l’esperienza politica di Sibari, 
Siracusa e Roma, ipotizzando per quest’ultima un legame tra il suo sistema di espan-
sione della cittadinanza e le precedenti esperienze dei Greci d’Occidente93.

Anche nella realtà siceliota, anzitutto a Siracusa, i confini dei corpi civici mo-
stravano notevole flessibilità, come dimostra l’immissione di numerosi mercenari 
stranieri nella cittadinanza per volere di Gelone – scelta che dopo la caduta della 
tirannide dinomenide provocò aspri conflitti tra i vecchi e i nuovi membri dei corpi 
civici di varie città (Diod. 11, 72, 2-73, 1)94. Più tardi, sotto Dionisio I, la compo-
sizione del corpo civico siracusano fu forse ancor più alterata dall’immissione di 

89  A proposito delle località in questione, in relazione ai frammenti di Ecateo, cf. Dunbabin 1948, 
155-158.
90  Sulle difficoltà di applicare all’età arcaica le categorie istituzionali utilizzate per analizzare l’età 
classica, cf. le considerazioni di Giangiulio 2016a, 203-204.
91  Si veda Parise 1982; Lombardo 1993, 269-270. L’ingente numero di uomini schierati da 
Crotone contro Locri sul Sagra (Strab. 6, 1, 10) richiama le caratteristiche di Sibari.
92  Cf. Ampolo 1993, 220-221 e 242-245; Frisone 2016, 298. È necessaria una precisazione riguardo 
all’ipotesi che la politica di cittadinanza sibarita fosse vista negativamente in quanto simile a quella 
federale. Questo vale considerando i problemi delle esperienze federali dominate da una sola polis: le 
esigenze di patriois nomois chresthai ed essere autopolitai, discusse in Xen. Hell. 5, 2, 12-19, riguardano 
il koinon calcidese egemonizzato da Olinto e orientato a un’incorporazione centralizzata (inizio del 
IV secolo a.C.). Diverso era il caso del koinon acheo: nonostante annettesse alla cittadinanza federale 
comunità esterne all’ethnos (Xen. Hell. 4, 6, 1), l’equilibrio descritto da Polibio (Plb. 2, 37, 8-9 e 42, 6) 
era positivo. Il contrasto tra prospettiva poleica e federale nel dibattito autonomistico è evidenziato da 
Beck 2001, 355-371; Bearzot 2004b, partic. 233, 242 e 250-253.
93  Cf. García Quintela 2010, 373-377; Frederiksen 1984, 195-198. Si veda anche Curti 
2000 sulla possibile adozione a Roma di modelli siracusani alla fine del IV secolo a.C. Cf. già l’analisi 
dell’influenza culturale (anche in termini politici) italiota su Roma in Pais 1893, partic. 133-149. 
È significativo che Androdamante, nomoteta di Reggio, secondo Aristotele avesse operato presso i 
Calcidesi in Tracia (Arist. Pol. 1274b): la loro organizzazione simpolitica ha portato a confrontare 
l’esperienza di Olinto con quella romana (Bispham 2007, 37). Il rapporto tra i Calcidesi di Tracia e 
Androdamante doveva passare attraverso il tramite euboico: cf. Dunbabin 1948, 75.
94  Un attento esame delle fonti relative a queste vicende, trattate anche in rapporto alla synteleia sicula 
guidata da Ducezio verso la metà del V secolo a.C., si trova in cf. Tempio 2016; cf. Berger 1992, 76-77; 
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ex-schiavi, stranieri e mercenari. Il tiranno fu anche accusato di aver assegnato le 
mogli dei siracusani esiliati a servi e a uomini misti (migades anthropoi), e di aver 
messo le armi cittadine nelle mani di barbari e stranieri (Diod. 14, 7, 4-5 e 66, 5)95. 
Queste vicende inducono a sottolineare il carattere pragmatico con cui a Siracusa 
veniva gestita la composizione della comunità civica. Nel periodo della guerra del 
Peloponneso, l’uso disinvolto della politographia (πολίτας ἐπεγράψαντο πολλοὺς) a 
Lentini ebbe, secondo Tucidide (Thuc. 5, 4, 2-3), gravi ripercussioni sull’equilibrio 
interno del corpo civico, causando conflitti interni, la desertificazione della città e 
l’inclusione dei dynatoi locali nella cittadinanza siracusana (ἐπὶ πολιτείᾳ ᾤκησαν)96.

In Sicilia, la permeabilità e la malleabilità dei corpi civici, unite a un eccessivo dina-
mismo demografico, erano strettamente connesse all’instabilità politica. Anche le vi-
cende delle città italiote, a partire da Sibari, potevano suscitare riflessioni che collega-
vano le specificità dei loro assetti civici e territoriali a certi episodi di crisi della società. 

Tali riflessioni spesso riguardavano la presenza di una popolazione culturalmen-
te mista: la stessa posizione geografica delle città italiote, come in Sicilia, generava 
preoccupazioni sull’identità dei loro abitanti97. Tuttavia, non si deve generalizzare 
la portata dei frammenti brevemente discussi qui. Essi servono piuttosto come pun-
to di riferimento per analizzare, nelle prossime pagine, caratteristiche e divergenze 
che, pur nella loro varietà, si inscrivevano in un orizzonte – quello greco – fondato 
su un senso di appartenenza comune98. 

2. Dalla particolarità all’ambiguità: il rapporto con il barbaro tra V e inizio del 
III secolo a.C.

2.1. L’elemento anellenico e la riformulabilità dei confini culturali greci

L’identità di una comunità era caratterizzata da una serie di elementi, e le direttrici 
di questo processo univano il problema dell’identità etnica a varie istanze, a seconda 
del contesto. Rispetto alla formazione di un immaginario greco sulle città italiote, 

Giangiulio 1998, 110-112. Thatcher 2021, 125-131 si basa sul caso in questione per dimostrare il 
dinamismo dell’identità civica di Siracusa, concepita in maniera diversa dalle fazioni in conflitto.
95  Cf. su questo tema Asheri 1977, 24-25 e 40; Dreher 2009, 533-534. I temi della grecità e 
dell’opposizione al barbaro (specie cartaginese) furono comunque centrali nell’impalcatura ideologica 
della tirannide dionigiana nella sua fase più antica: cf. Thatcher 2021, 119-125.
96  Sull’evento e sulla politographia come fattore di instabilità, cf. Berger 1992, 26 e 59-60.
97  Il caso della percezione del rischio di degenerazione identitaria e di going native per i coloni 
britannici, quando rimanevano isolati presso le popolazioni locali durante il XVIII secolo, offre spunti 
di riflessione: cf. Colley 2000 (in particolare sugli episodi di prigionia), 179-181, 184 e 189.
98  Un riferimento fondamentale è Thuc. 7, 55, 2 sulla condotta simile di Atene e delle città siceliote. 
Riguardo all’approccio italiota alla cittadinanza, si può ricordare l’ipotesi di Moretti 1971, 42-43, 
secondo cui l’affermazione di un sistema democratico nel V secolo a.C. avrebbe portato Taranto, come 
Atene, a irrigidirsi verso l’integrazione di elementi locali nella città.
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è senz’altro utile ricordare la differenza tra identità politica e culturale: la prima, 
al pari dell’identità etnica, può benissimo rimanere distinta anche nel caso di più 
gruppi che sembrano condividere un’omologazione culturale, la quale peraltro è 
difficile da verificare con cura a causa della frequente insufficienza della documenta-
zione disponibile (cultura materiale inclusa)99. 

Rispetto alle già accennate esperienze di apertura verso elementi non greci, 
forniscono difficilmente prove concrete alcune fonti tarde che ci informano di 
mistioni linguistiche in certi contesti politici, come quello crotoniate. È il caso 
della Vita di Pitagora di Giamblico (Iambl. VP 241), dove l’invito (riferibile a 
un contesto di tardo VI secolo a.C.) a utilizzare la lingua natia può essere inter-
pretato in due modi: come indice dell’acquisizione di parlate straniere (xenizein) 
da parte dei Greci, oppure come tendenza della popolazione locale non greca ad 
adottare il greco in sostituzione della propria lingua100. È comunque verosimile 
che, anche dopo la formazione di entità politiche e territoriali ben definite, un 
sostrato culturale misto emergesse ripetutamente in diverse forme. M. Giangiulio 
ha recentemente messo in discussione che l’affermazione di nomima comuni, con 
le relative convergenze tra le diverse comunità che li avrebbero condivisi, risalisse 
all’età arcaica101. Bisogna inoltre considerare questo fenomeno come il risultato di 
una negoziazione tra più parti, i cui rapporti di forza reciproci sono ricostruibili 
soltanto a tratti. Perciò, nel processo di evoluzione di un’identità politica condi-
visa da più comunità, resta essenziale la compresenza, non esclusiva, di similarità 
e differenze tra di esse. 

Un’acquisizione importante – come si è detto poco fa – è la riconsiderazione 
della dicotomia tra greco e barbaro come paradigma storiografico, anche per quanto 
riguarda il caso archetipico dei Persiani102. Tuttavia, la percezione degli antichi si 

99  Cf. su questo tema Hall 1998, partic. 267; Knapp 2001, 32-33 sul ruolo degli stimoli sociali e 
politici; Antonaccio 2003; Skinner 2012, partic. 161-162; Lippolis 2017, 42-43.
100  Iambl. VP 241: λέγεται τοίνυν ὡς φωνῇ χρῆσθαι τῇ πατρῴᾳ ἑκάστοις παρήγγελλον, ὅσοι τῶν Ἑλλήνων 
προσῆλθον πρὸς τὴν κοινωνίαν ταύτην· τὸ γὰρ ξενίζειν οὐκ ἐδοκίμαζον. Da ciò Hall 2004, 42 evince un 
indizio di bilinguismo e mistioni dialettali. Per la seconda interpretazione tra quelle considerate e per 
la pertinenza cronologica della notizia, cf. Mele 2014, partic. 260-262 e 266.
101  Sul ruolo dei nomima cf. Malkin 2011, partic. 241-243; Malkin 2016, 35. Pur con un giudizio 
più sfumato, concorda Dreher 2012, 67-68. Cf. per una prospettiva diversa Giangiulio 2020, 
107-120: gli esempi delle sfuggenti identità achee e calcidesi nell’Occidente arcaico suggeriscono 
di limitare la portata temporale (escludendo cioè l’età arcaica) dell’enfasi tucididea (Thuc. 6, 5, 1) 
sull’importanza dei nomima calcidesi e dorici in Sicilia.
102  Si veda, oltre alle considerazioni di Isaac 2004, 261 e Gruen 2011, 39, la rilettura di Gorman, 
Gorman 2014 (e.g. 108 e 127) sull’uso degli stereotipi nella rappresentazione persiana a partire 
da Erodoto, in particolare riguardo ai topoi che esprimono un senso di superiorità greca. Riguardo 
all’Italia, Antonaccio 2007, 283 sostiene che una concezione sfumata di xenos, applicata a coloro che 
sarebbero poi stati considerati barbari, non persistesse nel V secolo a.C. Proprio questo cambiamento, 
alla base della tradizionale concezione di separazione tra greco e barbaro, è analizzato da Moggi 1992, 
su cui cf. anche Bearzot 2001, 58-62.
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rivela tutt’altro che uniforme quando si esamina come i Greci concepissero il rap-
porto con l’elemento barbaro in età classica, in particolare nel contesto italiota e 
siceliota. Nei primi decenni del IV secolo a.C., il pubblico al quale si rivolgeva il 
Panegirico di Isocrate (Isocr. Paneg. 169) doveva essere consapevole delle circostanze 
che mettevano gli Elleni in grave pericolo. Questa minaccia accomunava tutto il 
mondo greco, con il rischio di lasciarlo esposto a catastrofi come quelle che si erano 
verificate in Italia e in Sicilia: la prima era stata devastata, la seconda asservita, e nu-
merose poleis si erano arrese ai barbari103. Isocrate enfatizzava con toni drammatici 
l’appartenenza dell’Italia e della Sicilia alla comunità ellenica secondo la prospettiva 
ateniese, presentandole come il baluardo di una grecità sotto attacco. 

Rispetto a questo uso politico del tema dell’identità greca, le poleis in Italia 
erano parte integrante dell’orizzonte su cui Atene intendeva estendere o mantene-
re la propria influenza, sin dai tempi della Guerra del Peloponneso. Un caso diver-
so è rappresentato per esempio dalla Macedonia, che si trovava in una posizione 
molto più ambigua rispetto a una realtà pur sempre di frontiera come quella ita-
liota: ciò emerge non solo – com’è prevedibile – dall’invettiva demostenica con-
tro il barbaro Filippo II (Dem. Olynth. 3, 24; Phil. 3, 31)104, ma già in Erodoto. 
Quest’ultimo (Hdt. 5, 22, 1-2), infatti, riteneva necessario esplicitare il proprio 
parere favorevole sulla grecità dei Macedoni, riferendosi alle contestazioni sorte 
sulla partecipazione alle Olimpiadi del re Alessandro I, proprio perché i giochi 
erano preclusi ai barbari105. Al contrario, quando Smindiride di Sibari si presentò 
a Sicione come pretendente della figlia del tiranno Clistene (Hdt. 6, 127, 1), in 
risposta al bando di quest’ultimo rivolto specificamente ai Greci (Hdt. 6, 126, 2), 
non fu necessaria alcuna spiegazione.

Il contrasto con il barbaro era indubbiamente fondamentale per enfatizzare il 
tema dell’identità greca anche in ambito italiota. Nonostante le prospettive mo-
derne abbiano giustamente riconosciuto la fluidità dei confini tra elemento greco e 
non greco, è innegabile che durante il V secolo a.C. si strutturò effettivamente un 
rapporto conflittuale tra di essi: era proprio nel contesto della mobilitazione contro 
i Persiani che gli Ateniesi enfatizzavano i già ricordati criteri di comunanza identita-

103  Isocr. Paneg. 169: ἐν τοῖς τοιούτοις καιροῖς, ἐν οἷς Ἰταλία μὲν ἀνάστατος γέγονεν, Σικελία δὲ 
καταδεδούλωται, τοσαῦται δὲ πόλεις τοῖς βαρβάροις ἐκδέδονται, τὰ δὲ λοιπὰ μέρη τῶν Ἑλλήνων ἐν τοῖς 
μεγίστοις κινδύνοις ἐστίν. Cf. le rappresentazioni (che includono il ruolo dei tiranni di Sicilia) in Dion. 
Hal. AR 20, 7, 3 e Strab. 6, 1, 2, con Musti 2005, 118-119. Sull’interesse di Isocrate per l’esperienza 
coloniale greca, cf. Asheri 1999, 362-363. Anche in Isocr. Phil. 120 e 122 l’opposizione al barbaro 
emerge a proposito delle poleis, da fondare come colonie impiegando i gruppi colpiti dalle crisi 
socioeconomiche del IV secolo a.C.: cf. Bearzot 2010, 79-80. Il tema è presente anche nel contesto 
dell’intervento anti-cartaginese di Timoleonte in Sicilia: Plut. Tim. 20, 7.
104  Cf. sui passi Hall 2001, 159-161.
105  Riguardo al tema dell’inclusività-esclusività etnica a Olimpia, cf. Nielsen 2007, 18-28 (partic. 
18-20 su Alessandro I); sull’inclusione dei Greci d’Occidente proprio attraverso la partecipazione a 
Olimpia, cf. Dreher 2013.
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ria ellenica (Hdt. 8, 144, 2)106. Il caso di Taranto resta centrale per questo tema. Le 
ostilità sul fronte nord-orientale con gli Iapigi sono attestate da diverse tradizioni: 
oltre all’eclatante sconfitta subita prima del 467 a.C. insieme a Reggio e documen-
tata da Erodoto (Hdt. 7, 170)107, la stessa narrazione fondativa recepita da Antioco 
di Siracusa (Antioch. FGrHist 555 F 13, ap. Strab. 6, 3, 2) recepiva il vaticinio delfi-
co108 che designava l’ecista Falanto come «flagello per gli Iapigi» (pema Iapygessi). 
Anche la narrazione probabilmente risalente ad Eforo (Eph. FGrHist 70 F 216, ap. 
Strab. 6, 3, 3) individuava nel conflitto con i barbari locali l’occasione che avrebbe 
portato i coloni spartani a unirsi a un gruppo di Achei incontrati sul posto109. L’im-
portanza del tema era recepita innanzitutto dai Tarantini stessi, che commissiona-
rono donari dedicati a Delfi in diverse occasioni per celebrare le loro vittorie contro 
Messapi e Peucezi nel corso del V secolo a.C.110.

D’altra parte, la valorizzazione del conflitto rispondeva al modo antico di con-
cepire solitamente l’insediamento dei coloni111. La caratterizzazione dell’Altro, in 
realtà, non assumeva i tratti di un’irriducibile estraneità già in Erodoto, che ricono-
sceva gli Iapigi come gli occupanti iniziali del territorio loro sottratto dai Taranti-
ni; significativa è anche la punizione divina che Clearco di Soli attribuiva ai feroci 
Tarantini durante le ostilità con gli Iapigi112. La stessa tradizione sul ruolo tarantino 
di “flagello” non esprime necessariamente un giudizio favorevole sull’ostilità della 
città nei confronti degli occupanti dei territori limitrofi: benché sia verosimile l’ela-
borazione di questa tradizione in ambito tarantino, la sua ricezione in altri ambienti 
culturali greci poteva dare adito a interpretazioni (e giudizi) diversi. In ogni caso, il 
motivo dell’opposizione al barbaro era fondamentale per la costruzione dell’iden-

106  Su questa svolta identitaria, per quanto ambigua, riscontrabile in Erodoto, cf. Hall 1997, 44-46; 
Konstan 2001, 32-35 e 43.
107  Per la datazione dell’evento, cf. la discussione sulla complessa testimonianza di Diodoro (Diod. 11, 
52) in Giangiulio 2016b, 23-24.
108  Sul ruolo di Apollo nella fondazione e nell’identità tarantina, cf. Wuilleumier 1939, 33-38. Per 
il legame con Reggio in rapporto alla tradizione fondativa di Taranto, cf. Cordano 1995, partic. 59.
109  Si veda in seguito la ricorrenza del conflitto pros tous barbarous anche in Arist. F 614 Rose, sulla 
richiesta di aiuto ad Alessandro il Molosso da parte dei Tarantini; cf. Paus. 10, 10, 8. Sulle differenze tra 
gli elementi ideologici che emergono nelle versioni di Antioco ed Eforo, cf. Russo 2006, 83.
110  Paus. 10, 10, 6; 10, 13, 10 fornisce una descrizione e informazioni sulla localizzazione, sulle quali 
cf. Ioakimidou 2000, 69-73; Esposito 2020, 215-220. Il materiale epigrafico documenta anche 
dediche di spoglie messapie e peucezie: Lippolis, Garraffo, Nafissi 1995, 306-308. Sul carattere 
“anti-barbarico” di queste dediche, cf. Lombardo 2002; Russo 2004, dove si rivedono posizioni 
precedenti (cf. Nenci 1976) sui contesti storici delle dediche: secondo Russo, un donario è anteriore 
alla metà del V secolo a.C., l’altro risale al periodo di contesa con i Turini per Eraclea (ca. 430 a.C.; 
Strab. 6, 3, 4). Sul valore identitario delle dediche delfiche, cf. ora anche Esposito 2020. 
111  Cf. Dougherty 1993, 40-41 sul ruolo della violenza nelle tradizioni letterarie; è significativa 
la concezione espressa da Nicia in Thuc. 6, 23, 2. Si veda inoltre Guzzo 2014 (con utile appendice 
documentaria a 173).
112  Hdt. 7, 169-170; cf. le osservazioni di M. Lombardo nella discussione inclusa in Nenci 1990; 
Clearch. F 48 Wehrli, ap. Ath. 12, 522f-523b. Sul contesto storico, cf. Moggi 2002, 69-77.
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tità di una città italiota ed era recepito ben oltre i suoi confini regionali, tanto nelle 
fonti storiografiche quanto da coloro che potevano osservare le dediche a Delfi. 

La polarizzazione tra Greci e non greci non rende conto, quindi, della varietà di 
situazioni che emergono dalle fonti letterarie. La consapevole elaborazione del rap-
porto con l’Altro – come già osservato – aveva radici precedenti al grande scontro 
con i Persiani, e la cristallizzazione dell’identità greca e di certi rapporti oppositivi 
non cancellava le dinamiche di interazione e permeabilità che avevano supportato il 
graduale sviluppo delle entità etnoculturali riconoscibili nel V secolo a.C. Le stesse 
popolazioni locali in Italia meridionale, pur distinte dalla compagine greca, pote-
vano assumere una posizione ambigua tra inclusione ed esclusione a seconda delle 
circostanze.

Anzitutto, una fluidità dei confini è riscontrabile nel modo in cui la prospetti-
va geografica antica identificava la realtà insediativa greca e quella non greca. Nelle 
opere relativamente tarde (probabilmente IV e II secolo a.C.) di (pseudo)-Scilace 
e pseudo-Scimno sul Mediterraneo occidentale, accanto alla frequente menzione 
di ethne si trovano numerose attestazioni di poleis riconosciute come hellenides: in 
questo caso, la differenza tra Greci e non greci sembrava basarsi sul loro sistema di 
organizzazione politica e sulla loro cultura civica113. Su questo aspetto, resta ancora 
problematica l’attribuzione a Ecateo di Mileto delle formulazioni trasmesse da Ste-
fano di Bisanzio: nei frammenti che quest’ultimo ci ha tramandato sono menzionate 
varie poleis in Occidente, in particolare quelle situate nell’entroterra di Calabria e Ba-
silicata, attribuite agli Enotri (Hec. FGrHist 1 FF 64-71). Non si trattava tanto di po-
leis intese come entità politiche, quanto di una specifica tipologia insediativa114; tut-
tavia, il riconoscimento di una dimensione poleica enotria non sarebbe un elemento 
secondario – fermi restando i dubbi appena esposti sui frammenti di Ecateo115.

Al di là dell’effettiva esistenza di poleis presso le popolazioni locali dell’Italia 
meridionale, è interessante comprendere in quale misura le loro realtà civiche potes-
sero essere descritte con termini simili a quelli usati dagli autori greci per le comu-
nità greche. M. Lombardo ha evidenziato come nell’opera di Erodoto queste poleis 
non greche compaiano con frequenza molto minore in Occidente116 rispetto alle 

113  Ps.-Scymn. 148, 202, 297, 436, 441, con Marcotte 2000 come riferimento sull’autore; ps.-Scyl. 
FF 10 e 12 FHG riguardo alle poleis in Italia. Cf. in generale l’analisi di Peretti 1979, con 1-11 e 435-
484 sul contesto cronologico e sulla molteplicità autoriale del Periplo attribuito a Scilace. Sul lessico 
fondativo di Strabone, che risente tuttavia della prospettiva culturale di età augustea, cf. Musti 1995a.
114  Cf. Hansen 1997a, 27.
115  Sul problema cf. Nenci 1987, 332-333, che sostiene l’attribuzione del testo dei frammenti a 
Ecateo stesso, poiché le espressioni en mesogeia ed en mesogeio non appaiono altrove nell’opera di 
Stefano di Bisanzio; cf. Lepore 1980, 1331-1332; Ameruoso 1992, 78-80; Ronconi 1995, 37-38 
e 45-46; Poccetti 2001, 295 e 296, che ritiene certi dati toponomastici coerenti con le dinamiche 
linguistiche dell’epoca; Frisone 2013, 706-707.
116  Cf. ora Frisone, Lombardo 2020, con una prospettiva più sfumata sul tema del barbaro 
erodoteo “senza città” in Nenci 1990, partic. 308.
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propaggini orientali del mondo greco; inoltre, tali riferimenti riguardano realtà di 
cui si sottolineava un’origine orientale, se non addirittura ambiti strettamente col-
legati a quello greco. Ad esempio, Erodoto presentava Elea come una polis enotria 
quando in epoca tardo-arcaica veniva occupata (cioè fondata) dai Focesi provenien-
ti da Reggio (Hdt. 1, 167)117, come anche della polis iapigia di Hyrie, fondata dai 
Cretesi una volta deviata la loro spedizione verso la Sicilia per vendicare l’uccisione 
di Minosse (Hdt. 7, 170)118. Questi esempi mostrano che Erodoto riconosceva una 
dimensione poleica ad alcune realtà che ai suoi tempi erano distinte dalla compa-
gine greca. Questa permeabilità tra i due gruppi è significativa poiché rendeva più 
flessibili i confini concettuali attraverso cui si identificava ciò che era barbaro. In 
altre parole, alcune popolazioni, anche se esterne alla grecità, potevano occupare in 
vari modi una posizione relativamente più vicina ad essa.

Il caso degli Iapigi è senz’altro rilevante in virtù della loro discendenza dai 
Cretesi. Come si è appena visto, Erodoto stesso (Hdt. 7, 170), oltre a ritrarre in 
maniera ambigua i loro nemici tarantini, li riconosceva come originari dell’area 
cretese: i fondatori di Hyrie si trasformarono da Cretesi insulari in Iapigi Messapi 
stanziati sulla terraferma119. Questo rappresenta uno degli esempi più significativi 
di come, nell’immaginario greco, fossero possibili casi di going native, ovvero di 
mutamento radicale dello stile di vita in relazione a un nuovo contesto territoriale 
(e culturale).

Ciò non toglie che il percorso logico che riduceva la distanza tra condizione 
greca e barbara fosse bidirezionale, attraverso narrazioni e interpretazioni greche 
che includevano e normalizzavano i rapporti con l’Altro – e questo proprio nello 
stesso periodo in cui chi frequentava Delfi, invece, poteva trovare il tema del con-
flitto con il barbaro esaltato sui donari tarantini. Erodoto, dal canto della sua espe-
rienza biografica legata a Turi, poteva avere specifiche motivazioni politiche per 
rappresentare gli Iapigi in un certo modo; tuttavia, egli attingeva a un patrimonio 
culturale condiviso, seguendo un iter che doveva fondarsi su dei precedenti che 
ammettevano l’integrazione di elementi locali nell’orizzonte culturale greco120. 

117  Cf. Strab. 6, 1, 2. Nonostante la ricostruzione di Erodoto, non ci sono ragioni per ipotizzare la 
presenza di un insediamento preesistente all’arrivo focese: cf. Bianchi 2020, 61-62 con n. 30. 
118  Altri riferimenti significativi si trovano in Hdt. 1, 94 (poleis fondate dai Lidi presso gli Umbri) e in 
Hdt. 7, 167 (poleis-apoikiai dei Fenici).
119  Hdt.  7, 170: ἐνθαῦτα Ὑρίην πόλιν κτίσαντας καταμεῖναί τε καὶ μεταβαλόντας ἀντὶ μὲν Κρητῶν 
γενέσθαι Ἰήπυγας Μεσσαπίους, ἀντὶ δὲ εἶναι νησιώτας ἠπειρώτας. Cf. Strab. 6, 3, 5, che riporta tradizioni 
(phasin) secondo cui i Salentini erano apoikoi di Creta. Su questo tema si veda ora Hall 2016, 53. 
Antioco (Antioch. FGrHist 555 F 13, ap. Strab. 6, 3, 2) attesta la presenza distinta di barbari e Cretesi 
che si erano stanziati in quei territori; cf. Cuscunà 2003, 103-106 per l’analisi della natura ostile del 
rapporto tra questi elementi e i Parteni di Taranto.
120  Una considerazione preliminare importante deriva dalla consapevolezza greca dell’occupazione 
ancestrale dell’Ellade da parte di popolazioni barbare: cf. le osservazioni di Strab. 7,  7,  1, che cita 
riguardo al Peloponneso Ecateo (Hecat. FGrHist 1 F 119); Thuc. 1, 6, 6. 
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Nello stesso contesto tarantino, infatti, dalla metà del V secolo a.C. iniziò a essere 
valorizzata la figura di Taras, in luogo o accanto a quella di Falanto: ciò era forse 
indice di un’auto-coscienza più aperta verso la dimensione locale, a scapito del le-
game con l’elemento dorico rappresentato dalla tradizione di Falanto a capo dei 
Parteni121. In ogni caso, l’attribuzione ai Messapi di un’origine cretese aveva impli-
cazioni ambivalenti: nella tradizione omerica Creta ospitava popoli diversi (Achei, 
ma anche Eteocretesi, Cidoni, Dori e Pelasgi) caratterizzati da una mescolanza 
linguistica (Hom. Od. 19, 173-177).122 Erodoto interpretava queste dinamiche di 
interazione attraverso meccanismi interpretativi capaci di restituire una sfumatura 
che era evidentemente necessaria. 

Considerazioni analoghe spettano alla genealogia arcade degli Enotri, una po-
polazione fondamentale nella definizione della realtà geoculturale italiota nel V 
secolo a.C. La possibilità che in età classica fossero riconosciute delle poleis eno-
trie, infatti, va valutata secondo logiche di connessione simili a quella erodotea sui 
Messapi123; ovvero nei termini di un avvicinamento degli Enotri alla grecità basato 
sulle loro origini arcadi, ricavabili dal ricco nucleo di informazioni genealogiche 
nelle Antichità Romane di Dionigi di Alicarnasso124. Gli Aborigeni, di origine arca-
de, erano venuti in Italia sotto la guida di Enotro; dopo l’insediamento del fratello 
Peucezio presso il promontorio iapigio, il gruppo si stabiliva sulle coste del Mar Tir-
reno (Dion. Hal. AR 1, 11, 3-12, 2); le origini arcadi degli Enotri erano già attestate 
nell’opera genealogica di Ferecide (Pher. FGrHist 3 F 156, ap. Dion. Hal. AR 1, 13, 
1)125. Come nel caso dei Cretesi, occorre però notare che la genealogia arcade (co-
struita intorno alla figura di Arkas: Paus. 8, 4, 1) non aveva correlazioni dirette con 
la genealogia ellenica; la posizione ambigua dei Licaonidi, tra umanità e bestialità, 

121  Cf. Lippolis, Garraffo, Nafissi 1995, 295-296 e 310, che mettono in relazione questa svolta 
ideologica (riscontrabile nelle emissioni monetali e nella rappresentazione congiunta di Falanto e 
Taras nel donario delfico di Paus. 10,  13,  10) con l’affermazione dell’orientamento democratico a 
Taranto. Cf. Cuscunà 2003, 97 e ora Esposito 2020, 227-229. 
122  Cf. Hall 1997, 42. Per la caratterizzazione barbara degli antichi abitanti di Creta in Hdt. 1, 173, cf. 
Pugliese Carratelli 1990, 44-45.
123  Come suggerito da M. Lombardo in Frisone, Lombardo 2020, § 7.
124  Nella trattazione di Dionigi sulle origini di Roma emerge la comunità di stirpe (syngeneia) e la 
comune origine peloponnesiaca di Pelasgi e Aborigeni (Dion. Hal. AR 1, 17, 1), dai quali ultimi 
sarebbero discesi i Romani (1, 9, 3-4). L’insediamento di Pelasgi e Aborigeni in area italica centrale 
(tra Umbria, Etruria e Sannio) si inserisce ripetutamente nell’esposizione delle arcaiche migrazioni dal 
mondo egeo (1, 9, 1; 1, 17, 1; 1, 20, 4). L’Arcadia occupa una posizione centrale in queste narrazioni: 
era luogo d’origine degli Aborigeni e nelle sue vicinanze si trovava Argo, punto di partenza della 
migrazione dei Pelasgi; dalla regione proveniva anche il gruppo da Pallantion, accolto dagli Aborigeni 
e stabilitosi presso il luogo chiamato dai Romani Palation. Cf. Asheri 1996, 151-153.
125  Per la genealogia arcade, si veda Asheri 1996; cf. Hall 2005, 266-270; Mele 2011, 44. Sulla 
prospettiva dionigiana, distinta da quella delle fonti impiegate dall’autore, cf. Frisone 2013, 717-
719.
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è indicativa di come gli Arcadi potessero essere considerati ai margini del panorama 
culturale ellenico126. 

In effetti, la costruzione dell’idea di grecità in epoca arcaica non includeva ne-
cessariamente tutti i gruppi stanziati nell’orizzonte della Grecia continentale127. 
Tuttavia, l’associazione tra Enotri e Arcadi derivava dall’interpretazione di una 
storia regionale percepita come indigena e peculiare nella sua storia, ma non com-
pletamente barbara e altra128. Nella prospettiva di Senofonte (Xen. Hell. 7, 1, 23), i 
richiami identitari arcadi si basavano, nel discorso di Licomede di Mantinea del 371 
a.C., sull’autoctonia e sulla superiorità della stirpe (phylé) arcade tra quelle greche. Il 
riferimento nel testo senofonteo al valore militare degli Arcadi (impiegati al servizio 
di altri nel corso della storia) si collegava a un’immagine consolidata fin dalla tra-
dizione omerica129. Le tradizioni mitiche e le costruzioni identitarie successive per-
mettono quindi di comprendere l’ambiguità della posizione dell’elemento enotrio, 
ovvero il suo ruolo complementare rispetto alla realtà culturale greca in Italia130. 
Questo vale sia per gli Achei, che avevano interpretato l’entroterra italico/enotrio 
identificandolo con il corrispettivo peloponnesiaco rappresentato dall’Arcadia, sia 
per gli osservatori esterni (e.g. in Grecia) che rielaboravano queste modalità rappre-
sentative recepite dalle città italiote.

È chiaro, ad ogni modo, che nell’Italia meridionale del V secolo a.C. l’opposizio-
ne concettuale tra Greci e locali si attenuava in vari modi. Non è necessario richia-
mare nel dettaglio la mole di testimonianze e discussioni sull’uso di figure eroiche 
nei processi di negoziazione identitaria arcaica. Come ha notato I. Malkin, le origini 
da un certo eroe rispondevano alle esigenze di gruppi vari e distinti, con adozioni 
sia da parte dei Greci sia delle popolazioni locali allo scopo di creare relazioni che 
superavano i rispettivi confini etnici131. 

La definizione identitaria legata a queste adozioni, tuttavia, non riguardava solo 
le fasi più antiche dell’insediamento greco. Lo dimostra il ruolo che la figura di 
Filottete giocava nei rapporti tra Crotone e l’elima Segesta in Sicilia, anche dopo 
il 480 a.C. L. Moscati Castelnuovo ha notato che il mito di fondazione congiunta 

126  Cf. su Licaone Hecat. FGrHist 1 F 6bis-a (in Natale Conti, Natal. Com. Mythol. 9, 9) e ps.-Apollod. 
Bibl. 3, 98, con Bayet 1920, 106-108 (e Asheri 1996, 159-160 per la rivalutazione della tesi a favore 
di una massiccia presenza arcadica nelle colonie magnogreche).
127  Cf. Hall 1997, 47; Malkin 1998, 19; Hall 2001, 166; Sammartano 2020, 35-36. Il peso 
della genealogia di Elleno per la formazione di un’ampia syngeneia ellenica resta tuttavia relativo: cf. 
Sammartano 2020, partic. 57-61.
128  Cf. in questo senso Asheri 1996, 161-162.
129  Cf. Bettalli 2013, 407-408, anche in riferimento alla descrizione degli Arcadi nel Catalogo delle 
navi in Hom. Il. 2, 603-614.
130  Giangiulio 2021, 145: «Non si tratta di rivestire di una patina mitica la civiltà indigena e 
di classificarla negativamente, ma di farne l’altra faccia della civiltà dei coloni greci». Nella stessa 
direzione, cf. Giangiulio 1997, 287-291.
131  Malkin 1998, e.g. 223.
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di Segesta, a opera del troiano Egesto e dei compagni di Filottete, poteva affermarsi 
a Crotone con il fine di contrastare il pericoloso allineamento tra Locri e Siracusa; 
inoltre, la figura di Filottete aveva un peso importante in uno scenario politico am-
pio, sin dallo scontro tra Sibari e Crotone e possibilmente anche nel contesto delle 
mire siracusane sulla Sibaritide verso la metà del V secolo a.C.132. Il carattere anelle-
nico di una città non era prioritario almeno in certe circostanze politiche, e il caso di 
Segesta – per quanto significativo soprattutto della realtà siceliota – lo dimostra in 
diversi momenti del V secolo a.C.133. Le stesse rielaborazioni di temi culturali greci 
da parte delle popolazioni locali costituivano un ulteriore elemento di intersezione 
che rendevano il quadro più articolato, rispetto alla mera divisione dei popoli su 
base etnica134.

Questi fenomeni di apertura dell’orizzonte culturale greco verso l’elemento 
locale dimostrano quanto fosse complesso il modo in cui i Greci concepivano ciò 
che stava al di fuori della grecità. Esaminando ora come era rappresentato il ruolo 
dell’elemento locale nella formazione della comunità civica di Locri, possiamo sot-
tolineare sia questa idea di permeabilità, sia i dubbi che quest’ultima poteva susci-
tare in alcuni autori. Aristotele caratterizzava infatti la figura di Zaleuco, legislatore 
che aveva posto fine all’originale disordine locrese135, attribuendogli i tratti di un 
pastore apparso dal nulla e ispirato da Atena (Arist. F 548 Rose, ap. Schol. Pind. 
Ol. 10, 13). L’immagine di Zaleuco rimandava ad una dimensione primitiva ana-
loga al contesto dell’ispirazione esiodea nella Teogonia, ma soprattutto intendeva 
valorizzare la natura di un contributo all’ordine locrese che proveniva da fuori città, 
dall’entroterra136. Il valore che per Aristotele aveva l’ambito primitivo, legato all’en-
troterra dell’Italia meridionale, emerge più chiaramente considerando la sua rappre-
sentazione nella Politica (Arist. Pol. 1329b) dell’opera di Italo re degli Enotri, la cui 
opera legislativa precedeva quella di Minosse. La specifica origine italica proposta 

132  Moscati Castelnuovo 1995a, con Giangiulio 1997, 292-294 e 302-303, Malkin 1998, 
222-226 e Skinner 2012, 189-190 sulla funzione di Filottete nelle relazioni tra Greci e popolazioni 
locali. Sull’eventuale accostamento di Ierone a Filottete in funzione delle mire siracusane sulla 
Sibaritide, cf. Nenci 1991, partic. 134-135; per il ruolo di Filottete nella contesa ideologica tra Sibari 
e Crotone anche dopo la distruzione della prima, cf. Giangiulio 1991. La tradizione esaminata qui 
è attestata da Apollodoro di Atene (Apollod. FGrHist 244 F 167, ap. Strab. 6, 1, 3); cf. Thuc. 6, 2, 2 
sulla “troianità” di Segesta. L’origine troiana degli Elimi non comportava l’affermazione di un senso di 
alterità o subalternità culturale, come evidenziato da Sammartano 2003, 1120-1123.
133  Si consideri l’epigamia tra Segesta e Selinunte (Thuc. 6, 6, 2) e i riferimenti in Sammartano 2003, 
1123. Sulla duplice natura, barbara ed ellenizzata, di Segesta, cf. Mele 1993-1994; De Vido 1997, 
98-114.
134  Si veda inoltre Giangiulio 2013, sulla localizzazione del culto di Cassandra in Daunia, in 
Lycophr. Al. 1128-1130. 
135  Cf. su Zaleuco infra, cap. III.1.
136  Rispetto alla presenza implicita di servi pastori (così Musti 2005, 219-220), il passo aristotelico 
suggerisce forse più esplicitamente un elemento primitivo ed esterno ai confini della comunità civica, 
come evidenzia Redfield 2003, 260-261.
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da Aristotele non impedisce, seguendo l’esempio di E. Ciaceri137, di valorizzare le 
consonanze presenti nell’elaborazione delle figure di Italo e di Zaleuco. 

Questo aspetto è rilevante per il nostro discorso considerando che tali prospet-
tive risalgono al periodo tra la seconda metà del V e la prima metà del IV secolo 
a.C.: infatti, il primo nucleo significativo di materiale su Zaleuco non è anteriore al 
IV secolo a.C., mentre Aristotele potrebbe aver derivato l’immagine di Italo dalla 
prospettiva di Antioco138. Per Aristotele, a Italo spettava il primato nell’introdu-
zione dei sissizi, fondamentali non solo per la società dorico-spartana, ma in ge-
nerale per l’affermazione di quella isodiaita che da Sparta si estendeva alla grecità 
nel suo insieme139. A conferma dell’affinità sostanziale tra Zaleuco e Italo, secondo 
Eforo l’opera del buon legislatore si concentrava sui meccanismi di coesione sociale 
che, tra l’altro, si basavano proprio sui sissizi (Eph. FGrHist 70 F 149, ap. Strab. 
10, 4, 16-17).

Per la nostra discussione, il caso di Locri è ancor più rilevante in ragione del 
coinvolgimento della componente locale riconosciuto da Polibio. L’autore, con-
fermando in polemica con Timeo l’idea già sostenuta da Aristotele (Arist. F 547 
Rose, ap. Plb. 12,  8,  2) secondo cui un gruppo di schiavi e di donne unitesi a 
loro partirono dalla Locride per fondare in Italia una colonia, spiegava con questa 
caratteristica la peculiare trasmissione matrilineare della nobiltà (Plb. 12, 5, 8). 
Segnalando poi l’identità femminile della portatrice di coppa (phialephoros) che 
guidava le processioni sacre, riconduceva tale istituzione religiosa a una mutua-
zione dai Siculi, gli antichi abitanti del sito della città (Plb. 12, 5, 9-11). Nelle ori-
gini di Locri, quindi, si riconosceva il significativo apporto dell’elemento locale, 
che influenzava profondamente la struttura della comunità locrese ma, al tempo 
stesso, veniva completamente assorbito in un contesto culturale la cui grecità ap-
pariva indiscussa. 

Prima di concludere su questo punto, un’ulteriore riflessione spetta alla com-
plessità del pensiero greco intorno agli esiti di interazioni come quella appena 
discussa per Locri. Mentre Polibio riconosceva senza particolari riserve l’apporto 
delle culture locali all’inizio della storia della città, forse anche in virtù di una mag-
giore fluidità di certi confini concettuali dovuta all’influenza romana140, il tema 

137  Ciaceri 1927, 37; cf. Maiuri 1962, 20, che identificava nel Zaleuco aristotelico l’espressione 
dell’equilibrio tra istituzioni greche e italiche. Sulla caratterizzazione di Italo, cf. De Sensi Sestito 
2014, 58-61.
138  Secondo Vattuone 2001, 275-276, la persistenza di elementi propri degli Itali antichi andrebbe 
riferita ai popoli italici contemporanei di Antioco, non di Aristotele; ne conseguono significative 
implicazioni in merito all’autoctonia delle istituzioni delle popolazioni anelleniche nell’Italia 
meridionale.
139  Per la testimonianza tucididea sull’isodiaita, cf. infra, 120.
140  Cf. in questa direzione Thornton 2010, partic. 73-76; Polibio, pur mantenendo l’antitesi greco-
barbaro, adottava una prospettiva meno polarizzante, specialmente nel confronto di entrambe le 
identità con quella romana.
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della convivenza prolungata tra Greci e barbari restava in generale molto contro-
verso. Lo dimostra la trattazione di Eforo e Strabone (Eph. FGrHist 70 F 132, ap. 
Strab. 14, 5, 23-26) sulle popolazioni d’Asia Minore e sulla presenza tra loro di 
gene migades. Per Strabone, nel caso di una popolazione mista di Greci e barbari 
non poteva esistere una condizione di parità tra le parti: nella mistione (katamixis) 
era necessaria la predominanza (epikrateia) di una parte sull’altra, che rendeva l’in-
sieme o del tutto greco o barbaro (Strab. 14, 5, 25)141. Se per Strabone la mesco-
lanza non causava un’oscillazione identitaria evidente, risolvendosi a favore di una 
delle due parti pur riconoscendo la precedente interazione tra di esse, in Eforo 
persisteva invece una mescolanza: trattando dell’antica symmixis tra Epei ed Eoli 
in Etolia (10, 3, 3-4), Strabone non poteva accettare – a differenza di Eforo – uno 
sviluppo pacifico di questo rapporto. I due autori differivano sul ruolo che il con-
tatto reciproco poteva avere nel determinare l’identità dei popoli in questione: la 
visione di Eforo ammetteva (anche) la formazione di entità miste o ibride, mentre 
per Strabone questo non era possibile – almeno nei casi considerati qui, dato che 
la sua concezione del barbaro prevedeva una visione più sfumata di quanto non 
emerga da questa discussione specifica142.

In Polibio e, per quanto possiamo ricostruire, Aristotele143 non emergeva una 
particolare preoccupazione per il grado di grecità di Locri nonostante la città avesse 
assimilato elementi della cultura delle popolazioni locali144. Anzi, l’allontanamento 
stesso dei Siculi da parte locrese rispecchiava l’epikrateia straboniana: pur conside-
rando l’adozione di usi della popolazione epicoria, l’identità greca della città restava 
indiscussa.

141  Desideri 1992, 27-31 ha riconosciuto nella critica sui gene migades la chiusura straboniana 
verso fenomeni di acculturazione tra elemento greco e barbaro, con riferimento a vari passi tra cui 
Strab. 9, 2, 2. Sugli indicatori etnici in Strabone (similmente a Posidonio d’Apamea: lingua, costumi e 
aspetto fisico), cf. Salmeri 2000, 170-180, con particolare attenzione all’aspetto linguistico.
142  Cf. Salmeri 2000, 169-170. Almagor 2005, 51-54 osserva che la distinzione di una popolazione 
barbara in Strabone si basa non tanto sul piano etnico quanto sul livello di sviluppo della civiltà; cf. 
già Thollard 1987, 19-20. Significativo è Strab. 13,  1,  58, dove si riconosce una mescolanza di 
popolazioni diverse, per cui gli abitanti di Gargara in Troade divenivano hemibarbaroi (verosimilmente 
in età ellenistica: S. Mitchell in Hansen, Nielsen 2004, 1007). Sulle dinamiche di epikrateia anche 
nell’interazione al di fuori dell’asse greco-barbaro, cf. Strab. 8,  3,  9 sulla koiné a cui gli Elei erano 
vincolati dall’epikrateia degli Epei. 
143  Asheri 1977, 41 sostiene (in base ad Arist. Pol. 1269b sulla licenza delle donne) che Aristotele 
considerasse, in linea con una visione diffusa, «la gynécocratie et la licence des esclaves comme 
caractérisant un monde barbare, contre nature et hors-la-loi (le monde à l’envers)». Tuttavia, il 
carattere stesso del dibattito sulle origini locresi mostra come questa peculiarità della storia di Locri 
potesse assumere un altro significato nelle riflessioni sull’organizzazione della comunità e sul rapporto 
con la popolazione epicoria.
144  Rispetto alla prospettiva polibiana, va ricordato che nel I secolo a.C. era diffusa a Roma l’idea di 
Locri come rappresentante autorevole della grecità: Cic. Arch. 5 (per il contesto) e 10 (per la menzione 
di Locri insieme alle già citate Reggio, Napoli e Taranto).



50 Francesco Reali

2.2. Mescolamento e imbarbarimento tra V e inizio del III secolo a.C.

La mescolanza che Eforo descriveva per l’Asia Minore non rappresentava un caso 
isolato, come emerge dall’immagine tramandata da Euripide: nelle Baccanti (Eur. 
Bacch. 13-19) Dioniso abbandonava la terra d’Asia, dove coesistevano poleis abitate 
da popolazioni miste di Greci e barbari. Il tema della mescolanza tra Greci e non 
greci – come si evince anche dalle genealogie di alcuni popoli italici accennate sopra 
– ricorreva nelle più diverse aree del mondo greco145. Conviene anzitutto considera-
re la questione dell’imbarbarimento delle città italiote, fenomeno ben documentato 
e connesso alle vicende politiche e militari dell’area magnogreca dalla fine del V 
secolo a.C.

La coesione delle città italiote che, probabilmente dalla metà del V secolo a.C., si 
riunivano presso il santuario di Zeus Homarios accogliendo anche città non achee, 
venne duramente compromessa tra il 389 e il 385 a.C. dalla guerra contro i Lucani e 
Dionisio I – sia che la città di Turi cadesse in mano lucana in questo stesso periodo, 
sia che ciò avvenisse entro gli anni ’70 del IV secolo a.C.146 con il ruolo predomi-
nante assunto da Taranto nello schieramento italiota – a partire dal periodo di Ar-
chita verso la metà del IV secolo a.C. e dalla convergenza tra Taranto e Siracusa –, le 
spedizioni di condottieri chiamati dal continente dopo la morte di Archita e la fine 
della tirannide dionigiana, l’inserimento di Roma nello scenario politico dell’Italia 
meridionale (già evidente negli anni ’30, durante la presenza di Alessandro il Mo-
losso in Italia)147.

La consapevolezza della pressione esercitata dalle popolazioni italiche doveva 
essere forte già negli ultimi decenni del V secolo a.C., come emerge a proposito della 
situazione in Campania. In questo periodo Cuma venne occupata dalle soverchianti 

145  È ancora valido il giudizio di Mazzarino 1964, 83-84, sull’effettiva inesistenza di una grecità 
“pura”.
146  Sul contesto storico del conflitto tra Italioti e Dionisio I, cf. De Sensi Sestito 2002; Musti 
2005, 251-262. Fondamentale è Diod. 14, 100-103; sulla complessità del brano cf. Sabbatini 1987-
1988, che individua diverse matrici politiche alla base del resoconto diodoreo. L’inquadramento 
cronologico proposto da De Sensi Sestito 1993, 358-362 intende la caduta di Turi in mano lucana 
(Strab. 6, 1, 13) non già nel 389 a.C., ma nel periodo della conquista lucana di Petelia entro il 375 a.C.; 
su quest’ultimo evento cf. Cappelletti 2002, 17-23, che sostiene la presenza lucana a Petelia già nel 
terzo quarto del V secolo a.C. Si veda anche Strab. 6, 1, 2 per l’interpretazione in chiave conflittuale 
del rapporto tra i Greci di Magna Grecia e, da una parte, i Lucani successori di Enotri e Coni; dall’altra, 
i tiranni di Sicilia.
147  La caduta di Dionisio II nel 357/6 a.C. incideva sull’instabile equilibrio politico-militare in Magna 
Grecia (Strab. 6,  1,  4); cf. Urso 1998, 1-10; Cappelletti 2002, 29-38 in relazione all’emergere 
dei Bretti rispetto ai Lucani; Musti 2005, 259-277. Sulla cronologia delle strategie di Archita, 
contestano la datazione bassa (356-346 a.C. in Urso 1998, 5 e 15, anziché circa 367-361 a.C.) De 
Sensi Sestito 1990-1991; Mele 2002, 82-83; Giangiulio 2004, 64-66. Sulle diverse esperienze 
dei condottieri in Italia, fondamentali sono Urso 1998; Bettalli 2004, con p. 113 sulla debolezza 
dell’autorità tarantina alla base degli appelli ai condottieri.
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forze campane (Diod. 12,  76,  4), mentre Napoli aprì la cittadinanza a numerosi 
elementi campani: secondo Strabone, le liste dei demarchi locali riportavano nomi 
che, da esclusivamente greci quali erano stati fino ad allora, mostravano ormai una 
mescolanza di elementi greci e campani (Strab. 5, 4, 7)148. Strabone si muoveva con 
sicurezza nell’identificazione etnica della Napoli della sua epoca149, che era ormai 
romana pur mantenendo evidenti caratteri culturali greci, dalle istituzioni ginna-
siali ed efebiche all’onomastica e alla ripartizione civica in fratrie. Rispetto a queste 
osservazioni dell’autore, è significativo che, nel noto passo sull’avvenuto imbarba-
rimento della grecità d’Italia (Strab. 6, 1, 2), Taranto, Reggio e Napoli fossero le 
uniche città non interessate da questo fenomeno; esso veniva inteso come conse-
guenza dell’occupazione dell’area sia da parte dei Lucani e dei Bretti, sia dei Cam-
pani, considerati tali solo nel nome ma Romani nella sostanza150. Mentre entrambe 
le osservazioni sulla romanità dei Campani (5, 4, 7 e 6, 1, 2) risalivano a Strabone e 
alla sua epoca, appare più complessa la questione della grecità residua di Napoli in 
relazione alla romanità, per via della mistione con i Campani. L’autore riconosceva 
una presenza consistente dell’elemento campano – ovvero romano, evidentemente 
alla luce del processo di integrazione anzitutto politica in Campania sin dal 334 
a.C.151 –, ma tale situazione non impediva a Strabone di interpretare la grecità re-
sidua di Napoli (comunque registrata in Strab. 5, 4, 7) nei termini di un mancato 
imbarbarimento in 6, 1, 2.

Le parole di Strab. 6, 1, 2 sull’imbarbarimento sono state interpretate anche come 
una ripresa (e riproposizione in parte approssimativa)152 di prospettive precedenti, 
databili tra la fine del IV e il III (o anche II) secolo a.C. Il fenomeno dell’ekbarba-
rosis veniva discusso in età romana anche da Dionigi di Alicarnasso (Dion. Hal. AR 
1, 89, 3-4), in un passo fondamentale sulla complessità degli esiti delle commistioni 
tra elemento greco e barbaro (αἱ τῶν βαρβάρων ἐπιμιξίαι): il risultato di un radicale im-
barbarimento e della perdita della cultura greca si osservava in diversi insediamenti, a 

148  Sulle differenze tra le fonti greche e romane relative a questa fase di trasformazione, cf. Musti 
1988, 220-234. Cf. sulla situazione in Campania Frederiksen 1984, 137-139; Lomas 1993, 144; 
su contatti e acculturazione tra Greci e popolazioni locali nei secoli IV-III a.C., Lomas 1995, 349-
353. In merito alla varietà di esperienze e intersezioni linguistiche in Campania, cf. Poccetti 2017, 
90-91.
149  Cf. su questo punto Musti 1988, 227-228.
150  Strab. 6, 1, 2: νυνὶ δὲ πλὴν Τάραντος καὶ Ῥηγίου καὶ Νεαπόλεως ἐκβεβαρβαρῶσθαι συμβέβηκεν ἅπαντα 
καὶ τὰ μὲν Λευκανοὺς καὶ Βρεττίους κατέχειν τὰ δὲ Καμπανούς, καὶ τούτους λόγῳ, τὸ δ’ ἀληθὲς Ῥωμαίους· 
καὶ γὰρ αὐτοὶ Ῥωμαῖοι γεγόνασιν. Sulla dialettica straboniana tra passato e presente nella valutazione 
della Magna Grecia – vista come decadente rispetto al passato, ma non in termini assoluti  –, cf. 
Prontera 1988, 98-104.
151  Liv. 8, 14, 11 e 8, 17, 12; Vell. 1, 14, 3. Cf. Humbert 1978, 195-204.
152  Si consideri anche il νυνὶ δέ che introduceva le osservazioni di Strabone, elemento centrale nel 
dibattito moderno. Sui fattori che influenzarono la percezione straboniana in età romana, si vedano le 
considerazioni di Maddoli 1988a, 21.
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partire dagli esempi provenienti dalle sponde del Mar Nero153; Roma, invece, origina-
riamente abitata da popolazioni di indubbia grecità, non subiva un completo imbar-
barimento (οὐχ ἅπασα ἐξεβαρβαρώθη) nel contatto con le varie popolazioni italiche, 
pur integrandole nel proprio tessuto culturale. Secondo G. W. Bowersock la conce-
zione dionigiana metteva a punto la definizione di «un hellénisme italien unique en 
son genre», che rendeva anacronistico il ruolo barbarizzante attribuito ai Romani in 
Strabone154. Dionigi tuttavia suggeriva una gradazione dell’elemento barbarico che, 
a ben vedere, può contribuire a comprendere certe sfumature dei testi straboniani 
sul contatto tra Greci e Campani: Strabone individuava a Napoli un grado di persi-
stenza della grecità analogo a quello che Dionigi attribuiva a Roma; sostenere il non 
imbarbarimento di Napoli significava riconoscere sopravvivenze greche nonostante 
l’identificazione della componente campano-romana come predominante (in dero-
ga al già menzionato principio dell’epikrateia, in virtù dell’ovviamente privilegiata 
posizione di Roma nella prospettiva di Strabone)155. Ciò naturalmente è valido se si 
considera il diverso approccio etnografico dei due autori, a partire dalla posizione di 
Roma rispetto alla grecità e dalla sua capacità di esprimere un’identità culturale greca.

Ad ogni modo, il tema affrontato da Strabone affondava effettivamente le radici 
nel IV-III secolo a.C.156 In questo periodo si imponeva la questione della resistenza 
greca al barbaro, sia in termini politico-militari sia culturali, assumendo toni emo-
tivi e probabilmente amplificati rispetto alla realtà dei fatti. Come già sottolineato, 
Isocrate (Isocr. Paneg. 169) rievocava ad Atene la drammatica devastazione e la resa 

153  Dion. Hal. AR 1,  89,  4 presenta, nel solco tracciato da Erodoto, gli elementi su cui si fonda la 
definizione di Hellenikon e la sua distinzione dalla cultura barbara: lingua, costumi, dei e leggi 
moderate (ἅπαν τὸ Ἑλληνικὸν ἀπέμαθον, ὡς μήτε φωνὴν Ἑλλάδα φθέγγεσθαι μήτε ἐπιτηδεύμασιν Ἑλλήνων 
χρῆσθαι, μήτε θεοὺς τοὺς αὐτοὺς νομίζειν, μήτε νόμους τοὺς ἐπιεικεῖς).
154  Bowersock 1992, partic. 256-257 e analogamente Bowersock 1995, in contrasto con 
precedenti posizioni dell’autore. Le fonti generalmente ipotizzate per il passo di Strabone sono 
Timeo, Posidonio o Aristosseno. Secondo Bowersock 1992, 253 Taranto, Napoli e Reggio in età 
straboniana non potevano distinguersi per la loro grecità, mentre Elea sarebbe stata preferibile. Secondo 
Musti 1988, 64 n. 3 e 75, le riflessioni sulla degrecizzazione dell’Italia meridionale riflettevano invece 
l’esperienza diretta dell’autore (o una coeva); cf. Lomas 1995, 355-356. Di segno in parte diverso 
è l’analisi in Simon 2011, 380-390, che attribuisce il giudizio in questione a Strabone ma valorizza 
l’incidenza del contesto di IV-III secolo a.C. su questa riflessione. In ogni caso, la visione straboniana 
non va presa come modello di interpretazione dei molteplici e complessi processi culturali in Magna 
Grecia: Lomas 1993, 159-160.
155  Lo studio di Thornton 2010 evidenzia come Polibio, pur sensibile all’opposizione greco-
barbaro, adottasse riguardo a Roma una prospettiva sfaccettata, alla luce della stratificazione di varie 
rappresentazioni greche dei Romani. Sul profondo legame tra Strabone e la cultura romana augustea 
nella sua rappresentazione geografica, cf. Clarke 1999, 325-328; Dueck 2000, 85-96 e 109-113; 
vd. già Ambaglio 1990a, 386-387. Polibio e Strabone si distinguevano primariamente per i diversi 
contesti politici in cui operarono: cf. Dueck 2000, 52; Engels 2010, 73.
156  Cf. le osservazioni di Bowersock 1992, 250-251 sull’uso di ekbebarbarosthai principalmente 
nelle trattazioni di contesti spazio-temporali legati alla storia delle colonie greche nel IV-III sec. a.C.
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al barbaro di numerose città in Italia e in Sicilia. La condizione delle città italiote tra 
il primo e il secondo decennio del IV secolo a.C. era compromessa dalle operazioni 
militari di Dionisio I, ma Isocrate enfatizzava soprattutto le responsabilità attribui-
bili alla minaccia barbarica. D’altro canto, ci si è interrogati se nel novero dei barbari 
menzionato dall’oratore fosse incluso lo stesso tiranno di Siracusa157.

Alla fine degli anni ’50 del IV secolo a.C., Platone si rivolgeva ai compagni di 
Dione e suggeriva di cercare un compromesso con la fazione di Dionisio II, evo-
cando proprio il pericolo in cui versava la grecità. La tirannide dionigiana veniva 
ricondotta alla necessità di contrastare il barbaro punico (Plat. Ep. 8, 353a), men-
tre Platone sviluppava il tema del rischio corso dalla grecità di Sicilia nei termini 
dell’imminente scomparsa (eremia) della lingua greca (Helleniké phoné) in tutta 
l’isola (Plat. Ep. 8, 353e)158. Una prospettiva di questo genere collocava la Sicilia in 
un orizzonte evidentemente di frontiera, in linea con quei casi estremi in cui una 
comunità, isolata dal resto del mondo greco, giungeva a perdere persino la lingua 
greca159. La sensibilità verso un possibile imbarbarimento si ritrova anche in relazio-
ne al periodo della fine della tirannide dionigiana e dell’intervento restauratore di 
Timoleonte in Sicilia, tra il 347 e il 343 a.C.: quando la spedizione cartaginese gui-
data da Magone arrivava a occupare persino Siracusa, «tutti ritenevano che l’imbar-
barimento, di cui si discuteva e che si paventava da lungo tempo, calasse sulla Sici-
lia» (Plut. Tim. 17, 2: ὥστε πάντας οἴεσθαι τὴν πάλαι λεγομένην καὶ προσδοκωμένην 
ἐκβαρβάρωσιν ἥκειν ἐπὶ τὴν Σικελίαν)160. Plutarco restituisce due aspetti interessanti: 
il timore dell’imbarbarimento (probabilmente percepito anche dai Greci al di fuo-
ri della Sicilia) era diffuso da tempo, considerato lo stravolgimento in Sicilia delle 
dynasteiai già attribuito a masse di mercenari senza impiego e barbari misti (barba-
roi migades, Plut. Tim. 1, 3)161; la concretizzazione di questo imbarbarimento veniva 
collegata a uno specifico evento politico, che rappresentava idealmente un momen-
to di rottura. Quest’ultimo punto suggerisce che le preoccupazioni espresse dagli 
autori di IV-III secolo a.C. scaturissero non solo dall’osservazione di trasformazioni 

157  In questa direzione vanno i dubbi di Raviola 2008, 18. L’ostilità di Dionisio I verso i Greci in 
Italia è sottolineata da Iust. 20, 1, 3-4 (omnes Graeci nominis Italiam possidentes). 
158  Sul convergere dei dialetti greci in una concezione unitaria della lingua greca (costruita in 
opposizione al barbaro), più ideale che effettiva, cf. Morpurgo Davies 1987, 15-18.
159  Si veda e.g. il caso dei Cumani eolici a Side, in Panfilia (Arr. Anab. 1,  26), e generalmente le 
osservazioni sulla convivenza col barbaro in Dion. Hal. AR 1, 89, 4. Cf. Zaccarini 2016, 105-106.
160  Cf. sul tema Plut. Tim. 20, 4-5, con Bettalli 2013, 354 sul problema dei mercenari greci al 
servizio dei barbari contro altri Greci. La fonte plutarchea è comunemente ricondotta a Timeo, 
anche sulla base del confronto con Tim. FGrHist 566 F 77, ap. ps.-Scymn, 409-412: cf. Bowersock 
1992, 251.
161  Nel valutare la percezione del IV secolo a.C. attraverso questa testimonianza, va considerata la 
possibile enfatizzazione plutarchea volta a esaltare l’opera di Timoleonte: cf. Bettalli 2013, 351. 
Nella sua analisi del rapporto tra le comunità civiche siceliote e gli xenoi e misthophoroi in Sicilia sin 
dall’età post-dinomenide, Tempio 2016, 214-215 fornisce utili indicazioni anche sul IV secolo a.C.
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culturali di lunga durata, ma anche dall’eco provocata da specifici mutamenti nello 
scenario politico e militare.

Tornando al contesto campano, Aristosseno di Taranto (Aristox. F 124 Wehrli, 
ap. Ath. 14, 632a-b), in una testimonianza tanto citata quanto discussa nella sua 
interpretazione, descriveva l’imbarbarimento di Posidonia. A Taranto, o in un 
ambiente ad essa collegato162, l’autore riconosceva un processo di decadimento 
artistico paragonabile alla situazione di Posidonia, i cui abitanti di origine greca 
si erano imbarbariti trasformandosi in Tirreni o Romani (ἐξ ἀρχῆς Ἕλλησιν οὖσιν 
ἐκβεβαρβαρῶσθαι Τυρρηνοῖς ἢ Ῥωμαίοις γεγονόσι). Ciò era evidente sia nella lingua 
(phoné) sia negli altri costumi (epitedeumata), tanto che ai tempi di Aristosseno gli 
abitanti conservavano unicamente una festività sacra greca, durante la quale com-
memoravano i nomi (o le parole: onomata) e le usanze (nomima) del passato163. 

Recentemente, M. Humm164 ha desunto dalla menzione di Romani e Tirreni 
(e non dei Lucani, presenti sul territorio dalla metà del V secolo a.C.)165 una visio-
ne aristossenica che rendeva conto del lungo processo di acculturazione tra Greci e 
Lucani. Secondo questa interpretazione, a suscitare la percezione dell’imbarbari-
mento fu piuttosto il mutamento culturale causato dagli influssi dall’area romano-
campana, recepiti verso la fine del IV secolo a.C. dall’aristocrazia mista della città 
(prevalentemente lucana, ma inizialmente orientata verso pratiche civiche greche). 
Non è questa la sede per verificare se la denominazione «Tirreni o Romani» denoti 
la precisione di Aristosseno nell’identificare i barbari a cui si riferiva, o piuttosto 
un riferimento generico al barbaro dimostrato dall’impiego approssimativo dei due 
etnonimi166. È invece opportuno individuare un risvolto della prospettiva di Humm 
utile alla nostra discussione, ovvero che i fenomeni di mescolamento culturale non 
sarebbero stati necessariamente percepiti come una minaccia alla grecità della co-

162  La prospettiva espressa nella citazione di Ateneo deriva da uno degli interlocutori dei Symmikta 
sympotiká. Per l’attribuzione di questo punto di vista «a Taranto e all’ambiente del pitagorismo 
architeo», cf. Meriani 2003, 17 e 25. 
163  Sulla presenza di Tirreni e Romani nel testo, cf. Fraschetti 1981, 98-99. Per l’interpretazione delle 
lamentazioni dei Posidoniati (non in occasione di un culto di un ecista, ma di Achille, con rilevante 
valore civico), cf. Frisone 2011, 79-86. Aristosseno probabilmente non assistette alla deduzione della 
colonia latina a Paestum nel 273 a.C.: cf. la nota cronologica di Meriani 2003, 18-19. Meriani 
2003, 25-26 colloca la scena dei Symmikta sympotiká intorno alla metà del IV secolo a.C.
164  Humm 2018, partic. 363-364 e 371-372, oltre a 366-371 sul definitivo consolidamento 
del mutamento con la deduzione della colonia latina di Paestum; cf. invece l’interpretazione di 
Crawford 2006, 64-67, che suggerisce di non ricercare una cesura netta. Anche Asheri 1999, 364-
365 ha escluso che l’imbarbarimento fosse riferito ai Lucani. 
165  Riguardo alla presenza lucana, si vedano Zevi 2004, 802-809 e Mele 1996 per la presa della città 
(con Strab. 6,  1,  3), preceduta da un’occupazione diffusa sul territorio documentata dal materiale 
archeologico (Cipriani 1996). Cf. anche Lomas 1993, 31-35 e Asheri 1999, 366-368.
166  Per Dench 1995, 52, così come per Crawford 2006, 60 e ora Thatcher 2021, 215, Aristosseno 
non aveva interesse nell’identificazione precisa del barbaro; è di parere diverso Simon 2011, 383; cf. 
anche Fraschetti 1981, 100-101; Herring 2007, 12-13; Poccetti 2017, 89-90.
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munità coinvolta. In quest’ottica, la pur esistente commistione con l’elemento lu-
cano non avrebbe destato immediate preoccupazioni (almeno per Aristosseno): la 
situazione di Posidonia prima dell’influenza romana sarebbe paragonabile a quella 
descritta da Strabone per Napoli (Strab. 5, 4, 7). 

È stato osservato che il tema dell’imbarbarimento non emerse tanto in relazio-
ne al dominio politico da parte di popolazioni non greche, quanto piuttosto come 
risultato di una perdita di identità culturale in generale167. Sebbene sia innegabile la 
sensibilità dell’osservatore antico verso queste dinamiche, va sottolineata l’impossi-
bilità di collegare automaticamente la percezione della perdita dell’identità cultu-
rale greca con la realtà storica effettiva168. Una prospettiva sensibile ai temi dell’ac-
culturazione e dell’ibridazione permette di rilevare la complessità delle variabili in 
gioco, come dimostrano sia il caso di Napoli descritto da Strabone, sia la probabile 
condizione di Posidonia «non ancora imbarbarita» durante la fase iniziale della 
presenza lucana169. La sensibilità verso il fenomeno dell’imbarbarimento poteva 
quindi essere stimolata da circostanze specifiche, in particolare di natura politica: lo 
stesso Aristosseno, del quale è difficile verificare l’effettivo grado di conoscenza degli 
sviluppi posidoniati, sembrava almeno consapevole della crescente egemonia roma-
na in Campania170. Per le considerazioni nel F 124 Wehrli, infatti, è stata ipotizzata 
una correlazione diretta con lo scenario politico in cui operava Taranto all’epoca 

167  In questa direzione Asheri 1999, 365; Humm 2018, 359. In riferimento a Strab. 6, 1, 2, Musti 
1988, 74 sosteneva invece che l’imbarbarimento andasse inteso «in primo luogo come politico, 
cioè come assoggettamento al dominio di popolazioni non greche». Simon 2011, 385 estende ad 
Aristosseno la sua interpretazione di Strabone, sostenendo che l’imbarbarimento fosse «d’abord 
politique, mais aussi, plus généralement, culturelle». Anche di natura culturale era invece il mutamento 
contemplato – secoli più tardi – da Liv. 24, 3, 12, dove i Crotoniati nel 215 a.C. rifiutano di essere 
immixti ai Bruzi, ovvero di mutare culti, costumi, leggi e lingua; cf. Simon 2011, 372.
168  Oltre a Hall 1997, 72 sulla costruzione e sulla negoziazione dell’identità etnica, cf. le riflessioni 
metodologiche di Hall 2001, 165-166: il grado di commistione tra elementi linguistici, religiosi e più 
in generale culturali può riflettere un’identità etnica, ma non costituisce automaticamente il criterio 
per definirla, data la pluralità di livelli su cui si costruisce un’identità.
169  Resta problematico determinare quanto si fondasse su differenze effettivamente riscontrabili la 
diversa percezione di Napoli – che in Strab. 6, 1, 2 (forse riferendosi al III o II secolo a.C.) non era 
imbarbarita nonostante le mistioni rilevate da Strab. 5, 4, 7 – e di Posidonia dalla fine del IV secolo a.C.: 
gli elementi culturali greci in Strab. 5, 4, 7 sono manifesti, ma la componente campana era comunque 
rilevante (cf. Frederiksen 1984, 139). Aristosseno presentava Posidonia alla fine del IV secolo a.C. 
in modo molto diverso, eppure, come osserva Zuchtriegel 2017b, 68 (cf. Herring 2007, 12), la 
cultura greca persisteva, né si può interpretare la situazione culturale di Poseidonia/Paestum secondo 
i termini di una polarizzazione greco-barbaro; Wonder 2002 riconosce il carattere continuo della 
persistenza culturale greca fino alla fondazione di Paestum. 
170  Si collocano in linea con una lettura in chiave politica le ipotesi che le preoccupazioni per l’identità 
culturale di Posidonia dipendessero in realtà dalla sua perdita di autonomia politica (cf. Herring 
2007, 13 e 15) oppure dalla presenza in città di un contingente di mercenari italici (cf. Cipriani 1996, 
138-139 in relazione ad alcune sepolture della seconda metà del V secolo a.C.); su quest’ultimo punto, 
cf. però le riserve di Tagliamonte 2004, 159-163.



56 Francesco Reali

dell’autore. Meritano particolare attenzione gli anni delle operazioni di Alessandro 
il Molosso in Italia (334-330 a.C.), caratterizzati da una complessa rete di alleanze, 
da strumentalizzazioni ideologiche dell’identità romana e da dispute tra il condot-
tiero, Roma e Taranto sulla legittimità del proprio ruolo di difensore della grecità 
contro le popolazioni italiche171. In questa prospettiva, Aristosseno potrebbe aver 
recepito nella sua opera un tema politico diffuso a Taranto, dove il conflitto con 
Roma dominò il dibattito pubblico fino alla vittoria romana del 272 a.C.

Non è semplice determinare quale fosse l’atteggiamento di Aristosseno verso 
Lucani e Romani, entrambi citati (Aristox. F 17 Wehrli, ap. Porphyr. VP 22; cf. 
Iambl. VP 241) insieme a Messapi e Peucezi tra i popoli da cui provenivano i disce-
poli di Pitagora172. Tuttavia, il modo in cui Aristosseno descriveva l’imbarbarimen-
to di Posidonia, attribuendolo peraltro ai Romani che non avevano ancora avviato 
processi di colonizzazione in quell’area specifica, sembra guidato da considerazioni 
che vanno oltre la sola valutazione dell’effettivo grado di sopravvivenza della grecità. 
Per comprendere quanto sia ampio lo spettro delle interpretazioni possibili, va con-
siderata una lettura delle dinamiche culturali di Posidonia completamente diversa 
da quella di Humm. J. Wonder, analizzando aspetti della cultura materiale locale, 
non solo non ha identificato significative fratture prima dell’intervento romano del 
273 a.C., ma ha evidenziato, per il periodo intorno al 330 a.C., la presenza di ce-
ramica a figure rosse apule e pitture sepolcrali che seguivano modelli di probabile 
origine tarantina. Questo fenomeno potrebbe essere derivato da un legame con Ta-
ranto instauratosi quando Alessandro il Molosso intervenne in favore di Posidonia: 
quest’ultima avrebbe richiesto aiuto (analogamente a Capua con i Romani nel 343 
a.C.) contro gruppi di Lucani e Sanniti, i cui spostamenti verso la costa sono arche-
ologicamente documentati per quel periodo173. Una simile ricostruzione dimostra, 
quantomeno, i molteplici livelli attraverso cui si può interpretare il contesto a cui 
allude la testimonianza di Aristosseno. In questo caso, la lettura in chiave romana 
dell’autore deriverebbe allora da una valutazione approssimativa della situazione 

171  Russo 2008 delinea un quadro che va oltre la retorica dell’opposizione grecità-barbaro. Secondo 
questa lettura, il nesso tra Romani e Tirreni avrebbe invalidato l’allineamento di Alessandro con i 
Romani, basato su una presunta parentela e sulla grecità di questi ultimi; Taranto, invece, cercava 
probabilmente il sostegno lucano. In relazione a questa lettura, si noti anche l’origine tirrenica di 
Pitagora in Aristox. F 11b-c Wehrli, pur considerando Porphyr. VP 2, che cita Neante di Cizico il 
quale si rifaceva a sua volta ad altri autori, sulla naturalizzazione samia (ἀστὸν γενέσθαι) del padre 
di Pitagora; sulla percezione ambivalente di Roma tra città ellenica e tirrenica, cf. Vanotti 1999. 
Il contesto era politicamente sfaccettato anche al momento dell’appello ai Romani di Turi e poi di 
Reggio e Locri, prima del coinvolgimento di Pirro da parte di Taranto: Dion. Hal. AR 20, 4, 2 e Iust. 
18, 1, 9, con De Sensi Sestito 2016a, 296-297. 
172  Sulle implicazioni dei FF 17 e 124 Wehrli di Aristosseno in merito al coinvolgimento lucano nel 
pitagorismo, cf. Mele 2014, 266-267. Crawford 2006, 60 connette il ruolo romano nel F 17 con la 
recente fondazione della colonia latina di Lucera (314 a.C.).
173  Wonder 2002, 48-52 per l’analisi di Liv. 8,  17 e con opportuni riferimenti al materiale e alle 
datazioni citati. Sulla condizione dei Lucani nel periodo in questione, cf. Bispham 2014, 324-328.
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locale di Posidonia, oppure andrebbe ricondotta agli schieramenti politici nel mo-
mento della rottura tra Alessandro e Taranto, o ancora al fatto che l’autore si riferis-
se al contesto storico dei decenni successivi.

Nonostante queste osservazioni non siano risolutive, forniscono coordinate utili 
per analizzare la parte successiva del F 124 Wehrli. Aristosseno metteva infatti in pa-
rallelo il caso di Posidonia con la perdita culturale che riguardava diversi ambiti del-
la società di una comunità non meglio specificata, da identificare forse con Taranto: 
dalla lingua ai costumi fondamentali della società, fino all’abbandono di quella che 
egli considerava la migliore tradizione musicale. Questo fenomeno veniva descrit-
to come un imbarbarimento dei teatri (τὰ θέατρα ἐκβεβαρβάρωται) e un’assunzio-
ne di elementi popolari, che portavano alla rovina della musica stessa (εἰς μεγάλην 
διαφθορὰν προελήλυθεν ἡ πάνδημος αὕτη μουσική)174. L’analogia con Posidonia con-
tinuava anche nel recupero della tradizione perduta, da realizzare però ognuno per 
conto proprio (καθ’ αὑτοὺς), «richiamando alla memoria ciò che era la musica» 
(ἀναμιμνησκόμεθα οἵα ἦν ἡ μουσική). È possibile che questa visione non fosse in real-
tà limitata al solo contesto tarantino, e risulta fondamentale per comprendere come 
si sviluppasse l’idea dell’imbarbarimento della grecità in Italia. 

Secondo Aristosseno, fenomeni di imbarbarimento si verificavano anche in con-
testi dove la commistione culturale non era immediatamente evidente: a Taranto, 
o più in generale nel mondo italiota, la trasformazione della cultura musicale (in-
terpretata come perdita della tradizione greca) rifletteva una dinamica più ampia 
e complessa, non riconducibile a singoli eventi specifici. Già intorno al 350 a.C., 
Platone criticava un aspetto della produzione poetica in Sicilia e in Italia (Plat. Leg. 
659b: Σικελικός τε καὶ Ἰταλικὸς νόμος νῦν): essa era orientata in funzione del gusto 
delle masse, dalle quali dipendeva la proclamazione del vincitore nelle competizioni 
teatrali175. Nel denunciare la deriva “popolare” (pandemos) della musica, Aristosseno 
affrontava quindi una questione che si inseriva in un processo di lungo periodo176. 
Lo scarto interpretativo tra Platone e Aristosseno può certamente essere collegato 
all’introduzione, nell’ambito a cui si riferiva il secondo, di elementi propri della 
cultura artistica italica177. Tuttavia, le considerazioni di Aristosseno sull’imbarbari-
mento si riferivano a un cambiamento culturale che, oltre ad avvenire gradualmente, 

174  Ulteriori giudizi di Aristosseno si trovano in ps.-Plut. Mus. 27, 1140 d-e, dove si annoverano tra gli 
esempi di kalliste mousiké Pindaro e Pratina di Fliunte, criticando invece lo stile di Filosseno di Citera 
e Timoteo di Mileto, che risentivano di un più recente gusto innovativo. 
175  Come osserva Todisco 2002, 17, questo sviluppo avvenne nel V secolo a.C.: un breve frammento 
di Epicarmo (Epich. CFG F 229), attivo a Siracusa, attesta la presenza di cinque giudici; cf. Dearden 
2012, partic. 279. Cf. anche Cic. Arch. 10 sulla facilità con cui si concedevano onori ad artisti teatrali 
a Reggio, Locri, Napoli e Taranto.
176  Su questo processo etico e politico, cf. Musti 2000 (partic. 43 e 55 con riferimento ad Aristosseno). 
Asheri 1999, 364 ha rilevato la differente attribuzione delle cause del decadimento dei teatri in 
Platone e Aristosseno.
177  Cf. Todisco 2002, 17-18 e 158 sul possibile influsso della farsa italica; Herring 2007, 15.
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era legato a certe dinamiche sociopolitiche che per Platone non dipendevano da 
influenze esterne. Questo suggerisce che Aristosseno interpretasse elementi già ra-
dicati localmente alla luce di una più contingente preoccupazione per il rischio di 
imbarbarimento, con una sensibilità che rivalutava fenomeni altrimenti inquadrabi-
li come peculiarità della realtà italiota (e siceliota); ciò accadeva indipendentemente 
sia dagli effettivi mutamenti della situazione geopolitica nell’area posidoniate, sia 
da cambiamenti culturali difficilmente apprezzabili nel giro di una o due genera-
zioni. Anche ammettendo la presenza di forti influenze provenienti dall’entroterra, 
è probabile che queste si manifestassero già prima del periodo in cui Aristosseno 
scriveva178.

La già citata prospettiva di Plutarco (Plut. Tim. 17, 2) mostra come nella per-
cezione dell’imbarbarimento il rapporto tra istanze culturali e politiche non fosse 
esclusivo, anche considerando che il dominio di una potenza straniera comportava 
l’introduzione di elementi culturali esterni. L’approccio di Aristosseno alla questio-
ne dell’imbarbarimento suggerisce la possibilità che il tema sia emerso passando da 
uno stato di latenza a una condizione di evidenza percepita a causa della combina-
zione tra vari elementi non immediatamente rintracciabili, anzitutto attraverso il 
caso di Taranto (indubbiamente inclusa nella riflessione aristossenica). Tanto l’idea 
che un progetto politico di ampio respiro contro il barbaro – paragonabile a quello 
timoleonteo – in Sicilia non riuscisse a compiersi179, quanto i cambiamenti della cul-
tura politica di Taranto in senso demagogico dopo la morte di Archita180 risultano 
fattori cruciali per spiegare perché Aristosseno criticasse il panorama socioculturale 
della sua epoca come imbarbarito. In questo modo, si renderebbe conto della loca-
lizzazione dell’imbarbarimento non solo presso certe città che rischiavano di non 
servire più la causa della grecità – un aspetto in linea con l’elaborazione del tema 
della lotta contro il barbaro che interessò Taranto181 –, ma anche presso i capisaldi 
della grecità in Italia e proprio in relazione a un particolare modo di concepire il rap-
porto tra produzione artistica ed elemento popolare. Le considerazioni di Aristos-
seno, inoltre, si inserivano in un filone retorico consolidato nella letteratura greca, 
come testimoniano Isocrate o Platone nella Lettera VIII: limitarsi all’osservazione 
del dato culturale non è sufficiente per rendere conto dei molteplici modi in cui 
le vicende dell’area italiota determinarono la prospettiva dell’autore, nonostante le 
sue esperienze ad Atene e Mantinea.

178  Così, in parte, Herring 2007, 18-19.
179  Questo punto è stato sottolineato da Asheri 1999, 369-370. Herring 2007, 14 suggerisce che 
nella visione di Aristosseno (e di Taranto) i Romani rappresentassero solo una parte della questione. 
180  Cf. infra, cap. II.2.2.
181  Herring 2007, 19-22 interpreta il rafforzamento del discorso identitario a Taranto come il 
risultato della combinazione tra il conflitto e l’intensificazione dei contatti culturali con le popo-
lazioni circostanti. Sull’opportunistico approccio di Taranto all’identità greca (in contrasto con le 
diverse esigenze di Turi) tra la seconda metà del IV secolo a.C. e l’epoca di Pirro, cf. Thatcher 
2021, 217-226.
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D’altra parte, l’integrazione di elementi locali nella compagine greca poteva 
servire a promuovere un’identità regionale182 che rispondeva a specifiche esigenze 
politiche. Un termine di paragone particolarmente significativo proviene dal conte-
sto siceliota che, pur distinguendosi da quello italiota, ne costituiva in certa misura 
un’entità complementare grazie alla solida connessione storica tra le due aree. In 
Sicilia, e in particolare a Siracusa, l’idea di una dimensione territoriale (comunque 
greca) che includesse la varietà degli elementi presenti emergeva per certi versi già 
in epoca dinomenide183. Un richiamo più circostanziato si trova nell’idea di un pro-
getto politico riguardante pasa Sikelia (Thuc. 4,  59,  1) nel discorso tucidideo di 
Ermocrate di Siracusa, tenuto a Gela dopo la prima spedizione ateniese in Sicilia 
(424 a.C.). La dimensione politica della compagine siceliota ancora in formazione 
aveva una portata insulare, fondata sulla coabitazione dello stesso territorio (Thuc. 
4, 64, 3: xynoikoi mias choras)184. Questa prospettiva regionale mirava a superare la 
divisione etnica tra stirpe dorica e calcidese, pur sempre centrale secondo la conce-
zione convenzionale dei rapporti diplomatici185, suggerendo di guardare non tanto 
alle rispettive relazioni di syngeneia quanto alla diversità di stirpe (allophylia) di chi 
minacciava la Sicilia dall’esterno – i.e. gli Ateniesi (Thuc. 4,  64,  3-4). Sebbene la 
costruzione di questo ampio orizzonte rimanesse appannaggio dell’elemento greco, 
escludendo i Siculi, a partire dal 415 a.C. sembrano essersi manifestate anche aper-
ture verso il superamento del «rigido pansiceliotismo del 424 a.C.»186.

L’effettiva inclusione di elementi non greci si affermò con l’esperienza di Dio-
nisio I, attraverso una politica volta a unificare la Sicilia e ad integrare vari elemen-

182  Ci si riferisce qui a una concezione relativamente ampia di regione, comunque non definibile senza 
una precisa delimitazione geografica: cf. Carlà-Uhink 2017, 23-24. 
183  Un esempio di tendenze assimilative dell’elemento siculo si riscontra nelle Etnee di Eschilo, 
rappresentate intorno al 470 a.C. durante la sua permanenza presso Ierone: cf. Culasso Gastaldi 
1979, 61-67.
184  Sulla portata pansiceliota del discorso di Ermocrate (Thuc. 4,  59-64), cf. Mattaliano 2016. 
Questo suo progetto si delineò per gradi, probabilmente emergendo nella forma descritta da Tucidide 
soltanto dopo il 424 a.C.: cf. Vanotti 2003, 192-193, con riferimento alla minaccia punica, e 
Cuscunà 2004, 154-157. Altri discorsi di Ermocrate in Tucidide sono quelli (tra 415 e 414 a.C.) in 
Thuc. 6, 33-34 e 36-40, tenuto a Siracusa, e 6, 76-80 e 82-87, a Camarina. Per il discorso ermocrateo 
in Timeo, ricostruibile dalla critica di Plb. 12, 25k, cf. il confronto con Tucidide in Vattuone 1991, 
245-260.
185  Come sottolinea Thatcher 2021, 181-188 e 200-205, Ermocrate cercò di controbilanciare un 
discorso identitario – quello dell’appartenenza etnica – tutt’altro che privo di ricadute concrete sulla 
diplomazia dell’epoca.
186  Miccichè 2010, partic. 85-86 e 83-85 sulla possibile convergenza di visioni sui Siculi tra 
Ermocrate e la fonte tucididea identificabile in Antioco (cf. Cuscunà 2003, 13-19). Negli anni ’20 
del V secolo a.C. i Siculi erano esclusi dal progetto di pacificazione per la loro opposizione a Siracusa 
nel 427-424 a.C. (cf. Thuc. 7, 32), mostrando una coesione persistente dopo Ducezio; tuttavia, questa 
esclusione non riflette necessariamente un progetto di oppressione dei Siculi: Galvagno 2000, 95-
97. Nonostante questo limite della politica siracusana negli anni di Ermocrate, Pace 1958, I, 272 vi 
riconosceva ugualmente un’anticipazione della prospettiva pansiceliota di epoca dionigiana.
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ti anellenici, capace di estendersi ben oltre lo stretto di Messina187. In particolare, 
il tema della syngeneia acquisiva nuovo vigore in relazione alla realtà etnicamente 
composita cui Dionisio I si rivolgeva – e da cui reclutava il proprio esercito –, arri-
vando probabilmente a stabilire collegamenti tra Siculi e Celti negli anni ’80 del IV 
secolo a.C.188 Da simili orientamenti derivavano quelle rappresentazioni contempo-
ranee che, in vario modo, associavano il tiranno siracusano al barbaro – a partire da 
certe rappresentazioni nel Ciclope di Filosseno di Citera189. Infine, al programma po-
litico anti-cartaginese di Timoleonte aderirono, come alleati, Siculi e Sicani (Diod. 
16, 73, 2)190. 

Le esperienze dionigiana e timoleontea anticipavano lo sviluppo di un’identità 
regionale che, nella prospettiva di Diodoro, ormai più matura rispetto a quella tuci-
didea191, si manifestava in una cultura greca estesa a tutta l’isola e capace di includere 
pienamente Siculi e Sicani (Diod. 5, 6, 5). Infatti, l’identità siceliota e l’integrazione 
dell’elemento locale si intrecciavano in un processo evolutivo dalle radici profonde; 
il nome stesso dei Sicelioti derivava dalla fusione dei Greci delle colonie, che erano 
preponderanti (διὰ τὸ πλῆθος τῶν καταπλεόντων Ἑλλήνων), con Siculi e Sicani, i quali 
avevano adottato la lingua greca (dialektos auton) e, assimilando i costumi greci, 
avevano abbandonato la propria lingua barbara192. In questo caso, è significativo 
che il riconoscimento di questa fusione tra elemento locale e greco non mettesse 
in discussione la grecità della cultura emersa dal processo di graduale assorbimento 

187  Sulla spinta unificatrice e sulla capacità di integrare elementi non greci, cf. Salmeri 2004, 259-
261. Oltre alle symmachiai con numerose comunità sicule contro Cartagine (Diod. 14,  90,  3; cf. 
Sanders 1987, 57), vanno anche considerate le ragioni ideologiche che potrebbero aver influenzato 
la storiografia di ambito dionigiano, ad esempio omettendo le ingiustizie di Dionisio I nei confronti 
di certi barbari, forse proprio Siculi: Philist. FGrHist 556 T 13b, ap. Plut. Mor. 885c; cf. Bearzot 
2002, 128-133.
188  Questo aspetto è ben rilevato da Sordi 2001, 21-23, che discute la possibile derivazione timaica di 
alcune tradizioni; cf. su questo tema Pierozzi 2019, 58-69. Dopo l’esperienza dionigiana, il quadro 
politico favoriva ancora l’apertura siracusana verso elementi anellenici, a partire dagli Etruschi: cf. 
Bianchi 2017, 315-318.
189  Sulla Galatea o Ciclope di Filosseno, cf. Phaen. F 13 Wehrli, ap. Ath. 1, 6e-7a, con Sanders 1987, 
15-21; Vattuone 1991, 135-136; Muccioli 2004. Sull’identificazione di Dionisio I col Ciclope 
dell’opera come riflesso delle critiche alla sua politica filo-barbarica, cf. anche Anello 1984, 42-48 e, 
in sintesi, Pierozzi 2019, 64-67.
190  Secondo Pace 1958, I, 259, il tema del contrasto tra Greci e popolazioni locali perse rilevanza 
politica almeno dai primi decenni del IV secolo a.C., se non già da Ducezio in poi; cf. Pace 1958, I, 
263 sull’unità siceliota raggiunta in età timoleontea.
191  Su questa differenza rispetto alla visione tucididea, cf. Salmeri 2004, 260-261. Cf. Giangiulio 
2020, 120-123 sul significato politico del termine tucidideo Sikeliotes, derivante dalla consapevolezza 
identitaria emersa dalla politica dinomenide e dalla ricostruzione civica dopo la caduta delle 
tirannidi. Secondo Hall 2012, 31-32, invece, questa identità assunse un valore etnico e politico solo 
superficialmente, fondandosi principalmente sul senso di appartenenza geografica.
192  Sull’uso di dialektos o phoné come glossa, cf. Consani 1991, 22-23. Un’equivalenza tra Sicelioti e 
abitanti della Sicilia in generale si trova già in Plb. 7, 4, 5.
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descritto da Diodoro. Sebbene questa visione fosse influenzata dal contesto di epoca 
diodorea193, essa rappresentava l’esito di una graduale attenuazione dei confini iden-
titari sicelioti, che dipendeva soprattutto dalla polarizzazione del conflitto greco-
cartaginese intensificatasi con Dionisio I. In sostanza, esigenze di natura politica e 
militare portavano a riconsiderare il problema dell’affievolimento della cultura gre-
ca (o dell’imbarbarimento) dovuta alla fusione con l’elemento locale, che diventava 
meno deprecabile. 

L’allineamento politico tra Sicelioti e vari gruppi di Siculi e Sicani con Timole-
onte assume un significato ancor più rilevante se inquadrato in un contesto più am-
pio. Sono infatti documentati diversi episodi in cui le città italiote e le popolazioni 
locali cooperarono tra di loro. Oltre alla già citata alleanza tra Taranto e i Lucani 
durante la spedizione di Alessandro il Molosso, è degno di nota il caso della contesa 
tra Turi e Taranto per la Siritide e la fondazione di Eraclea; in questo contesto, i 
Dauni e i Peucezi si schierarono con Taranto (nei termini di una synergia: Strab. 
6, 1, 4), mentre i Messapi sostennero Turi e Atene (con una symmachia in Diod. 
13, 11, 1). A quest’ultimo rapporto si collegava il successivo rinnovo di una pala-
ia philia tra Ateniesi e Messapi (Thuc. 7, 33, 4)194. Questi allineamenti politici, di 
per sé, non corrispondono necessariamente a una determinata percezione greca con 
popolazioni non greche. Tuttavia, è importante ricordare che la flessibilità di certi 
confini, come quella discussa sopra in relazione all’origine cretese degli Iapigi Mes-
sapi in Erodoto, si manifestava a vari livelli, da quello dei contatti quotidiani tra in-
dividui fino a quello dei rapporti tra popoli ed entità statali. Si tratta di riconoscere 
che i fenomeni di assimilazione culturale, in un contesto caratterizzato dal costante 
confronto tra grecità e barbarie, potevano tanto determinare certi allineamenti po-
litici quanto esserne una conseguenza. Questo aspetto merita particolare attenzione 
quando si analizzano i modi in cui i Greci interpretavano i fenomeni di contatto 
con l’elemento anellenico – sia nei termini dell’assorbimento, come in Diodoro, sia 
come dissolvimento culturale in Aristosseno, il quale evitava comunque automati-
smi del tipo mistione → imbarbarimento.

Le considerazioni finora esposte si collegano alla questione di come venissero 
classificati popoli e individui che si trovavano in una posizione intermedia tra greci-
tà e barbarie. La formulazione del concetto di mixobarbaros e di grecità pura emerge 

193  Sulla pertinenza all’età romana di questa tematizzazione dell’identità siceliota in Diodoro, cf. ora 
Sammartano 2023. Già Pace 1958, I, 342-343 associava la prospettiva diodorea alla situazione 
descritta in Livio e Cicerone, che accomunavano tutti gli abitanti dell’isola sotto la stessa denominazione. 
Sulla situazione della Sicilia dopo il 241 a.C. e sul relativo processo di “uniformizzazione”, cf. Salmeri 
2019, partic. 18-21 – anche su Diod. 19, 1, 5 in relazione al mutamento, rispetto alla frammentazione 
causata da tiranni, regimi radicali e ricombinazioni demografiche, introdotto dalla conquista romana.
194  Sui vari allineamenti diplomatici delle parti coinvolte nella contesa tra Turi e Taranto, cf. Nenci 
1976, 723-724; Russo 2004, 98-99. Il trattato di amicizia tra Ateniesi e Messapi, più ampio della 
xenia privata tra politici ateniesi e il dinasta Artas, era anteriore al 413 a.C.: cf. Cataldi 2007, 433-
436.
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nell’orazione funebre del Menesseno platonico (Plat. Menex. 245c-d), dove gli Ate-
niesi si distinguono in quanto puramente Greci, privi di mescolanza con i barbari 
(εἰλικρινῶς εἶναι Ἕλληνας καὶ ἀμιγεῖς βαρβάρων) né commisti ai barbari (ἀλλ’ αὐτοὶ 
Ἕλληνες, οὐ μειξοβάρβαροι οἰκοῦμεν). Coloro che presentavano origini di quest’ulti-
mo tipo erano barbari per natura, ma Greci per costume (φύσει μὲν βάρβαροι ὄντες, 
νόμῳ δὲ Ἕλληνες), come nel caso dei Peloponnesiaci, dei Tebani, degli Argivi (co-
munque definiti ton Hellenon hoi protoi: Plat. Menex. 244d) e di molti altri. L’epi-
taffio del Menesseno suscita diversi interrogativi per la sua ambiguità e il suo tono 
ironico195, ma trasmette un argomento radicato nel contesto politico a cui si riferiva. 
Al di là dell’esaltazione della purezza, il brano rivela una concezione flessibile della 
grecità, fondata non solo sulla physis ma anche sul nomos. La combinazione di questi 
elementi determinava diversi livelli di grecità, e il testo evidenzia il ruolo centrale 
dell’adesione a un nomos, inteso come patrimonio di convenzioni e istituti fondanti 
per la comunità.

Per Isocrate, infatti, era la condivisione di una specifica cultura (paideusis) e 
disposizione mentale (dianoia), più che l’origine comune, a determinare l’appar-
tenenza al mondo greco (Isocr. Paneg. 50)196. La definizione ciò che era Altro si 
evolveva costantemente, sia in relazione a elementi interni alla grecità, sia verso co-
munità che, pur esterne in origine, potevano entrare a farne parte. Lo spettro delle 
possibilità tra questi due estremi era decisamente articolato: Isocrate stesso (Isocr. 
Ad Archid. 8) menzionava, accanto ai barbari in Asia, quei Greci che condividevano 
«la nostra lingua» ma adottavano un modo di vivere barbaro (τῶν Ἑλλήνων τοῖς 
τῆς μὲν φωνῆς τῆς ἡμετέρας κοινωνοῦσιν, τῷ δὲ τρόπῳ τῷ τῶν βαρβάρων χρωμένοις). 
Si trattava di gruppi caratterizzati da esperienze di mistione culturale, ma la con-
divisione anche solo parziale di certi elementi consentiva di includerli tra i Greci, 
distinguendoli dai barbari. Questa condizione è pertanto assimilabile a quella dei 
mixhellenes, specialmente se il termine designava gruppi originariamente barbari 
che avevano acquisito caratteri greci197.

Si può insistere allora su alcuni punti. Non è opportuno identificare un singolo 
fattore a causa del quale il rischio dell’imbarbarimento di una città greca sarebbe 
stato particolarmente avvertito. In particolare, riguardo al rapporto tra percezione 
ed effettivo mutamento culturale, occorre considerare il ruolo di varie istanze politi-

195  Il riferimento fondamentale è Loraux 1974.
196  Cf. Hall 2001, 171-172 per la conferma del concetto isocrateo attraverso il confronto con Thuc. 
1, 5, 3-1, 6, 2 riguardo ai Locresi Ozoli, agli Etoli e agli Acarnani, i cui costumi erano rimasti simili a 
quelli antichi.
197  Per questa definizione di mixhellenes (acquisizione di elementi greci da parte dei barbari) e 
mixobarbaroi (acquisizione di elementi barbari da parte dei Greci), cf. Casevitz 2001 (partic. 41-42 
sul Menesseno); cf. De Luna 2003, 143-151 sul rapporto tra identità etnica e culturale nella definizione 
del concetto di mixobarbaros, con le precisazioni di Poccetti 2017, 88-89 e Asheri 1999, 361, 
contrario a rigide distinzioni: «‘Ellenizzazione’ e ‘barbarizzazione’ – come si sa ma raramente si dice 
– sono le due facce di un medesimo processo etno-culturale».



Eudaimonia e nomos 63

che nel dare forma alla comunità greca nel Mediterraneo: durante il VI secolo a.C., 
era infatti la condivisione di interessi e obiettivi comuni a fare emergere il mondo 
delle poleis greche da un insieme di culture diverse, fino ad allora concepite in modo 
più flessibile. Considerando il caso delle comunità italiote, esse avevano le proprie 
peculiarità e mantenevano naturalmente l’interazione con le popolazioni locali. La 
situazione documentata per la Campania e per la Sicilia aiuta a inquadrare quanto 
emerge sul tema dell’imbarbarimento italiota dalle testimonianze di Aristosseno e 
Strabone. Il ruolo dei Romani (ovvero gli ultimi arrivati), la presenza di contatti 
precedenti, l’idea di imbarbarimento legata ai rivolgimenti politici in Plutarco, il 
trattamento di una peculiarità culturale italiota in chiave socio-politica o etnica 
(Platone e Aristosseno sui teatri) mostrano che, nella percezione antica, i processi di 
contatto e mescolamento producevano esiti diversi a seconda degli elementi consi-
derati. Tali esiti potevano inoltre manifestarsi, nella prospettiva di un certo autore 
o in un immaginario collettivo (come nel caso della valenza politica del legame tra 
Romani e Tirreni a Taranto), in modo contingente.

Abbiamo appena ricordato il carattere relativo dell’approccio greco nei confron-
ti della mistione con elementi culturali diversi. Questo aspetto è visibile nell’epoca 
classica, e spiega anche la scarsa attenzione dell’epoca verso l’eventuale presenza di 
mixhellenes – presenza che, secondo il parere di I. Malkin, dovrebbe essere una con-
seguenza necessaria qualora si accettasse la prospettiva di R. Osborne sull’insedia-
mento (non ancora) greco198. Il IV secolo a.C. fu in effetti l’epoca degli accorati ap-
pelli di Isocrate all’unità greca contro il barbaro e dell’enfasi su discorsi già esistenti 
di autoctonia e purezza. Tuttavia, le preoccupazioni per l’identità greca si artico-
lavano sempre in base a una concezione esclusiva o inclusiva che non era rigida, né 
riducibile a norma. Non risulta problematico, quindi, che nel V secolo a.C. i Greci 
presenti lungo le coste del Mediterraneo non fossero visti come il risultato dell’el-
lenizzazione di popolazioni precedentemente barbare199. Era proprio la natura di-
namica dell’identità greca che portava a concentrarsi anzitutto sulla formazione di 
legami e sulla condivisione di visioni politiche e culturali, piuttosto che sulla natura 
di eventuali mistioni culturali all’interno delle comunità in questione200. L’iden-
tità greca si sovrapponeva infatti a queste situazioni, senza che vi fosse bisogno di 
preoccuparsi dell’eventuale compresenza di elementi diversi: tale compresenza non 
metteva in discussione la grecità di una comunità, come emerge anche dai punti di 
vista di Strabone o Polibio, quest’ultimo accettando serenamente la tradizione sulle 

198  Malkin 2017, 11-12.
199  Si consideri l’identità etnica in divenire in Hellan. FGrHist 4 F 71a, ap. Schol. Hom. Od. 8, 294, 
sui Traci mescolati ai Lemni divenuti mixhellenes (ἐγεγόνεισαν δὲ μιξέλληνες).
200  Sulla consapevolezza antica del ruolo giocato dalle migrazioni e dalla commistione tra popoli 
diversi nelle origini della civiltà greca, cf. Konstan 2001, 38-43 a proposito del materiale raccolto 
da Pausania. Cf. Hall 2001, 166-167 sul divario tra i legami ancestrali di certi popoli con la Grecia 
continentale e la loro esclusione dalla grecità in età classica. 
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origini di Locri. D’altra parte, già prima delle guerre persiane esisteva un interesse 
etnografico verso l’Altro, senza che questo portasse a tracciare una netta linea di 
demarcazione tra Greci e barbari201.

Certamente durante la formazione di legami con le metropoli si andava defi-
nendo un’identità tendenzialmente omogenea, ma questo avveniva a livello gene-
rale; rimaneva infatti un ampio margine in cui potevano emergere peculiarità e 
differenze, dalle varie appartenenze etniche interne alla grecità a specifici usi cultu-
rali (come mostrano le già richiamate osservazioni di Erodoto sul ruolo degli abiti 
e della cultura materiale ad Argo e Atene). Quando si verificava uno scostamento 
da questo percorso comune, percepito come eccessivo, le differenze non erano più 
solo relative ma superavano i confini ideali accettati dalla maggior parte degli os-
servatori: riemergeva così la preoccupazione per il mescolamento e per l’identifi-
cazione di chi fosse mixobarbaros, insieme a una certa sensibilità verso situazioni di 
mistione equilibrata (come in Eforo). Questa percezione era alimentata da compo-
nenti culturali, indubbiamente fondamentali, ma anche politiche202: nel Menesseno 
(Plat. Menex. 245b-d) la riflessione sulla purezza dei Greci implicava un’avversione 
viscerale verso chi era di natura diversa (allotria physis), insieme a un’impossibili-
tà a sviluppare atteggiamenti collaborativi, che invece erano propri di quegli altri 
Greci la cui natura mista aveva impedito loro di sviluppare un’innata ostilità verso 
il barbaro. 

Queste differenze – in un mondo che non conosceva una rigida divisione tra 
centro e periferie – si definivano anche in base agli orientamenti politici delle parti 
in causa. Come vedremo di seguito, ne troviamo un esempio significativo nel cele-
bre discorso di Alcibiade in Tucidide, rivelatore delle motivazioni e delle preoccu-
pazioni che Atene proiettava sulla Sicilia.

2.3. Alterità politica ed elaborazione della diversità: alcuni esempi

Il fenomeno del mescolamento riguardava in primo luogo diverse comunità greche, 
che tuttavia facevano risalire le proprie origini a diverse aree geografiche o stirpi203. 
Un caso italiota significativo è quello di Reggio, nella cui fondazione si riconosceva 
il ruolo di Calcidesi e Messeni204. Alcuni aspetti della politica di Anassila di Reggio 

201  Cf. supra, 31-35.
202  Cf. Xen. Hell. 2, 1, 15, dove gli abitanti di Kedreai in Caria sono definiti Greci con tratti barbari 
(mixobarbaroi) come risultato di una valutazione senofontea non imparziale, data la loro alleanza con 
Atene e la loro riduzione in schiavitù da parte di Lisandro. Sul tema dell’opposizione al barbaro in 
Senofonte, cf. la dimensione panellenica riconosciuta nell’Agesilao da Harman 2012. 
203  Cf. Pace 1958, I, 266-267 su come questa situazione fosse riflessa nelle varie tradizioni fon
dative.
204  Per l’origine calcidese di Reggio, Antioch. FGrHist 555 F 9, ap. Strab. 6, 1, 6. In Strab. 6, 1, 6 e 
Heracl. Lemb. Exc. Pol. 55, un gruppo di Messeni si univa ai Calcidesi (e per Strabone furono messeni 
gli hegemones della città fino all’epoca di Anassila); per l’origine messenia della città, cf. Paus. 4, 23, 6. 
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(494-476 a.C.) si allineavano con quella perseguita dai Dinomenidi in Sicilia, carat-
terizzata da ambiziose operazioni di ricombinazione demografica. Anassila, infatti, 
prese il controllo del versante siciliano dello Stretto e rifondò Zancle (rinominata 
Messene), attraverso l’insediamento di un gruppo formato da «uomini mescolati 
tra loro» secondo Tucidide (Thuc. 6,  4,  6: andres xymmeiktoi), o esclusivamente 
da Messeni provenienti dal Peloponneso secondo altre fonti205. Erano simili le mo-
dalità con cui veniva fondata Turi: Aristotele attribuiva le cause di precoci conflitti 
interni proprio alla compresenza di stirpi greche diverse. Si trattava dell’assenza di 
homophylia tra le parti (Arist. Pol. 1303a), che secondo il filosofo aveva caratterizza-
to anche l’originale fondazione di Sibari ad opera di Achei e Trezenii (questi ultimi 
poi espulsi), a cui seguivano i contrasti sorti nelle prime fasi di ricolonizzazione 
mista della Sibaritide206. 

Per verificare come questi casi di mescolamento fossero percepiti nei contesti 
greci ritenuti tradizionalmente meno soggetti a tali fenomeni, Atene rappresenta 
naturalmente il caso più significativo, grazie all’abbondanza di fonti letterarie ed 
epigrafiche che documentano i suoi rapporti con il versante occidentale del Mar Io-
nio. Nel caso della fondazione di Turi su iniziativa ateniese, l’ampia portata dell’ini-
ziativa consentiva di rafforzare ulteriormente i legami ateniesi con gli Achei del Pe-
loponneso e con Trezene, già stabiliti (a partire dalla fine degli anni ’60 del V secolo 
a.C.) in contrapposizione al sistema di alleanze spartano207. Per quanto riguarda 
Reggio, né la compresenza di elementi di diversa origine (calcidese e messenio) né le 
ripetute staseis che la afflissero dopo la fine dell’esperienza anassilaide208 impedirono 
che ad Atene fosse celebrata come città felice (eudaimon): questa denominazione 
compare infatti nell’epigrafe commemorativa (IG I3 1178) di uno degli ambasciato-

Su questo tema, si veda Bianchi 2020, 28 e 33-34, con nn. 68 e 90 per la bibliografia precedente. Un 
possibile apporto dell’elemento rodio alla cultura reggina – suggerito da affinità linguistiche (infinito 
in -μειν anziché in -ναι) riscontrabili in IG XIV 612 – è stato ipotizzato da Mazzarino 1964, 58-60 
per una fase cronologica alta; tuttavia, l’iscrizione appena citata è tarda (II-I sec. a.C.: D’Amore 2007, 
21), e l’idioma che documenta è riconducibile piuttosto alla dorizzazione stimolata da Siracusa nel IV 
secolo a.C.: Giangiulio 1982, 802-810. 
205  Si vedano Strab. 6, 2, 3; Paus. 4, 23, 8-10. Per una aggiornata ricostruzione di queste vicende – a 
partire dell’occupazione di Zancle da parte dei Samii fuggiti dopo la sconfitta di Lade nel 494 a.C. 
(anzitutto in Hdt. 6, 22-24) fino alla presa della città da parte di Anassila nel 489/8 a.C. – si veda 
Bianchi 2020, 86-112, favorevole alla storicità del contributo dei Messeni diversamente da diversi 
interventi precedenti (e.g. Luraghi 2008, 147-155).
206  Si riscontra questo carattere misto anche nel riferimento generico agli Hellenes in Diod. 12, 9, 1: 
cf. Nafissi 2007, 387-388. Sull’evoluzione della tradizione sulla presenza dei Trezeni, cf. Brioschi 
2022, 16-18, mentre sulla fondazione di Turi cf. l’appendice in Brioschi 2022, 215-219.
207  Cf. Nafissi 2007, 409-413.
208  Come rilevato da Bianchi 2020, 102-105, il fattore etnico non giocò un ruolo importante nelle 
prime fasi della tirannide anassilaide. Qui preme comunque sottolineare la percezione del tema ad 
Atene, che poteva essere enfatizzato al di là della sua effettiva incidenza a Reggio. Per le staseis reggine, 
cf. infra, 217-218.
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ri reggini inviati per concludere un’alleanza nel 433/2 a.C.209 L’attributo conferito 
a Reggio si inserisce in un contesto chiaramente poetico, ma avremo modo di valu-
tarne meglio la rilevanza.

Un importante termine di confronto emerge da un celebre passaggio del discorso 
tucidideo di Alcibiade, pronunciato a sostegno dell’intervento ateniese contro Si-
racusa nella grande spedizione del 415-413 a.C. Tucidide riporta gli argomenti che 
verosimilmente potevano essere utilizzati sulla scena politica ateniese per persuade-
re i cittadini del fatto che in Sicilia non avrebbero affrontato una grande potenza: le 
città, pur popolose210, erano costituite da masse miste (ochloi xymmeiktoi) e modi-
ficavano facilmente la composizione del proprio corpo civico (attraverso metabolai 
ed epidochai); l’assenza di un reale senso di patria generava una precarietà insediativa 
che rendeva la popolazione inadatta alla difesa militare; tale condizione compor-
tava inoltre l’incapacità di agire in modo unitario e concorde (Thuc. 6, 17, 2-4). 
Tucidide coglieva lucidamente l’inquieto dinamismo che caratterizzava l’assetto 
sociale e politico delle città siceliote. In questo modo, Alcibiade sottolineava una 
differenza determinante rispetto alla prospettiva ideale dell’uditorio ateniese, che 
avrebbe altrimenti interpretato la popolosità secondo i propri parametri – ovvero 
come fattore favorevole.

Le considerazioni di Alcibiade, che non è detto Tucidide condividesse211, trasmet-
tono un senso di superiorità verso una realtà presentata come marcatamente diver-
sa212. In questo contesto, è particolarmente rilevante la differenziazione basata sulla 
mescolanza degli abitanti delle poleis in Sicilia. Tale fenomeno riguardava principal-
mente la presenza di Greci di diversa etnia, pur non escludendo il coinvolgimento 
di elementi anellenici213: Tucidide descriveva l’abbondanza di popolazione nell’isola 
riferendosi sia ai Greci sia ai barbari (Thuc. 6, 1, 1); inoltre, apparteneva a un passato 
ancora recente il progetto di integrazione politica, promosso da Gelone a Siracusa nel 
485 a.C., di un consistente gruppo composito di xenoi misthophoroi (Diod. 11, 72, 3) 

209  L’alleanza è attestata in IG I3 53, su cui si veda l’analisi di Nocita 2010, 27-28. Sui testi e sul 
contesto dell’alleanza con Reggio e Lentini cf. Cataldi 2007, 421-427, che si oppone all’ipotesi 
di un rinnovo di accordi preesistenti. Le conseguenti dinamiche interne alla città, in termini di 
organizzazione costituzionale derivanti dal prevalere della parte democratica, sono esaminate in 
Costabile 1978, in particolare 30-33 (sulla lotta interna del 425 a.C.) e 38-44.
210  Sul tema della popolosità delle città in Sicilia, cf. Gallo 1980, 1238-1239.
211  L’organicità del quadro etnografico della Sicilia fornito da Tucidide contraddiceva le aspettative di 
Alcibiade: cf. Sammartano 1998, 254-255.
212  La percezione delle differenze si inserisce naturalmente in un’ottica di distinzione basata sul senso 
di superiorità/inferiorità: oltre alle classiche considerazioni di Said 1978, e.g. 40, per un approccio 
attuale a queste dinamiche in ambito psicologico cognitivo-culturale, si veda Hinton 2016, partic. 
192-194.
213  L’attenzione nel brano tucidideo per la composizione etnica delle città siceliote è rilevata da 
Salmeri 2019, 20; Frisone, Lombardo 2020, § 33. Si vedano inoltre la discussione e il materiale in 
Pace 1958, I, 266-272, secondo cui la mescolanza in questione riguardava principalmente i Greci, pur 
alla luce della loro costante interazione con le popolazioni locali.
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provenienti sia dal mondo greco (come gli Arcadi) sia dall’ambiente locale o itali-
co214. La diversità enfatizzata nelle parole di Alcibiade delegittimava ogni possibile 
valutazione positiva della realtà siceliota, sottolineandone la distanza dal resto del 
mondo greco215. La mescolanza assumeva una connotazione negativa anche alla luce 
delle preoccupazioni identitarie emergenti in quel periodo nell’ideologia politica ate-
niese: anche se non si giungeva ancora a contrapporre la “purezza” ateniese alle com-
mistioni con l’elemento barbaro nei toni del Menesseno, l’identità autoctona esaltata 
da Pericle (Thuc. 2, 36, 1) costituiva comunque un diretto termine di paragone con 
la realtà siceliota descritta dall’Alcibiade tucidideo216. D’altra parte, nella prospettiva 
greca l’abbandono della propria terra, come nel caso di chi si stabiliva in una colonia, 
rappresentava un’azione infelice sin dai tempi di Tirteo (Tyrt. F 10 West), sebbene 
questo non implicasse necessariamente un giudizio negativo sul colono217.

L’uso del tema della mescolanza per costruire discorsivamente l’alterità dei Si-
celioti in corrispondenza della loro ostilità rende particolarmente significativa la 
raffigurazione positiva di Reggio nel 433/2 a.C., precedentemente menzionata. La 
composita identità della città e il mescolamento tra gruppi di diversa origine non in-
cidevano minimamente sull’immagine della città. Stando alle parole di Tucidide, è 
probabile che ad Atene circolassero determinate rappresentazioni della Sicilia, non 
tanto per conoscenza diretta218 quanto per la sua presenza ricorrente nei dibattiti pub-
blici e nelle discussioni politiche tra cittadini. Nel caso di Reggio, invece, non paiono 
emergere né problematiche simili né riflessioni critiche sulla sua instabilità politica o 
sulla compresenza di diverse componenti demografiche. Nel quadro del suo avvici-
namento ad Atene e della convergenza di interessi tra Siracusa e Messana, l’identità 
messenia di Reggio venne infatti ridimensionata a vantaggio di quella calcidese219. 

214  Cf. Bettalli 2013, 322-325; per il contesto, si veda in sintesi Berger 1992, 36-38; Dreher 
2009, 534-535.
215  Per certi versi, l’argomento di Alcibiade anticipa il contrasto di età moderna tra madrepatria 
e colonie inglesi, quando nel dibattito intellettuale e politico i coloni erano caratterizzati dalla 
mescolanza di elementi di diversa provenienza, con la tendenza a adottare i costumi della popolazione 
locale: cf. Wahrman 2001, in particolare 1241 e 1246. Per un confronto (tra i molti proposti sin 
dall’Ottocento) tra colonizzazione greca e di epoca moderna, cf. Bérard 1960, 12-15.
216  Il mito dell’autoctonia era funzionale all’unità politica della comunità, distinguendola da quelle 
circostanti per attenuare le forze destabilizzanti interne: cf. Saxonhouse 1992, 111-113; Sordi 
2001, 18-20 sul superamento nell’orazione periclea della differenza etnica tra i discendenti degli 
Elleni e i Pelasgi, che davano il nome alla Grecia prima dell’arrivo degli Elleni (Thuc. 1, 3, 2) e da cui 
discendevano gli Ateniesi in Hdt. 8, 44, 2 (cf. Poccetti 2017, 87). In relazione a questa costruzione, 
Sordi evidenzia anche l’importante ruolo della syngeneia e dell’identità di stirpe; cf. anche Konstan 
2001, 34 e 36-38.
217  Così Redfield 2003, 267.
218  Molti Ateniesi ignoravano le dimensioni e la consistenza demografica dell’isola: Thuc 6,  1,  1, 
mentre Alcibiade e Nicia si basavano su informazioni indirette: Thuc. 6, 17, 6 e 20, 2 parla in entrambi 
i casi di akoé.
219  A questo proposito, cf. Bianchi 2020, 170-172.
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Gli allineamenti politici durante la Guerra del Peloponneso possono quindi spie-
gare queste riformulazioni dell’identità etnica e i cambiamenti nella percezione 
di tali fattori. Va comunque notato che la stessa diversità siceliota enfatizzata da 
Alcibiade veniva ridimensionata dalle osservazioni di Tucidide: in virtù dei loro 
ordinamenti politici e delle risorse disponibili, le città siceliote erano le uniche 
a seguire una condotta del tutto analoga a quella di Atene (homoiotropoi: Thuc. 
7, 55, 2)220. 

La narrazione tucididea metteva in primo piano il ruolo della comunanza e 
della diversità di stirpe (homophylia e allophylia) nella definizione sia di apparte-
nenze sia di alterità. Si trattava di situazioni ampiamente riconosciute, come nel 
caso dell’allophylia tra Spartani ed Ateniesi (Thuc. 1, 102, 3), o di quella ricono-
sciuta all’interno della lega peloponnesiaca (Thuc. 1,  141,  6)221. Come ha nota-
to R. Osborne222, gli elementi che contribuivano a plasmare una visione politica 
greca non si limitavano all’identità etnica o alla contiguità geografica, e la stessa 
identificazione di diverse discendenze poteva scaturire da differenti orientamenti 
politici. Queste considerazioni sono particolarmente rilevanti anche per interpre-
tare la rappresentazione della distanza della Sicilia nel discorso tucidideo di Nicia. 
Una volta giunti sull’isola, infatti, gli Ateniesi si sarebbero trovati tra allophyloi e 
nemici (Thuc. 6, 23, 1-2), in una terra completamente estranea (allotria pasa: Thuc. 
6, 21, 2)223. Tale estraneità dipendeva anche da divergenze politiche, come emerge 
dai termini con cui Tucidide descriveva il fenomeno della separazione tra colonia 
e metropoli a causa di reciproche ingiustizie (il verbo impiegato è allotrioumai: 
Thuc. 1, 34, 1). Ed era proprio sul piano politico che Ermocrate, al congresso di 
Gela del 424 a.C., cercava di superare la divisione tra città consorelle doriche e 
syngeneis calcidesi sia facendo leva sulla loro oikeiotes, sia mettendo in evidenza 
l’allophylia degli Ateniesi224. L’obiettivo era ridefinire i confini precedentemente 
stabiliti da legami su base etnica e di parentela – gli stessi su cui facevano invece 
affidamento gli Ateniesi alla vigilia della seconda spedizione: Thuc. 6, 20, 3 –, in 

220  Si veda Cuscunà 2004, 158-163 sullo sviluppo del sistema egemonico siracusano a confronto 
con quello ateniese.
221  All’inizio della guerra del Peloponneso, in Tucidide non compaiono tra gli alleati dei Pelopon-
nesiaci città in Italia o in Sicilia: cf. Moxon 1980, con discussione degli schieramenti in Thuc. 2, 9. 
Sull’allophylia tra Ateniesi e Spartani, cf. Sammartano 2012, 486-487. Un esempio più tardo è quel-
lo di Dem. Cor. 185, in cui Demostene ricordava la condizione di allophylos anthropos di Filippo II. Per 
un inquadramento delle differenze di impiego riguardanti homophylia e syngeneia, sia in età classica sia 
in età romana, cf. Russo 2012, 48-55.
222  Osborne 2012, 26-27 e 31. Sull’uso strumentale dell’appartenenza etnica in relazione 
all’inclusione o all’esclusione di certi soggetti nel discorso politico, cf. Hall 1997, e.g. 72.
223  Sul valore fondativo dell’intervento ateniese trasmesso dalle parole di Nicia, cf. De Wever, Van 
Compernolle 1967, 472.
224  Thuc. 4,  61,  2-3 (dove si distinguono i due ethne) e 4,  64,  3-5. Sul ruolo dell’oikeiotes in Thuc. 
4, 64, 3, cf. Sammartano 2012, 502-503.
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risposta a pressanti esigenze politiche che si rivelavano quindi determinanti nella 
ridefinizione di un’identità comune siceliota225.

A proposito della correlazione tra l’enfatizzazione della diversità etnica o di stir-
pe tra due parti e una situazione di contrasto politico, desta interesse la rappresenta-
zione della città elima di Segesta, alleata di Atene, la cui richiesta di aiuto fu all’origi-
ne del dibattito sull’intervento ateniese del 415 a.C. in Sicilia. Mentre Nicia cercava 
di dissuadere dall’intervento in favore della città, ricordando che si trattava di andres 
barbaroi (Thuc. 6, 11, 7), una prospettiva ben diversa su Segesta emerge dalla tradi-
zione secondo cui Crotone partecipò alla fondazione della città226. La varietà delle 
prospettive in gioco è inoltre evidente considerando le stesse motivazioni del con-
flitto sorto tra Segesta e la greca Selinunte, che vertevano su una contesa territoriale 
ma anche su tensioni legate a varie unioni matrimoniali, indicative di un rapporto 
profondo tra le città (Thuc. 6, 6, 2). Il tema del carattere barbaro di Segesta era quin-
di enfatizzato da Nicia in funzione della sua linea politica contraria all’intervento 
in aiuto dell’alleata227. Di conseguenza, i temi del mescolamento tra stirpi diverse e 
dell’identità non greca fungevano da strumenti per costruire una differenziazione 
che rispondeva ad allineamenti politici contrastanti, la quale secondo Tucidide si 
sviluppava in un processo bidirezionale tra le due sponde del Mar Ionio: se per Atene 
la grecità di Sicilia era allotria e determinata da un sistema culturale e politico diver-
so, in ambito siceliota si ricorreva all’allophylia ateniese per promuovere un comune 
senso di appartenenza regionale. Tuttavia, la homoiotropia che l’autore non manca di 
rilevare per entrambe le realtà ci rivela la parzialità intenzionale di tali affermazioni.

Quanto finora discusso rafforza la nostra precedente proposta: la particolare 
sensibilità antica verso il problema della predominanza dell’elemento anellenico, 
ovvero dell’imbarbarimento in Magna Grecia, poteva dipendere non solo dalla per-
cezione di un’evoluzione culturale (principalmente linguistica e dei costumi), ma 
anche da una specifica consapevolezza emersa dal mutamento dello scenario poli-
tico italiota. Per tornare a concentrarci sull’ambito italiota, dopo una discussione 
finora incentrata sull’atteggiamento ateniese verso Reggio e le città siceliote, risulta 
particolarmente significativo l’interesse di Atene per l’area tra la Sibaritide e la Siri-
tide nel corso del V secolo a.C.228. Questo tema ci consente di esaminare brevemente 
anche il coinvolgimento di Atene nelle questioni delle città italiote.

225  Cf. Pace 1958, I, 261-262, per il quale il punto di vista ermocrateo in Tucidide non esprimeva 
soltanto la percezione ateniese, anche sulla base della già citata fonte possibilmente antiochea. In 
merito alla preminenza dell’alterità politica rispetto a quella etnica, cf. su Ermocrate Antonaccio 
2001, 114-116.
226  Cf. supra, 46-47, anche per il possibile contesto precedente alla metà del V secolo a.C.
227  Si vedano le considerazioni di Sammartano 2003, 1125-1129 sulla valenza ambigua del carattere 
troiano degli Elimi, partic. 1126 sull’uso del carattere barbaro di Segesta da parte di Antioco, forse 
per delegittimare l’alleanza ateniese con Segesta. Sulla rappresentazione del rapporto tra Segesta e 
Selinunte, cf. De Vido 1997, 268-271.
228  Così Anello 2007, 232.



70 Francesco Reali

È già stata rilevata sia la predilezione della storiografia di V secolo a.C. per le 
vicende in Sicilia rispetto a quelle in Italia meridionale, sia la difficoltà di coglie-
re dalle nostre fonti una reale sensibilità dell’opinione pubblica greca in relazio-
ne a eventi importanti per la storia della grecità d’Occidente229. Tuttavia, non 
mancano informazioni significative sull’Italia. Tucidide, in particolare, delinea a 
tratti il quadro degli allineamenti delle città italiote rispetto alla causa ateniese. I 
riferimenti all’Italía sono molteplici: per la sua posizione strategica230, per il suo 
ruolo nella gestione dei rifornimenti231, per la militanza o meno delle sue città232. 
Lungo la costa dello Ionio si sviluppava una rete di alleanze e collaborazioni con la 
parte ateniese e spartana: la flotta ateniese diretta in Sicilia trovava accoglienza a 
Turi e ormeggio presso Crotone e Reggio, mentre non faceva tappa a Metaponto, 
nonostante fosse alleata di Atene233. Ma l’interesse ateniese per l’Italia si rivelava 
ben più complesso e legato a un progetto di ampia portata. Il biasimo di Isocrate 
(Isocr. Pac. 85) verso la sconsideratezza con cui Atene aveva imbastito il progetto 
di dominare sull’Italia, sulla Sicilia e persino su Cartagine, per quanto esagerato, 
non era privo di fondamento. 

Il caso di Temistocle e delle tradizioni sul suo interesse per l’Italía è noto ed è 
stato trattato approfonditamente234. La scelta dei nomi Italía e Sibari per due delle 
sue figlie (probabilmente non oltre il 484/3 a.C.) non sembra un’invenzione235, spe-
cialmente considerando la presenza del nome Sibari in un graffito di VI secolo a.C. 

229  Sul primo punto cf. Ciaceri 1927, II, 201; in merito all’opinione pubblica, in particolare 
riguardo al conflitto greco-punico in Sicilia, cf. Raviola 2008, che esamina varie fonti dalle tradizioni 
paremiografiche all’oratoria, da Aristotele a Platone.
230  Thuc. 1, 36, 2: il collegamento con l’Italia e la Sicilia è tra i vantaggi della posizione di Corcira (cf. 
Thuc. 1, 44, 3); Thuc. 5, 4, 1: Atene invia ambasciatori in Italia e in Sicilia; Thuc. 6, 34, 1: Ermocrate 
esorta a inviare messi al resto della Sicilia e in Italia per unirsi contro Atene; Thuc. 6, 42, 2: gli Ateniesi 
verificano quali città in Italia e Sicilia li accoglieranno; Thuc. 6, 104, 1-2: Gilippo, rinunciando alla 
Sicilia, cerca di preservare almeno il controllo dell’Italia; Thuc. 7, 14, 3: Nicia sottolinea il vantaggio 
che i Siracusani otterrebbero se i choria in Italia passassero dalla loro parte.
231  Thuc. 2, 7, 2: Sparta richiede la costruzione di navi alle poleis alleate in Italía e in Sicilia; Thuc. 
6, 90, 2-3: nei piani ateniesi l’Italia fornirebbe molto legname per la flotta; Thuc. 6, 103, 2: dal
l’Italia giungono rifornimenti all’esercito ateniese sotto Siracusa, insieme ad alcune navi dei Tirreni; 
Thuc. 7, 25, 1: i Siracusani distruggono al largo dell’Italia delle navi cariche di rifornimenti per gli 
Ateniesi.
232  Thuc. 3, 86, 2 e 5 sulla posizione di Locri e Reggio nel 427 a.C., i primi alleati con Siracusa e le città 
doriche, i secondi con le città calcidesi e Camarina; Thuc. 5, 5, 1: Feace (422 a.C.) negozia la philia 
verso Atene con diverse città in Italia; Thuc. 6, 44, 2: gli Ateniesi costeggiano l’Italia e sono accolti solo 
da alcune città (non da Locri e Taranto). 
233  Si veda Thuc. 6, 44, 2; 7, 33, 6 e 7, 35, 1-2, insieme a Diod. 13, 3, 4-5. Per il rapporto di alleanza 
con Metaponto, Thuc. 7, 33, 5.
234  Si veda in primo luogo Raviola 1986, con ampia appendice bibliografica.
235  Plut. Them. 32, 2. Per la datazione dell’episodio cf. Mele 2007b, 247-251. Raviola 2000 
suggerisce che la scelta di Temistocle fosse dovuta a legami di xenia (personali o familiari) con Sibari, 
più che a ragioni legate alla promozione di specifiche politiche.
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dall’agorà ateniese236. Più problematiche risultano le testimonianze sulla presenza 
di Temistocle in Sicilia (tra 471 a.C. e 468/7 a.C.), con la proposta di sposare la 
figlia di Ierone e assoggettargli i Greci (Stesimbr. FGrHist 107 F 3, ap. Plut. Them. 
24, 7)237. Resta tuttavia significativo il valore storico dell’interesse di Temistocle per 
l’Occidente, non solo per l’ambito siceliota. Erodoto testimoniava già la proiezione 
della politica temistoclea non solo sulla Sibaritide, ma anche sulla Siritide (Hdt. 
8, 62): nell’acceso dibattito precedente alla battaglia di Salamina, per prevalere nella 
discussione Temistocle prospettava un ipotetico trasferimento degli Ateniesi a Siri 
in Italía, che apparteneva loro dai tempi antichi (ek palaiou) e necessitava di una (ri)
fondazione. Si è discusso sul valore storico di questa notizia, probabilmente frutto 
della sensibilità erodotea verso le contese tra Taranto e Turi per la Siritide, sorte sin 
dalle prime fasi dell’iniziativa fondativa di Turi238. Ciò che importa notare è la po-
sizione di rilievo che certe aree della grecità in Italia occupavano sulla scena politica 
ateniese. 

In questo contesto si collocano i riferimenti all’ambito turino nella commedia 
ateniese, che testimoniano almeno in parte i temi diffusi in alcune frange della so-
cietà ateniese. Gli «indovini di Turi» (Thuriomanteis) vengono citati nelle Nuvo-
le aristofanee (Ar. Nub. 332) insieme ai sofisti e ad altri gruppi, tutti derisi come 
nullafacenti che vivevano della stessa vacuità simboleggiata dalle Nuvole. Questa 
rappresentazione negativa doveva estendersi agli «indovini di Turi» storici, cioè gli 
ispiratori dell’iniziativa di fondazione, primo fra tutti Lampone239. Un riferimento 
più complesso è presente nel titolo della commedia di Metagene, i Turiopersiani 
(Thouriopersai). L’associazione tra Turi e i Persiani potrebbe mostrare un ulteriore 
modo in cui la diversità veniva enfatizzata in risposta a situazioni politiche speci-
fiche. Il titolo Turiopersiani è stato infatti interpretato in chiave polemica, datan-

236  Cf. Poccetti 2008, 631-633: poteva trattarsi tanto di un etnico quanto di un elemento 
onomastico. 
237  Si veda analogamente Ep. Them. 20,  6-7 (dove Ierone è sostituito da Gelone), con Cortassa, 
Culasso Gastaldi 1990, 226-234, che considerano la lettera XX una fonte più attendibile della 
notizia chiaramente anti-temistoclea in Stesimbroto. Cf. sugli episodi qui discussi anche Mele 2007b, 
242-246.
238  Per Atene era fondamentale presentarsi come metropoli degli Ioni, e quindi anche di Colofone 
metropoli di Siri. Sulla notizia erodotea, cf. Ameruoso 1991, 109-112 (a favore della sua storicità); 
Raviola 1986, 18-23 ipotizza invece la proiezione da parte di Erodoto delle istanze di metà del V 
secolo a.C. sul contesto in questione; cf. anche Lombardo 1993, 318-319 e Russo 2004, 96-97. 
Sulla posizione di Metaponto in questo scenario, cf. Cuscunà 2003, 122-123; Thatcher 2021, 68-
70, in relazione al significato della tradizione sull’ecista Leucippo (Strab. 6, 1, 15). Rilevante è anche 
Lycophr. Al. 887-891 sulla presenza di Ateniesi a Siri ancor prima dell’insediamento dei Troiani e dei 
Crotoniati: cf. Mele 2007b, 245-247. 
239  Cf. Malkin 1987, 98-101; Cordano 2008, 197-198; Brioschi 2022, 113-114 e 120-121. Sul 
riferimento ironico alla voracità di Lampone in Metagene, cf. Lombardo 1993, 310-314 e Biraschi 
2008, 210-211. Vanotti 1979, 120-121 ipotizza che anche il riferimento sofocleo alla «illustre 
Italía» nell’Antigone (Soph. Antig. 1118-1119) fosse legato all’esperienza ateniese a Turi.
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do l’opera al 412/1 a.C., ovvero al periodo del passaggio di Turi allo schieramento 
spartano – attestato dalla presenza di navi turine nella flotta peloponnesiaca (Thuc. 
8, 61, 2; 8, 35, 1)240. La polemica sarebbe stata espressa con l’associazione tra Turi e 
il barbaro persiano, con il quale proprio nel 412 a.C. Sparta stringeva accordi in fun-
zione anti-ateniese. Un frammento della commedia contiene inoltre un riferimento 
al modo di danzare barbaro (τὸν βαρβαρικὸν τρόπον) dei cavalli (Metag. F 7 PCG, 
ap. Paus. Att. Att. nom. τ 33)241.

Le datazioni proposte per l’opera sono diverse. Anche di recente, l’interpre-
tazione in chiave polemica/politica è stata contestata242, ipotizzando invece la so-
vrapposizione, nell’immaginario ateniese, tra l’antica Sibari e Turi: il proverbiale 
lusso sibarita, associato a quello persiano, induceva a rappresentare Turi nei termini 
appena esposti243. Questa sovrapposizione emerge chiaramente nell’immagine del 
Paese della Cuccagna presente in un altro frammento (Metag. F 6 PCG). Lo stesso 
si può dire della danza dei cavalli, citata anche in un aneddoto su Sibari discusso da 
Aristotele (Arist. F 583 Rose, ap. Ath. 12, 520c-d). La rappresentazione di Sibari 
come realtà anomala avrebbe quindi potuto giustificare il paragone con i Persia-
ni, considerati estranei alla grecità anche nei loro costumi. Questa interpretazione, 
benché si basi su una concezione rigida del rapporto tra grecità e barbaro, è condivi-
sibile soprattutto considerando l’utilità evocativa che i motivi topici avevano nella 
commedia. 

Tuttavia, la situazione di Turi resta ugualmente problematica. L’ambientazione 
sibarita creava sì una dimensione lontana nel tempo e surreale, ma a risentirne di-
rettamente era l’immagine di Turi244. Il titolo della commedia recava il suo nome, e 
alla sua fondazione alludeva anche il riferimento nelle Nuvole aristofanee. La costru-
zione di un’immagine ironica o estraniante poteva riflettere un atteggiamento am-
bivalente verso l’impresa coloniale di Turi. Anche ammettendo che tra le possibili 
motivazioni vi fosse la delusione verso certe promesse disattese dai Thuriomanteis, 
ciò non spiegherebbe perché la città in Italia venisse paragonata ai Persiani e al bar-
baro, pur scegliendo come ambientazione una surreale Sibari.

L’accostamento ai barbari non va considerato con troppa serietà, almeno in me-
rito alla Turi del V secolo a.C. La condizione mista della città ne complicava cer-

240  Cf. Lombardo 1993, 327-328; Pellegrino 2000, 133. Per il contesto storico della svolta in 
senso filo-spartano di Turi, cf. Brioschi 2022, 179-183.
241  L’ipotesi (Lubtchanski 1993, 56) di individuare un riferimento a un modo altro di fare la 
guerra, privilegiando la cavalleria, può essere valida soltanto in relazione alla società di età classica o 
successiva: cf. Bettalli 2016, 219-221 sulla questione dell’oplitismo in Magna Grecia.
242  Cf. ora Lupi 2019, 151-152 e 155-156. Lupi 2019, 148 resta scettica anche verso l’ipotesi 
(Biraschi 2008, 210-221 e 232) di identificare nel titolo della commedia un riferimento all’apertura 
periclea verso il barbaro e al rapporto di Protagora (il legislatore di Turi) con i Persiani, a partire dalla 
sua formazione presso i magi.
243  Su questo tema e sulla caratterizzazione deviante di Sibari cf. infra, cap. II.1-2.1.
244  Come nota Lombardo 1995, 267, nel F 6 di Metagene è significativo l’uso del tempo presente.
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tamente l’immagine: come già ricordato, Aristotele ne rilevava l’assenza di homo-
phylia (Arist. Pol. 1303a), e la stessa posizione oscillante di Turi durante la guerra del 
Peloponneso rifletteva i mutamenti di equilibrio tra le sue componenti. Il progetto 
ateniese di aggregare componenti peloponnesiache nasceva tuttavia da una strategia 
diplomatica volta principalmente al coinvolgimento degli Achei245, come dimostra-
no gli sviluppi durante la guerra del Peloponneso (Thuc. 2, 66, 1; 3, 92, 5). È quindi 
improbabile che l’immagine caricaturale del contesto sibarita/turino derivasse da 
riflessioni critiche sulla composizione eterogenea del corpo civico di Turi. 

La rappresentazione di una realtà “altra” sembra più facilmente collegabile a una 
fase di allontanamento in termini politici. Se il riferimento aristofaneo ai Thurio-
manteis nel 423 a.C. (o poco dopo)246 non mostra interesse verso la realtà esterna 
ad Atene, diverso è il caso del titolo Thuriopersai e della sua caratterizzazione del 
contesto oltre il Mar Ionio. La presenza di Turi nel titolo complica un’altra possibile 
interpretazione dell’opera di Metagene. La rappresentazione fantastica del Crati e 
del Sibari come Paese della Cuccagna (Metag. F 6 PCG) poteva essere infatti ironi-
ca, amplificando le già incredibili descrizioni dei due fiumi circolanti all’epoca: un 
esempio della loro ricezione appare nelle Troiane di Euripide (415 a.C.), dove se 
ne citano le proprietà prodigiose (Eur. Tr. 224-229)247. Si delineano così due pos-
sibilità: o Metagene esprimeva l’alterità di Turi (attraverso la sua caratterizzazione 
persiana e quindi barbara) forse in relazione a un momento di tensione con Atene; 
oppure l’opera ironizzava sulle fantasie relative alla realtà sibarita, accostandola a un 
contesto ancora più estraniante – quello persiano – normalmente non associato ad 

245  Per l’instabilità di Turi, cf. Pugliese Carratelli 1972/1973; Lombardo 1993, 301-306 e De 
Sensi Sestito 1993, 341-343 sulla relazione delle due staseis del 433 e del 413 a.C. con Atene. Mele 
2016 ritiene che Timeo (dunque non Eforo per la fase iniziale, poi Timeo) fosse la fonte di Diodoro 
(Diod. 12, 10-11 e 35, 1-3) sull’evoluzione della comunità sibarita in quella turina (sui cui problemi 
cf. Pugliese Carratelli 1972/1973, partic. 25; Nafissi 2007, 391-392 e 396-406 con discussione della 
cronologia diodorea), prima con un’iniziativa sibarita-ateniese, poi sibarita-ateniese-peloponnesiaca, 
poi ateniese-peloponnesiaca con il massacro dei Sibariti, infine, poco prima dell’accordo con Taranto 
per la fondazione di Eraclea nella Siritide, a prevalenza peloponnesiaca. Si veda inoltre Brioschi 
2022, 86-92 e 163-175. Sul mutamento costituzionale a Turi, cf. De Sensi Sestito 1993, 346-358 
(e discussione a 529), favorevole alla successione tra una fase iniziale (Arist. Pol. 1307b) di tendenza 
oligarchica e di rafforzamento della componente militare all’interno del corpo civico; e una fase di 
attenuazione in senso moderato (Arist. Pol. 1307a) – in particolare riguardo ai requisiti censitari per 
l’accesso alle cariche e a una parziale ridistribuzione della proprietà terriera – da collocarsi forse alla fine 
del V secolo a.C. Si veda Giangiulio 2015, 124-128 sulla durata dell’iniziale assetto democratico, 
terminato al più tardi prima del 412 a.C., come dimostra il sostegno turino a Sparta in quell’anno 
(Thuc. 8, 35, 1).
246  Cf. Storey 1993, a sostegno della tradizionale datazione alta (non oltre il 418 a.C.) della 
riedizione delle Nuvole.
247  Si veda la recente analisi di Lupi 2019, 140-146: piuttosto che alle riflessioni di ambiente pitagorico, 
le proprietà dei fiumi (soprattutto schiarenti del Crati) si collegano a tradizioni taumasiografiche 
relative anche ad altri corsi fluviali. Simile era la tradizione in Theophr. F 218a-c Fortenbaugh, su cui 
cf. Lupi 2019, 204-205.
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essa. Il riferimento a Turi potrebbe suggerire che queste narrative si erano sviluppate 
nel dibattito sull’iniziativa del 444/3 a.C.

Il materiale superstite della commedia di Metagene non permette conclusioni 
definitive. Tuttavia, la proiezione della realtà sibarita su quella turina, con possibili 
connotazioni “medizzanti”, solleva interrogativi sui legami di solidarietà tra Ate-
ne e Turi, così come sulla possibile presenza di una polemica tra le due città con-
seguente agli eventi della Guerra del Peloponneso. Pur considerando l’eventuale 
intento ironico di Metagene, era su Turi che ricadeva il senso di estraneità evocato 
dagli scenari sibariti. Anche se non si trattava di proporre interpretazioni analoghe 
a quella di Alcibiade sulla diversità dei Sicelioti, probabilmente giocò un ruolo, 
almeno implicito, il fenomeno che abbiamo esaminato nelle pagine che precedo-
no: la costruzione di certe rappresentazioni come esito di una presa di coscienza 
soggettiva, laddove l’enfatizzazione dell’alterità dipendeva da valutazioni di natura 
politica.

3. Una consistenza fluida ed eterogenea 

3.1. La frammentazione politica dello scenario italiota

L’Italia confina con l’Enotria, e mentre prima era abitata da barbari misti, prenden-
do il nome da Italo che vi regnava, successivamente la Grecia veniva detta grande 
verso Occidente in ragione delle colonie. Vi si trovano appunto, sul mare, delle città 
greche (ps.-Scymn. 300-306)248. 

Questo citatissimo passo di pseudo-Scimno sintetizza la complessità degli elemen-
ti che definiscono la grecità dell’Italia meridionale e i tratti da seguire per darne 
un’immagine generale. Emerge non solo la consapevolezza del ruolo dell’elemento 
locale nel definire l’Italía, ma anche la pluralità di poleis che caratterizzava la Magna 
Grecia. Questa configurazione del mondo italiota rifletteva tanto la storia di con-
flitti e rivalità tra le città del litorale ionico, quanto la natura multiforme dei concetti 
di Italía e Megale Hellas. Prima di tornare su quest’ultimo aspetto, esamineremo 
come gli antichi interpretassero la storia delle città italiote, considerando da un lato 
la loro possibile convergenza verso una dimensione politica e identitaria comune, 
dall’altro la presenza di tendenze divergenti e contrastanti.

La tradizione di epoca romana sul pitagorismo ne offre una caratterizzazione 
essenziale, presentandolo come fondamento di una fase, pur precaria, di armonia e 

248  Ps.-Scymn. 300-306: Ἡ δ’ Ἰταλία προσεχὴς μέν ἐστ’ Οἰνωτρίᾳ, μιγάδας τὸ πρότερον ἥτις ἔσχε 
βαρβάρους, ἀπὸ τοῦ δυναστεύσαντος Ἰταλοῦ τοὔνομα λαβοῦσα, μεγάλη δ’ ὕστερον πρὸς ἑσπέραν Ἑλλὰς 
προσαγορευθεῖσα ταῖς ἀποικίαις. Ἑλληνικὰς γοῦν παραθαλαττίους ἔχει πόλεις. Per la traduzione di μεγάλη 
δ’ ὕστερον πρὸς ἑσπέραν Ἑλλὰς προσαγορευθεῖσα, si segue qui la proposta di Musti 1988, 83; Musti 
2005, 129.
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convergenza tra le città greche. Secondo Giamblico (Iambl. VP 33-34; cf. Porphyr. 
VP 21-22), l’opera di Pitagora aveva liberato le città che in Italia e Sicilia erano state 
fino ad allora assoggettate le une alle altre: attraverso i suoi discepoli, Pitagora aveva 
diffuso l’ardore per la libertà, riuscendo a porre fine al conflitto interno (stasis) e alla 
discordia (dichostasia) sia nelle singole città, sia nei loro rapporti reciproci. La figura 
di Pitagora era così ritratta in opposizione all’evidente conflittualità e mancanza di 
coesione tra queste comunità. Non si trattava solo di ristabilire un’armonia di natu-
ra spirituale. Essa era altrettanto invocata da chi immaginava, a partire da Isocrate, 
una grecità che agisse secondo un’unità di intenti; inoltre, la sua assenza era general-
mente riconosciuta come causa di insuccessi politici: Nicia (Thuc. 6, 20, 2) invitava 
gli Ateniesi alla prudenza proprio perché le città siceliote, non essendo assoggettate 
le une alle altre, avrebbero potuto perseguire un progetto politico comune.

Giamblico rappresentava la realtà italiota pre-pitagorica come un insieme di po-
leis che agivano separatamente, perseguendo interessi particolari a danno delle città 
vicine249. I casi più emblematici nella memoria antica erano la distruzione di Siri da 
parte delle città achee (verso la metà del VI secolo a.C.)250 e quella di Sibari ad opera 
di Crotone intorno al 510 a.C. Da questi episodi emerge che la mancanza di solida-
rietà tra le città italiote rispondeva a due logiche: da un lato la divisione etnica basata 
sulla diversa origine (achea e ionica nel caso della guerra contro Siri); dall’altro, le 
divergenze e convergenze determinate non solo da somiglianze o differenze non ri-
conducibili alla stirpe d’origine, ma anche da esigenze e progetti politici connessi a 
uno specifico momento storico. Riguardo a quest’ultimo punto, M. Giangiulio ha 
proposto di interpretare l’allineamento delle città che distrussero Siri non già come 
il risultato della loro comune appartenenza etnica, ma piuttosto come l’esito della 
convergenza politica promossa da una città egemone251: rispetto a un’identità achea 
che in età arcaica era ancora sfuggente e in formazione252, la capacità di Sibari di 
stabilire un sistema di controllo su larga scala fu l’elemento veramente determinante 
per l’aggregazione delle città dell’area circostante.

Se si considera il ruolo della comunanza di stirpe in questo ambito, da una 
parte essa favoriva la coesione tra più città; dall’altra, contribuiva ugualmente a 
determinare divisioni all’interno della compagine italiota. In merito al primo pun-
to, possiamo considerare le città di stirpe achea e alla loro cooperazione di lunga 
durata, destinata a confluire più tardi nella lega italiota. La descrizione di Polibio 

249  Si veda anche la presunta lettera di Pitagora ad Anassimene, che menziona le guerre tra gli Italioti: 
Diog. 8, 50.
250  È indicativa la narrazione di Iust. 20,  2,  3, dove gli Achei decidono di espellere gli altri Greci 
dall’Italia (pellere ceteros Graecos Italia statuerunt).
251  Giangiulio 2020, 114-118.
252  Come ha rilevato Morgan 2002, 101-111, la formazione dell’identità achea è un processo 
complesso e frammentato tra Acaia e Italia. Le radici culturali delle comunità in Italia sembrano 
derivare da un’interconnessione con l’area peloponnesiaca in un’accezione più ampia rispetto alla sola 
Acaia: cf. Giangiulio 2002, 304-306 sui culti che documentano questo aspetto.
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presenta un’opera di armonizzazione di respiro simile a quella attuata da Pitago-
ra in Giamblico. Polibio riconduceva l’ispirazione del progetto di cooperazione, 
che vedeva almeno Sibari253, Crotone e Caulonia riunirsi presso il santuario di 
Zeus Homarios per consigli e deliberazioni comuni (Plb. 2, 39, 6)254, direttamen-
te all’organizzazione federale degli Achei nel Peloponneso. L’autore paragonava 
la loro partecipazione politica all’appartenenza a una sola polis, evidenziando la 
condivisione tra le città membri di leggi, misure, moneta, magistrati, membri del 
consiglio e giudici (Plb. 2, 37, 9-11)255. Secondo questa prospettiva, in Italia meri-
dionale doveva affermarsi una eudaimonia di natura analoga, basata sull’adozione 
della stessa politeia e degli stessi costumi e leggi degli Achei peloponnesiaci (Plb. 
2, 39, 6),256 proprio con lo scopo di ristabilire un ordine che era stato stravolto dai 
movimenti anti-pitagorici intorno alla metà del V secolo a.C.257. Nonostante l’ap-
partenenza etnica fungesse in questo caso da catalizzatore, essa contribuì, insieme 
ad altri elementi, a limitare lo sviluppo di un’identità più genericamente italiota. 
Lo dimostrano la storia e i caratteri del progetto di cooperazione su cui si basò 
tra IV e III secolo a.C. la lega italiota, nella misura in cui una condotta politica 
comune permise di sfumare le divisioni etniche e le divergenze di interessi tra i vari 
membri, ma non di annullarle. 

Per fornire un quadro conciso della storia della lega, va ricordato che la coope-
razione achea descritta da Polibio costituì probabilmente il modello per successive 
esperienze di coordinamento tra le città italiote, la cui consistenza e durata risultano 
piuttosto difficili da ricostruire258. Caratteri più definiti emergono invece per la lega 

253  Su questa Sibari, probabilmente identificabile con la rifondazione sibarita del 453 a.C. o con 
Sibari sul Traente, e sul valore storico del passo polibiano, cf. Walbank 2000, 23-27, in contrasto con 
Morgan, Hall 1996, 195; De Sensi Sestito 1994, 200-201; Wonder 2012, 132-133; Fronda 
2013, 125-126.
254  Sulla dibattuta localizzazione del santuario (ipotizzata presso Caulonia), cf. Fronda 2013, 129-
130 con bibliografia precedente.
255  Sulle strutture federali della lega achea peloponnesiaca in età classica, cf. Larsen 1968, 80-89; 
Rizakis 2015, 121-122; Rizakis 2021, 49-51.
256  Per una discussione delle istituzioni achee tra Peloponneso e Italia, cf. Gallo 2002, 132-135.
257  Riguardo alla tradizionale distinzione cronologica tra diversi moti anti-pitagorici (almeno uno 
ai tempi di Pitagora e un altro nel periodo qui esaminato), per l’analisi delle varie tradizioni, che 
potrebbero rappresentare in modo diverso eventi non necessariamente distinti, cf. Musti 1988, 23-
25; Musti 1990; Musti 1991; ulteriori discussioni in Berger 1992, 20 n. 44; Lombardo 1993, 
266-267. Una cronologia particolarmente bassa (440-415 a.C.) per la seconda grande crisi pitagorica 
è stata comunque proposta da Musti 1990, 62-65, collegandola alle staseis attestate in Italia all’epoca 
della seconda spedizione ateniese in Sicilia e all’allineamento filoateniese di Metaponto. Si veda in 
merito anche De Sensi Sestito 2016b, 283.
258  Tucidide (Thuc. 6,  44,  3) suggerisce l’esistenza di un allineamento comune tra le città italiote 
durante la spedizione ateniese in Sicilia: sulla possibilità di vedervi una prova dell’attività della 
lega italiota già in questo periodo, cf. Fronda 2015, 395. Per De Sensi Sestito 2014, 79 tale 
allineamento potrebbe indicare un considerevole grado di sviluppo dell’identità italiota.
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che, secondo Diodoro, fu istituita nel 393 a.C.: una symmachia con una sede con-
ciliare comune, finalizzata a contrastare la duplice minaccia siracusana e lucana259, 
a cui aderirono anche Turi, Reggio e altre città260 e che rimase sotto l’egemonia di 
Crotone fino alla sua conquista da parte di Dionisio I nel 379 a.C.261; dopo questo 
evento, la Taranto architea262 avrebbe assunto la guida della lega, consolidando il 
proprio ruolo con lo spostamento della sede a Eraclea e mantenendolo fino all’ap-
pello turino rivolto a Roma263. Sebbene questa esperienza, protrattasi per oltre un 
secolo, favorisse naturalmente lo sviluppo di un’identità regionale che superava le 
divisioni interne alla compagine italiota, non sembra che fosse sufficiente a modifi-
care una situazione comunque caratterizzata dalla frammentazione. 

Quest’ultimo aspetto è ineludibile quando si considera la storia italiota: esso 
emerge sia dalle politiche frequentemente autonome e contrastanti delle città, ca-
ratterizzate da tradizioni politiche specifiche e da dimensioni e prosperità rilevanti, 
sia dalle differenze tra i vari comparti territoriali, determinate dalle divisioni etniche 
e dalle diverse esigenze che emergevano dal rapporto con i rispettivi vicini greci e 
non greci264. Basti ricordare a questo proposito il dualismo tra le sfere di influenza 
tarantina e siracusana che caratterizzò l’area italiota in età dionigiana265, limitando 
inevitabilmente ogni possibile tendenza unitaria. Già riguardo alla lega delle città 
achee, Polibio notava la precarietà della sua unità di intenti che, sebbene non fosse 
minata dall’interno grazie alla limitata estensione dell’organizzazione, era facilmen-
te soggetta a condizionamenti esterni: essa venne annullata dall’azione congiunta di 
Dionisio I e dei popoli circostanti (Plb. 2, 39, 7), prima che si formasse la più ampia 
lega italiota descritta da Diodoro. 

In ogni caso, l’esperienza federale non fu sufficiente a far sviluppare tra gli Italioti 
un senso di appartenenza che superasse la mera provenienza geografica. Un’identità 
politica può essere individuata senza troppi margini di dubbio nelle testimonianze 
letterarie (a partire da Diodoro), dove l’insieme delle città che nel IV secolo a.C. 
agivano come membri della lega italiota viene indicato con l’etnonimo Italiotai266. 
Tuttavia, esaminando il materiale epigrafico, le attestazioni dell’etnonimo Italiotes 
risultano estremamente rare, sia nelle designazioni individuali sia in quelle collet-

259  Diod. 14, 91, 1; Diod. 14, 101, 1. Sulle istituzioni e sugli obiettivi della lega, cf. De Sensi Sestito 
1994, 204-205; Wonder 2012, 133-150 partic. 147-149; Fronda 2013, 124-125; Fronda 2015, 
391-395.
260  Diod. 14, 100, 1-3, con De Sensi Sestito 1994, 205; Fronda 2013, 133 con n. 45.
261  Dion. Hal. AR 20, 7, 3.
262  Diog. 8, 79.
263  Strab. 6, 3, 4; App. Samn. 7, 1. Per questi sviluppi, cf. De Sensi Sestito 1994, 197-216; Fronda 
2015, 395-397. 
264  Per il quadro storico di riferimento a supporto di questa considerazione generale, cf. la sintesi 
generale di Musti 2005. 
265  Cf. De Sensi Sestito 1994, 212-214.
266  Cf. in questo senso De Sensi Sestito 2014, 80-82.
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tive, e non permettono di attribuire un significato politico al suo impiego. Per le 
poche attestazioni epigrafiche di Italiotes, infatti, non emergono elementi sufficienti 
per ipotizzare un uso diverso rispetto ad altri casi in cui l’etnonimo regionale veniva 
utilizzato in senso generico per indicare la provenienza geografica. 

Questo emerge, anzitutto, dalla forma collettiva attestata in un decreto delfico 
della metà del IV secolo a.C., che rinnovava ai Turini la precedenza nel consulta-
re l’oracolo di Delfi nei confronti di tutti gli Italioti (π[ρὸ Ἰτ]αλιωτᾶν [πάν]των) 
insieme ai Tarantini267. Sebbene sia stato proposto che il riferimento agli Italioti 
indicasse un legame diretto con la lega italiota e che avesse quindi un valore politico, 
è più verosimile che il santuario delfico volesse semplicemente definire il gruppo de-
stinatario del provvedimento da un punto di vista geografico, o al massimo etnico, 
senza connotazioni politiche268. Un discorso simile vale per due attestazioni dell’et-
nonimo impiegato per individui da Argo Anfilochia (inizio III secolo a.C.) e Atene 
(metà del IV secolo a.C.), rispettivamente al maschile al femminile269: questi casi 
sembrano rientrare nel comune uso dell’etnonimo regionale in sostituzione di quel-
lo cittadino, senza una ragione immediatamente riconoscibile e comunque senza 
particolari implicazioni politiche270. Del resto, la stessa identità politica espressa dal-
la lega italiota risulta difficile da cogliere, come dimostra la costante preferenza per 
l’etnonimo cittadino nell’identificare l’origine degli individui italioti commemorati 
fuori dalla loro terra271. Pertanto, non si vuole negare qui l’esistenza di una dimen-
sione pan-italiota272, che ebbe un ruolo effettivo nei momenti di cooperazione tra le 
città coinvolte, quanto piuttosto evidenziare come questa dimensione si manifestò 
in modo discontinuo e mantenne un’importanza relativa nel quadro complessivo 
della storia italiota.

Accanto a questa frammentazione identitaria, le fonti antiche presentano una 
visione della storia delle città italiote caratterizzata da un andamento ciclico, in 
cui si alternavano momenti di particolare prosperità e fasi di crisi. Se l’esperien-

267  Syll.3 295; per il testo cf. Bourguet 1919.
268  A favore della connessione con la lega italiota, cf. De Sensi Sestito 1993, 365-366; Lippolis, 
Garraffo, Nafissi 1995, 311. Sul significato politico dell’etnonimo, cf. De Sensi Sestito 1993, 
366-367; De Sensi Sestito 2014, 81. Diversamente, Mari 2000, 280-285 ritiene che l’etnonimo 
venisse impiegato per indicare una categoria geografico-giuridica; cf. Reali 2023, 258-259.
269  Chresimos detto Italiotes ad Argo Anfilochia: SEG XXXII 562; Antonetti 2011, 402, con 398-
399 per l’associazione dell’impiego dell’etnonimo regionale con l’affermazione dell’appartenenza 
politica del defunto alla lega italiota. Demetria detta Italiotis ad Atene: IG II² 8942; Ginesti Rosell 
2012, 270 n° 309.
270  Su questo punto cf. i casi citati in Hansen 1996, 187-190, dove l’etnonimo regionale è usato sia 
insieme all’etnonimo cittadino per lo stesso individuo, sia in alternativa ad esso per persone diverse 
menzionate nello stesso documento o in documenti analoghi
271  Cf. il materiale raccolto in Nocita 2010, in particolare gli indici finali degli etnonimi e le tabelle 
riepilogative di ogni sezione geografica. I casi significativi sono frequenti nel V e soprattutto nel IV sec. 
a.C. Sui temi dell’identità politica italiota e del valore dell’etnonimo Italiotes, cf. Reali 2023. 
272  A questo proposito, cf. specialmente De Sensi Sestito 2016a, 302-327 per l’età di Pirro.
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za pitagorica aveva rappresentato un modello di armonia, risolvendo la crisi di 
Crotone seguita al conflitto con Locri273, questa fase si era comunque conclusa 
con i violenti tumulti menzionati da Polibio. Similmente, l’esperienza della lega 
descritta da Polibio in Italia si collocava tra due momenti critici: da un lato le 
rivolte anti-pitagoriche, dall’altro la devastazione che Isocrate descriveva con toni 
drammatici. I periodi di equilibrio ristabilito si inserivano quindi in un quadro 
storico segnato costantemente da discordia e instabilità. Quanto alle cause di que-
ste divisioni, esse non derivavano necessariamente dal fattore etnico, pur presente 
nella ricostruzione tucididea della guerra del Peloponneso. Locri, ad esempio, su-
perava le differenze etniche grazie alla sua affinità con l’elemento dorico e quindi 
con Taranto, ma la tensione tra le città italiote era comunque favorita dalla ri-
valità (solo occasionalmente superata) tra Locri e Reggio274; quest’ultima, peral-
tro, durante la reggenza di Micito fu alleata di Taranto e insieme a quest’ultima 
fu protagonista del phonos Hellenikos megistos subito dagli Iapigi nel 473/2 a.C., 
narrato da Erodoto e Diodoro (Hdt. 7, 170; Diod. 11, 52)275. Un altro esempio 
di queste dinamiche emerge dalla contesa tra le città achee e Taranto, tradizional-
mente considerata all’origine della fondazione di Metaponto (Antioch. FGrHist 
555 F 12, ap. Strab. 6, 1, 15).

Un elemento significativo era inoltre rappresentato dai legami ad ampio rag-
gio che, sin dalle prime fasi della storia italiota, collegavano specifiche realtà in 
Italia ad altri contesti geografici276. Il versante microasiatico aveva particolare ri-
levanza277: Erodoto ricorda come gli Cnidi intervenissero presso Taranto in fa-
vore dell’esule Gillo, in virtù dei loro rapporti di amicizia (Hdt. 3, 138)278; Sibari 
manteneva tradizionalmente uno strettissimo legame di xenia con Mileto (Hdt. 
6, 21), circostanza confermata anche da Timeo (Tim. FGrHist 566 F 50, ap. Ath. 
12, 519b-c)279. Esistevano inoltre connessioni che andavano oltre il rapporto me-
tropoli-colonia: secondo Polibio (Plb. 2, 39, 4), all’epoca delle rivolte anti-pita-
goriche le città achee in Italia ricevevano proposte di riconciliazione da numerose 
parti della Grecia (ἀπὸ τῶν πλείστων μερῶν τῆς Ἑλλάδος), in contrasto con quanto 
riportato da Giamblico (Iambl. VP 263, che menziona solo il rapporto tra Cro-

273  I filoni di questa tradizione sono discussi in Giangiulio 1983; Moscati Castelnuovo 
1995b.
274  Cf. De Sensi Sestito 2011/2012, 21-27; Fronda 2015, 389 per vari riferimenti.
275  Sul contesto storico di questa battaglia, cf. Wuilleumier 1939, 53-59, con Giangiulio 2016b, 
23-24 e Bianchi 2020, 154 per la datazione, e Russo 2004 per alcune precisazioni sull’interpretazione 
della documentazione. Per quanto riguarda la posizione di Reggio, Bianchi 2020, 154-159 individua 
le ragioni dell’alleanza nella rivalità politica con Siracusa. 
276  Dreher 2009, 532-533 sottolinea il ruolo dei legami etnici anche nel caso di queste connes-
sioni.
277  Sulla priorità dell’Asia Minore rispetto alla Grecia continentale, cf. Ciaceri 1927, XIII e 253.
278  Questo rapporto derivava probabilmente dalla metropoli in comune, Sparta: Malkin 2016, 41.
279  Per un’analisi della philia tra Sibari e Mileto basata su questo passo, cf. Raviola 2005. 
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toniati e Achei). Questi casi ben documentati – ai quali si potrebbero aggiungere 
l’associazione già citata di Locri con Sparta, la tradizione sullo spartano Dorieo a 
Crotone (Hdt. 5, 44-47) e il legame degli Anassiladi con l’ambito messenico – di-
mostrano l’ampiezza delle connessioni attraverso cui si definiva l’orizzonte (anche 
identitario) di ogni città. 

Oltre a questi casi, particolare interesse riveste la connessione di Locri con la Si-
cilia, attestata già prima del periodo dinomenide, che ha portato gli studiosi moder-
ni a riconsiderare la tradizionale visione, trasmessa da varie fonti antiche, secondo 
cui la società locrese sarebbe rimasta isolata e immutata nel corso dei secoli280. Del 
resto, il legame tra Italia e Sicilia appariva quasi naturale nella prospettiva di autori 
come Tucidide (Thuc. 6, 91, 3), che considerava la conquista ateniese della Sicilia 
come premessa inevitabile per quella dell’Italia.

È possibile osservare come lo sviluppo di visioni particolaristiche fosse favorito 
dalla molteplicità di connessioni dalle quali si dipanavano reti di rapporti diversi-
ficate: tra le varie città italiote così come tra ciascuna di esse e altre aree, sia nella 
penisola sia oltre il Mar Ionio. L’instabilità delle relazioni tra le sue componenti 
rappresentava un elemento costante nella storia della regione, dalle origini fino al 
turbolento periodo della fine del IV secolo a.C. La stessa lega italiota, ricostituita 
dopo la più limitata esperienza di V secolo a.C., raramente riusciva a esprimere una 
reale unità d’intenti. Anche la parentesi di equilibrio durante l’egemonia taranti-
na, ascritta all’azione di Archita a metà del IV secolo a.C., si rivelò solo una breve 
fase prima del riemergere delle divisioni interne che caratterizzarono gli anni dei 
“condottieri” in Italia, a partire dal contrasto tra Taranto e Turi, che proseguì fino 
all’appello di Turi a Roma contro i Lucani (283 a.C.)281.

3.2. Italía e Megale Hellas: la mutevolezza dei confini geografici e culturali dell’a-
rea italiota

L’identità degli Italioti si fondava principalmente sul nome della regione che abi-
tavano, l’Italía, la cui natura ed evoluzione nell’antichità sono state oggetto di nu-
merosi studi moderni282. Questo toponimo regionale emergeva all’interno di un 
contesto geografico delineato già dai poeti di età arcaica: da Esiodo a Stesicoro nella 
Gerioneide, prendeva forma l’immagine di un mondo occidentale identificato con il 

280  La connessione tra Locri e la Siracusa dinomenide è documentata da Pind. Pyth. 2, 18-20; Dur. 
FGrHist 76 F 19, ap. Ath. 12, 542a; Diod. 11, 68, 4. Su questo tema e per il relativo materiale archeo-
logico (specialmente nell’area etnea), cf. Redfield 2003, 205-207, 217-218 e 347-348. F. Giudice in 
Giudice, Valastro, Caruso 1989, 93-94 e 99-100 ha riconsiderato il ruolo commerciale di Locri 
nel mondo greco, in particolare con Atene, per ridimensionare l’idea dell’isolamento della città.
281  Sulle tensioni tra Taranto e Turi, cf. De Sensi Sestito 2016a, 291-294; per la situazione tarantina 
successiva ad Alessandro il Molosso cf. Simon 2011, 260-278.
282  Per l’ampia bibliografia di riferimento sul tema, si veda De Sensi Sestito 2014, 53-55.
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nome Hesperia283. Secondo Dionigi d’Alicarnasso, il nome Italía avrebbe sostituito 
la precedente denominazione di Saturnia, terra presso la quale, stando alla tradizio-
ne, approdarono gli antichi Pelasgi (Dion. Hal. AR 1, 18, 2)284.

Dionigi ci tramanda le interpretazioni di Antioco ed Ellanico sull’origine del 
nome Italía, nelle quali si discuteva, con diverse sfumature, il ruolo delle popolazio-
ni locali nella formazione del coronimo. La versione di Antioco (Antioch. FGrHi-
st 555 F 2, ap. Dion. Hal. AR 1, 12, 3) è particolarmente nota: gli Enotri erano i 
più antichi abitanti della terra che ai tempi dell’autore si chiamava Italía, e presero 
il nome di Itali dal loro re Italo285. Questo re enotrio compare anche in pseudo-
Scimno (ps.-Scymn. 300-303) come colui che diede il nome all’Italía, in accordo 
con quanto riportato da Antioco stesso (Antioch. FGrHist 555 F 5, ap. Dion. Hal. 
AR 1, 35, 1)286. Il toponimo regionale era considerato un’eredità delle popolazioni 
pregreche, che pseudo-Scimno identificava esplicitamente come barbari di origine 
mista. Diversa è la prospettiva di Ellanico (Hellan. FGrHist 4 F 111, ap. Dion. Hal. 
AR 1, 35, 2-3) che attribuisce un ruolo centrale alla cultura greca attraverso la figura 
di Eracle: l’eroe, inseguendo una giovenca (damalis) fuggita dalla mandria di Ge-
rione fino in Sicilia, tracciò il percorso che definì l’area successivamente chiamata 
Italía. Anche in questa versione emerge l’elemento locale: il nome Italía deriverebbe 
infatti da ouitoulos, termine indigeno equivalente al greco damalis, con il significato 
di “terra dei vitelli”287. Una variante di questa tradizione, attestata almeno sin da 
Timeo, sostiene invece che il termine itali per indicare i vitelli fosse in uso nella 
Grecia dell’epoca (Tim. FGrHist 566 F 42b, ap. Varr. De r. r. 2, 5, 3: Graecia enim 
antiqua, ut scribit Timaeus, tauros vocabat italos). Ad ogni modo, la presenza degli 
Enotri resta un elemento distintivo dell’Italia meridionale, dall’Enotria citata nelle 
rappresentazioni geografiche dell’area centro-mediterranea e associata all’Italía nel 

283  La rappresentazione dell’Occidente in Stesicoro si dipanava dall’Iberia attraverso la Liguria fino 
alla Campania, includendo Sicilia e varie località dell’Italia meridionale, fino all’Adriatico: cf. Ciaceri 
1972, 175-178; Malkin 1998, 192-193; De Sensi Sestito 2014, 55-56. Riguardo a Esiodo, una 
discussione sulle località tirreniche citate dall’autore (e.g. in Hes. Theog. 1011-1016) è in Debiasi 
2008, 46-49 e 61. Su Hesperia in Esiodo e Stesicoro, cf. Debiasi 2008, 69-70; Humm 2010, 37-39.
284  Cf. Dion. Hal. AR 1, 19, 3; 1, 34, 5; 1, 35, 3; 2, 1, 4, dove si precisa l’origine epicoria del nome; cf. 
Simon 2011, 66. Iust. 43, 1, 5 ed Enn. Ann. 1, 20-23, con Macrob. 6, 1, 11, si riferiscono a Hesperia 
e Saturnia similmente a Dionigi. Sulla prospettiva di Ennio, la cui origine messapica favoriva una 
sensibilità verso temi ellenici, cf. Antonaccio 2000, 640 e Isayev 2017, 88.
285  Italo in Thuc. 6, 2, 4 è re dei Siculi, comunque in linea con l’evoluzione antiochea degli Enotri in 
Itali, Morgeti e Siculi. Su Italo, si veda inoltre Arist. Pol. 1329b.
286  Sulla relazione tra Italía e Brettía in Antioch. FGrHist 555 F 3c, ap. Steph. Byz. s.v. Brettos, cf. 
Cuscunà 2003, 71.
287  Cf. Hall 2005, 270-271; Mele 2011, 54-55; Simon 2011, 73-74; De Sensi Sestito 2014, 
62-65; Poccetti 2014, 340-343 sul contesto di interazione tra cultura locale e greca. Tzetze notava 
la differenza linguistica tra italos e tauros (Schol. Lycophr. Al. 1232 (Scheer)), attribuendo italos ai 
Tirreni ma riportando comunque l’episodio di Eracle e la mandria di Gerione. Sugli aspetti linguistici 
legati a queste tradizioni, cf. Poccetti 2014, 334-337.
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Trittolemo di Sofocle del 468 a.C.288, fino all’occupazione enotria dell’Italía registra-
ta da Ferecide (Pher. FGrHist 3 F 156, ap. Dion. Hal. AR 1, 13).

Il concetto di Italía era certamente un prodotto culturale greco289, elaborato at-
traverso tradizioni che circolavano sia nella zona di frontiera sia in altre aree del 
mondo greco. La natura greca di questo concetto emerge chiaramente in età clas-
sica, come dimostra Tucidide (Thuc. 6, 90, 2) quando associa il possibile controllo 
ateniese dell’Italía con l’assoggettamento degli Italioti. Tuttavia, nella costruzione 
di questa nozione geografica, l’elemento indigeno non venne escluso, ma anzi in-
tegrato in vari modi nel processo interpretativo. Ne è esempio la stessa versione di 
Ellanico, dove, pur assegnando un ruolo fondamentale all’eroe greco Eracle, si pre-
servano elementi di origine locale290. 

In merito alla versione di Antioco, che fa risalire il nome della regione agli Enotri, 
si è dibattuto se questa fosse una sua costruzione intenzionale, volta a delineare l’iden-
tità italiota in parallelo a quella siceliota. Tale impianto ideologico avrebbe mirato a 
dare un fondamento agli interessi comuni dei Greci in Sud Italia e Sicilia durante la 
guerra del Peloponneso, in opposizione alla grecità oltre il Mar Ionio291. Anche se non 
è certo che la trattazione delle origini delle popolazioni locali servisse effettivamente 
a questo scopo292, il loro ruolo in quest’ambito era ampiamente riconosciuto. Non è 
necessario qui definire con precisione i confini di ogni fase descritta da Antioco293, né 

288  Soph. F 598 Radt, ap. Dion. Hal. AR 1, 12, con l’integrazione di Soph. F 600 Radt, ap. Plin. NH 
18, 65; cf. Giangiulio 2014, 138-139. Per la modalità di rappresentazione della penisola italica nel 
frammento sofocleo, cf. Frisone 2013, 713-716, insieme già a F. Frisone nel dibatto in AMG 2008, 
599-601.
289  Cf. Humm 2010, 39; Simon 2011, 76.
290  Così Ampolo 1992, 333-334. Il caso in esame conferma quanto ha notato Isayev 2017, 88-89: 
dietro la costruzione di entità etniche definite esisteva una ben più complessa rete di interazioni tra 
Greci e non greci.
291  Luraghi 2002, 83-85 ha sottolineato il carattere indigeno e pregreco dell’Italía antiochea, 
nonostante l’accezione greca del coronimo ai tempi dell’autore. Sulla prospettiva politicamente 
interessata di Antioco, cf. Cuscunà 2003, 55-56; Mele 2011, 50-53, anche sulla diversa base etnica 
individuata rispettivamente da Antioco ed Ellanico per collegare Itali e Siculi; Giangiulio 2014, 
144.
292  Così Nafissi 2014, 58-59 e 68-71.
293  Partendo dall’akroterion del territorio di Reggio (Thuc. 6,  24,  4, su cui cf. Bianchi 2020, 32; 
Antioch. FGrHist 555 F 9, ap. Strab. 6, 1, 6), l’Italía antiochea si estendeva dapprima soltanto fino 
all’istmo tra i golfi Ipponio (o Napetino) e Scilletico: Antioch. FGrHist 555 F  5, ap. Dion. Hal. 
AR 1, 35, 1. Successivamente al regno di Italo essa si estendeva su un’ampia parte della costa ionica, 
fino a Metaponto, con un’estensione occidentale fino a Laos: Antioch. FGrHist 555 F 3, ap. Strab. 
6, 1, 4. Nonostante ai tempi di Antioco (FGrHist 555 F 12, ap. Strab. 6, 1, 15) esistesse un confine 
tra Metaponto e Taranto (cf. Nafissi 2007, 411 n. 95 sul tote nel testo straboniano), Strab. 5, 1, 1 
riportava ai palaioi un’estensione ulteriore dell’Italía, fino ai golfi di Posidonia e di Taranto. Dion. Hal. 
AR 1, 73, 4 riferiva ai tempi del Morgete antiocheo e della venuta di Sicelo da Roma (Antioch. FGrHist 
555 F 6) l’estensione appena ricordata. Per il rapporto tra le estensioni straboniana e dionigiana, cf. 
Ameruoso 1992, 104-105. Si segnalano certe interpretazioni che inseriscono queste fonti in un 
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quelli dell’archaia Italía di Strabone294, o quelli concepiti in ambito culturale ionico. 
Ciò che conta è che il territorio occupato dalle città italiote non coincideva necessa-
riamente con l’Italía. Dalla versione di Antioco emergono due aspetti significativi: 
anzitutto, la presenza greca non aveva trasformato completamente il territorio in cui 
si era stabilita – come dimostrano i nomi di alcune località295; inoltre, l’attribuzione 
delle origini dell’Italía a un sostrato etnico non greco allentava idealmente il legame 
tra i Greci e questa regione. 

Non solo quelli geografici, ma anche i confini concettuali dell’Italía erano sog-
getti a variazioni che dipendevano dalla prospettiva dell’osservatore. Questa fluidi-
tà spiega le oscillazioni296 ravvisabili anzitutto in merito all’inclusione di Taranto 
nell’Italía. Il caso più emblematico emerge dal confronto tra Antioco ed Erodoto: 
per il primo Taranto rientrava nel territorio iapigio297, mentre per il secondo era 
chiaramente parte dell’Italía298. 

La visione di Antioco può essere influenzata dagli eventi del suo tempo: dai 
rapporti tra Taranto e Metaponto – con quest’ultima rimasta sullo sfondo nel con-
flitto tra Turi e Taranto per la Siritide, ma alleata di Atene durante la guerra del 
Peloponneso (Thuc. 7, 33, 5) – fino all’antico antagonismo tra Achei e Taranto, 
che Antioco mette in evidenza proprio attraverso il racconto della fondazione di 
Metaponto per iniziativa di Sibari299. Si è anche ipotizzato che l’espansione pro-

quadro relativamente univoco: per Ameruoso 1996, 168-170 l’estensione erodotea e antiochea 
potevano corrispondere, allo stesso modo della Iapigia; per Musti 1988, 278, l’estensione contemplata 
da ps.-Scymn. 300-304 non contraddiceva quella antiochea. Per una sintesi delle testimonianze sulla 
nozione di Italía, cf. Ronconi 1997; Harris 2007, 303-307; Mele 2011, 35-43.
294  Strab. 5, 4, 13 individuava nel Silaris il confine tra il territorio dei Picenti e dell’archaia Italía. Si 
segue qui la lezione di Radt 2002-2011, II e VI, ad loc., accettando Italía in luogo di Kampania o 
Leukania. Cf. sul passo e sui Lucani in Strabone Musti 1988, 271-273.
295  Ad esempio, si veda Sartori 1953, 132 a proposito di Reggio; per l’etimologia da ἀπορρήγνυμι, 
cf. invece Poccetti 2014, 336-337.
296  Questo aspetto è sottolineato da Vattuone 2001, 274-275.
297  In Antioch. FGrHist 555 F 3, ap. Strab. 6, 1, 4 il territorio tarantino è considerato ektos tes Italias 
e incluso nella Iapigia. Nel F 12, ap. Strab. 6, 1, 15, il confine tra Italía e Iapigia consiste in una parte 
di territorio contesa tra Metaponto e Taranto; secondo Luraghi 2002, 85, questa sistemazione 
preesisteva al conflitto tra le città. 
298  Hdt. 1, 24, 7 (Arione viene lasciato in Italía, a Taranto); 3, 136 (la spedizione persiana guidata da 
Democede giunge a Taranto in Italía) e 138. In Thuc. 7, 33, 4, seguendo l’itinerario della spedizione 
ateniese oltre il promontorio iapigio, la prima località di arrivo in Italía è Metaponto; ciò si doveva alla 
posizione anti-ateniese di Taranto, esclusa quindi dall’itinerario. In Thuc. 6, 104, 1-2 Gilippo, volendo 
salvare l’Italía dalle mire ateniesi, si reca a Taranto e da lì parte navigando lungo le coste dell’Italía. Le 
navi da Taranto sono dette Italiotides (Thuc. 8, 91, 2).
299  Si veda la narrazione della fondazione di Metaponto e del suo successivo conflitto con Taranto 
(probabilmente precedente alla distruzione di Siri) in Antioch. FGrHist 555 F 12, ap. Strab. 6, 1, 15, 
con Cuscunà 2003, 119-125 per l’analisi del contesto storico. Ad ogni modo, Russo 2004, 101-102 
nota l’incidenza su questa narrazione dei coevi contrasti tra le due città per il predominio sulla Siritide. 
Sull’attenzione di Antioco per la tensione tra le città del golfo di Taranto negli anni precedenti alla 
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gressiva dell’Italía antiochea fosse influenzata dalle politiche di Siracusa durante 
la tirannide dionigiana, con i suoi progetti di occupazione della penisola italica300. 
In definitiva, si delineava una prospettiva basata non solo su criteri geografici ed 
etnografici, ma anche su elementi ideologici e sulla costruzione di uno spazio in 
vari modi politicizzato.

La natura mutevole dell’Italía, al di là di possibili deformazioni intenzionali, 
derivava anche dalla mancanza di elementi naturali che potessero definirne chia-
ramente i confini: i corsi fluviali costieri non permettevano di tracciare un perime-
tro netto come poteva accadere nel caso della Sicilia – benché anche quest’ultima, 
per le sue particolari dimensioni, fosse considerata in antico un contesto insulare 
tutt’altro che ordinario301. Il riconoscimento di come le antiche popolazioni locali 
avessero inciso sul nome Italía implicava uno spazio che si estendeva verso l’interno, 
dove secondo la prospettiva greca erano appunto situate le città enotrie302. Questa 
visione era complementare ad altre interpretazioni, come quella tramandata secoli 
dopo da Strabone (Strab. 6, 1, 2), secondo cui un aspetto fondamentale della storia 
della Magna Grecia era stata la progressiva espansione greca verso l’entroterra sin 
dall’età arcaica303. Una definizione univoca dell’Italía incontrava quindi un limite 
significativo nella sua apertura concettuale verso una realtà che era invece ambigua 
sia dal punto di vista etnico, sia nella sua delimitazione geografica. 

La percezione dell’Italía era inoltre influenzata dalle diverse prospettive di ogni 
osservatore. L’ampia estensione che sembra attribuibile a Ecateo di Mileto potrebbe 
riflettere i rapporti tra la sua città e Sibari, facendo coincidere l’Italía con la vasta rete 
di relazioni della città achea304. In questo senso è significativa la tradizione secondo 

sua opera (redatta plausibilmente tra 433 e 424 a.C.), cf. Prontera 1988, 107; Prontera 1992, 
114-116; Prontera 1994 in relazione agli interventi ateniesi in Occidente tra 433 e 424 a.C.; 
Sammartano 1998, 195-198. 
300  Ronconi 1995, 41-45. In assenza di Antioco (per il quale si dovrebbe altrimenti ipotizzare una 
data di morte molto bassa), il primo riferimento è Filisto. Cf. Humm 2010, 46-47 sull’utilizzo della 
nozione di Italía dal IV secolo a.C., nel contesto della lotta contro le popolazioni anelleniche.
301  Su questo aspetto, cf. Frisone 2009.
302  Per il già menzionato frammento di Ecateo su questo tema, cf. supra, 43.
303  Oltre alle poleis enotrie in Ecateo, si considerino anche gli Enotri hyperkeimenoi in Antioch. 
FGrHist 555 F 12, ap. Strab. 6,  1,  15, mentre le poleis greche in ps.-Scymn. 305 si trovano presso 
il mare (parathalattiai). Cf. Mele 2000, 304-308 per l’integrazione di questi dati con la notizia 
straboniana, sulla quale cf. inoltre Maddoli 1982, 13-15; Prontera 1988, 98. Per una discussione 
del punto di vista delle città greche costiere sulle interazioni tra identità diverse nell’entroterra, cf. 
Zuchtriegel 2017a, 193-196 (partic. 195 su Eraclea e i Lucani) e, per la realtà di Reggio e Locri, 
Foxhall, Michelaki, Lazrus 2007, 25-26. Riguardo agli Enotri in questo contesto, cf. Bispham 
2014, 316-318.
304  In questo senso Lepore 1963, partic. 1331-1332; cf. Ameruoso 1992, 78-80; Mele 2011b, 
33-34, in contrasto con i dubbi sulla pertinenza di Italía ad Ecateo in Fisher-Hansen, Nielsen, 
Ampolo 2004, 249. La menzione di poleis o località “dell’Italía” è ripetuta nei frammenti ecataici 
tramandati da Stefano di Bisanzio (e.g. s.v. Kapua, Kapriene, Lametinoi, Medme, Lokroi Epizephyrioi, 
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cui Temistocle, manifestando l’interesse ateniese a estendere la propria rete diplo-
matica verso Occidente, avrebbe chiamando le sue figlie Sibari e Italía (Plut. Them. 
32,  2)305. L’inclusione di numerose comunità enotrie nell’Italía potrebbe quindi 
rispecchiare la rete socio-culturale che l’impero sibarita aveva sviluppato verso la 
mesogeia, superando una concezione spaziale fino ad allora prettamente achea306. 
Questa concezione non si basava solo sulle relazioni tra città greche o sui rapporti 
colonia/sub-colonia (come nel caso dell’asse Sibari-Posidonia), ma anche su una rete 
di interconnessioni più articolata. Un risvolto importante di queste considerazioni 
riguarda, oltre all’idea di un’Italía mutevole e multiforme, la possibilità che essa non 
esprimesse un’appartenenza etnica307. Questo elemento sembrerebbe particolarmen-
te adatto a combinare le diverse identità etniche presenti anche all’interno della gre-
cità del Sud Italia, favorendo lo sviluppo di un’identità propriamente italiota, simile 
a quella della pasa Sikelia tucididea. Tuttavia, da quanto esaminato finora emerge un 
aspetto decisivo: la possibilità di riformulazioni e proiezioni che andassero oltre i 
confini della stessa realtà italiota rendeva l’Italía un’entità difficilmente capace di tra-
smettere un’idea di coerenza, o tantomeno di unità, tra le poleis che la occupavano.

Un discorso analogo può valere per l’altra nozione fondamentale che identifica-
va il territorio delle città italiote, sebbene la sua interpretazione resti ancora dibat-
tuta. Il significato della denominazione Megale Hellas e il concetto di grandezza ad 
essa associato vengono generalmente collegati a diversi aspetti della realtà italiota. 
Il primo riguarda la prosperità delle sue città e dei loro territori, tema ricorrente in 
una vasta tradizione letteraria308 che costituì un motivo topico, presente anche nelle 
fonti di epoca romana (Ath. 12, 523e). Vi è poi una grandezza peculiare dell’ambito 
geopolitico acheo, come suggerisce Polibio (Plb. 2, 39) quando parla dei «luoghi 
d’Italia presso quella che allora veniva chiamata Magna Grecia» (ἐν τοῖς κατὰ τὴν 
Ἰταλίαν τόποις κατὰ τὴν Μεγάλην Ἑλλάδα τότε προσαγορευομένην). Infine, va consi-
derata la fioritura culturale e politica legata all’esperienza pitagorica, che viene asso-
ciata alla Megale Hellas sia da Polibio sia probabilmente da Timeo (Tim. FGrHist 
566 F 13a, ap. Schol. Plat. Phaedr. 279c), in riferimento alla localizzazione in Magna 
Grecia del detto pitagorico «le cose degli amici in comune» (κοινὰ τὰ τῶν φίλων)309. 

Kaulonia, Krotalla, Iapygia (una delle sue due poleis). Affine alla prospettiva ecataica doveva essere, 
secondo Mele 2007b, 250, la concezione di Italía a cui si riferiva Temistocle, con un’estensione tra 
Metaponto e Posidonia che richiamava l’area di influenza sibarita. 
305  Cf. Mele 2011, 39-40; De Sensi Sestito 2014, 69.
306  Cf. le considerazioni di Giangiulio 2014, 141-144; De Sensi Sestito 2014, 68-69.
307  Cf. Mele 2011, 35. Come ha notato Poccetti 2014, 329-332, lo scarso rilievo del concetto di 
Italía per la definizione dell’ethnos italiota facilitò l’appropriazione ideologica della nozione da parte 
di altre popolazioni, anzitutto i Romani.
308  Cf. infra, cap. II.1.
309  Musti 2005, 124-125 e 135, pur ritenendo possibile l’utilizzo dell’espressione da parte di Timeo, 
è contrario all’attribuzione della formulazione del testo a quest’ultimo; sono invece favorevoli 
Ameruoso 1996, 13-16; Simon 2011, 164; Mele 2014, 239. Val. Max. 8, 7 ext. 2 sembra suggerire 
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Questo legame è ribadito nella tradizione successiva da Giamblico (Iambl. VP 166), 
che attribuisce a Pitagora e alla sua scuola il prestigio dell’Italía310.

Data la natura del materiale disponibile, risulta impossibile identificare un si-
gnificato univoco dell’espressione311. Che si accetti o meno l’introduzione della no-
zione di Megale Hellas da parte di Timeo, il tentativo di rintracciare un precedente 
in epoca più antica obbliga a confrontarsi con questioni dai contorni, ancora una 
volta, piuttosto sfuggenti: ci si riferisce in particolare al periodo di straordinaria fio-
ritura tra la seconda metà del VI e la prima metà del V secolo a.C., segnato dalle 
esperienze felici (per quanto ambiguamente caratterizzate) di Sibari e Crotone312. 
L’assenza di riferimenti alla Megale Hellas in Erodoto, pur essendo egli ben informa-
to sulla realtà italiota, potrebbe essere deliberata e riflettere un suo posizionamento 
ideologico313. Questa scelta risponderebbe all’intento di rappresentare il fenomeno 

l’esistenza della nozione di Magna Grecia già da prima dell’arrivo di Pitagora. Per il collegamento tra 
la nozione e il pitagorismo, si veda anche il richiamo nostalgico (magnamque Graeciam, quae nunc 
quidem deleta est, tum florebat) di Cic. Amic. 13; cf. Cic. Tusc. 4, 2 (Pitagora nelle città potentissimae 
et maximae in quella parte di Italia detta Magna Grecia); Cic. Tusc. 5,  10; Cic. De orat. 2,  154. 
Sull’immagine dell’antica potenza magnogreca in Cicerone e Valerio Massimo, cf. Simon 2011, 168-
172 e 175-176, insieme a 343-352 e 355 per il confronto con la rappresentazione della grandezza ormai 
passata delle città italiote in Livio (e.g. Liv. 34, 3, 1-2 sullo spopolamento di Crotone; Liv. 38, 17, 12 sul 
decadimento morale di Taranto).
310  Musti 2005, 135-138 segnala la difficoltà di integrare l’esistenza pre-pitagorica della Magna 
Grecia e la sua espansione a partire da un’unità territoriale circoscritta, come ritiene Mele 2014, 241 
sulla base di Nicomaco di Gerasa, in Porphyr. VP 20: πολίσαι τὴν πρὸς πάντων ἐπικληθεῖσαν μεγάλην 
Ἑλλάδα ἐν Ἰταλίᾳ; cf. Iambl. VP 166). Per questa prospettiva, cf. Mele 2000, 310-316 e 325-333; 
Simon 2011, 172-174; Mele 2014, 246.
311  Cf. la sintesi del dibattito precedente in Ameruoso 1996, 3-11. Sul rapporto tra gli aspetti 
(dimensione achea e pitagorica, idea di prosperità e grandezza) considerati qui, si rimanda anzitutto 
alla discussione di Musti 2005, 103-105 e 122-148; cf. Mele 2007b, 237-242. Ciaceri 1927, 185-
190 e 200-201 ha ben rilevato i caratteri alla base dell’idea di grandezza della Magna Grecia: alle 
impressioni dei navigatori di provenienza ionica (derivanti dalla prosperità della terra e delle città e 
dalla salubrità del clima) si univa la floridità intellettuale, spirituale e dunque politica, anche prima del 
pitagorismo; cf. similmente Maddoli 1982, 10-12.
312  In questo senso Mele 2007b, 240, sulla ripresa dell’espressione, già presente, con il ritorno 
pitagorico intorno al 430 a.C. e l’istituzione della lega polibiana.
313  I passi erodotei rilevanti sono Hdt. 6, 126-127 (sull’akmé e la chlidé sibarita) e 7, 157-162 (colloquio 
tra ambasciatori greci e Gelone); si veda anche Hdt. 1,  24 1 e 7, su Arione e sulla sua supposta 
prosperità in Italia; Hdt. 3, 139 sulla bellissima (kalliste) Zancle; Hdt. 5, 47 sul crotoniate Filippo, 
kallistos. Un elemento essenziale è quello della megale dynamis occidentale a confronto con quella 
delle città in Grecia, su cui cf. Mele 2000, 322-324 e Musti 2005, 139-145, anche in riferimento alla 
vastità e alla popolosità della Sicilia in Thuc. 1, 17, 6, 17 e 6, 20-21. Rispetto alla Sicilia, si considerino 
anche le sue caratteristiche che emergono nella critica a Timeo (anche sul discorso di Ermocrate) in 
Plb. 12, 26. Pace 1958, I, 274 non dubitava del senso di superiorità sentito dalle colonie occidentali, 
mentre Ciaceri 1927, 195-198 riteneva che la nozione potesse dipendere anche dal punto di vista di 
osservatori esterni. Secondo Maddoli 1982, 20-29, comunque, è improbabile che questo paragone 
tra Occidente e Grecia continentale emergesse in un contesto cronologico particolarmente alto.
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coloniale come «risultato di una programmazione economico-politica dell’Ellade 
continentale»314. Appare tuttavia più ragionevole considerare certe testimonianze 
di V secolo a.C. semplicemente come una premessa della cristallizzazione della no-
zione di Megale Hellas. Ogni tentativo di andare oltre trova un terreno poco solido. 

È particolarmente significativo che l’idea di Megale Hellas non abbia trovato una 
definizione univoca neppure in epoca antica, se non forse nel II secolo a.C., quando 
le attestazioni di questa denominazione iniziano a essere più regolari. Anche la va-
lorizzazione del ruolo pitagorico, almeno nei termini qui considerati, non sembra 
precedere il IV secolo a.C.: fu in quest’epoca che, con il pitagorismo architeo, le 
tradizioni leggendarie e culturali sull’opera di Pitagora trovarono una strutturazio-
ne più coerente e definita, mentre è probabile che il suo valore in termini identitari 
fosse rimasto fino ad allora indefinito315. Appare più coerente con le fonti disponi-
bili considerare il concetto di Magna Grecia come il risultato di un’elaborazione 
difficilmente anteriore al IV secolo a.C. Come osservato in precedenza, il secolo si 
apriva con eventi che, nella drammatica descrizione isocratea, rivelavano la devasta-
zione della realtà italiota. La percezione di questa situazione generava due ordini di 
riflessioni complementari tra di loro: da un lato, nel IV secolo a.C. si sviluppavano 
analisi sistematiche sul rapporto tra i costumi di una società e le caratteristiche del 
suo assetto civico, in cui la nota vicenda di Sibari assumeva un valore paradigma-
tico; dall’altro, emergeva l’importanza di una parabola storica che sembrava aver 
raggiunto un momento critico316. 

La storia italiota, quindi, veniva spesso interpretata nei termini di una parabola 
discendente. Nella prospettiva tarda di pseudo-Scimno – affine a quella di Strabone 
(Strab. 6, 1, 2) –, in un’epoca in cui la grandezza della Magna Grecia appariva ormai 
tramontata, si ricordava come Sibari fosse stata una città grande, solida, ricca e bella 
(ps.-Scymn. 337-340: πόλις μεγάλη, βαρεῖα, πλουσία, καλή), mentre Crotone, prima 
del suo declino, aveva goduto di straordinaria fortuna ed era stata patria di uomini 
eccellenti (ps.-Scymn. 323-324: ἡ πρὶν εὐτυχεστάτη εὐανδροτάτη πόλις τε γενομένη 
Κρότων); Taranto, dal canto suo, era riconosciuta come la città più grande e prospe-

314  Ameruoso 1996, 179, che vede il progetto di fondazione di Turi come uno strumento ateniese 
per domare le «manie di grandezza» dei coloni (181-182).
315  In merito alla sostanza dei frammenti di ambito pitagorico ricavabili da Giamblico, oltre all’analisi 
(anche) del materiale aristossenico e timaico di von Fritz 1940, cf. Burkert 1962, 86-97; in sintesi, 
Burkert 1983, 12-14; Giangiulio 2018a, 42-81, sul rapporto tra la riattualizzazione pitagorica 
operata da Giamblico e le sue fonti, nonché sui vari tentativi moderni di risalire direttamente ai 
caratteri della scuola pitagorica più antica, o piuttosto alla riflessione neopitagorica di Nicomaco 
di Gerasa ed Apollonio di Tiana, così come alla prospettiva pitagorica di IV secolo a.C. attraverso 
Aristosseno e Timeo. Riguardo a quest’ultimo, cf. anche l’analisi di Baron 2013, 138-169. Non si 
dubita comunque del carattere particolarmente antico di diversi nuclei narrativi offerti dalle fonti 
disponibili (a partire dagli akousmata): Mele 2014, 241-246.
316  Musti 2005, 138 riconosce il contesto in questione come adatto per la «rinascita (o, alla peggio, 
per la nascita) della risonante e nostalgica espressione».
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ra, una vera e propria eudaimon polis (ps.-Scymn. 330-332)317. D’altra parte, la forza 
di una città veniva messa in evidenza proprio quando si percepiva il suo declino: non 
c’è motivo di dubitare che il detto «erano forti i Milesi, in tempi antichi» (Arist. 
F 557 Rose, ap. Ath. 12, 523e-f: πάλαι ποτ’ ἦσαν ἄλκιμοι Μιλήσιοι), che commemo-
rava la fioritura delle città ioniche in Asia Minore prima della conquista persiana 
alla fine del VI secolo a.C.318, fosse effettivamente diffuso all’epoca di Aristotele. Se 
una Magna Grecia esisteva già nella tarda età arcaica, è verosimile che assunse con-
notati ideologici più definiti nel corso del IV secolo a.C., anche per rispondere alle 
esigenze delle città italiote che cercavano elementi culturali condivisi per far fronte 
comune contro le crescenti minacce esterne319.

In questo contesto, i contenuti della nozione di Magna Grecia potevano ben adat-
tarsi alla definizione dell’ethnos italiota, tanto dal punto di vista interno quanto da 
quello degli osservatori esterni. Tuttavia, oltre al fatto che questo sviluppo sembra 
essersi realizzato in un’epoca relativamente tarda, bisogna tenere conto di un aspetto 
ancora più decisivo: difficilmente i caratteri distintivi della Megale Hellas permette-
vano di individuare una realtà italiota omogenea e ben delimitata. Questo non solo 
perché anche nella sistematica rappresentazione di pseudo-Scimno veniva attribuita 
particolare importanza a ciascuna delle poleis principali, o perché Polibio limitava 
l’estensione della Magna Grecia a un’area specifica (quella legata al pitagorismo), ma 
anche in virtù di un’interpretazione moderna che si discosta da quelle finora esami-
nate: come ha suggerito D. Musti, in accordo con la descrizione di pseudo-Scimno, 
la Magna Grecia poteva rappresentare un sistema in qualche modo aperto e non defi-
nitivo, espressione di una grecità idealmente in continua espansione verso Occidente 
(pros hesperan); la designazione della Magna Grecia come area geografica specifica 
sarebbe stata allora una conseguenza secondaria di questo fenomeno320. Senza voler 
identificare i possibili limiti di questa espansione verso Occidente e riaprire il noto 
dibattito sull’inclusione della Sicilia nella Magna Grecia descritta da Strabone321, qui 

317  Cf. Mele 2000, 309-310, ma anche Mele 2002, 80-81 sulla possibilità che le fonti su cui pseudo-
Scimno basava la sua immagine di Taranto si riferissero al contesto degli ultimi decenni del V secolo 
a.C. Ameruoso 1992, 82, 94 e 122 e Ameruoso 1996, 109 ha proposto di individuare Eforo come 
fonte alla base della prospettiva di pseudo-Scimno.
318  Va richiamata l’osservazione di Maddoli 1982, 25-27 a proposito dell’opposizione concettuale 
in Erodoto e Tucidide tra megas e asthenes. L’incertezza su quale significato avesse la paroimia per 
Aristotele (cf. Gorman, Gorman 2014, 283) non cambia il nostro discorso: anche senza solidi 
agganci cronologici, il dato mantiene una sua validità nella lunga durata, specialmente se si considerano 
le elaborazioni di carattere comparabile sviluppate già da Erodoto: cf. Hau 2016, partic. 181-192. 
Secondo Polito 2014, 735-737, il proverbio sarebbe riconducibile già ad Eforo.
319  In questo senso Manni 1969; Musti 2005, 138. 
320  Cf. Musti 2005, 103, 125-127 (sul carattere analogo delle prospettive in Strab. 6,  1,  2 e Iust. 
20, 1-2) e 128-130.
321  In merito alla definizione di Megale Hellas in Strab. 6, 1, 2, si rimanda qui alle analisi di Maddoli 
1982, 15-19; Ameruoso 1996; Mele 2000, 317-325; Musti 2005, 119-122. Cf. Simon 2011, 180 
per una sintesi.



Eudaimonia e nomos 89

basta sottolineare la correlazione tra l’idea di Magna Grecia e altre entità la cui esten-
sione e il cui valore aggregativo non corrispondevano alla sola area italiota. 

In primo luogo, è significativa l’associazione che si ritrova in Polibio tra Ma-
gna Grecia e Italía: quest’ultima, nella prospettiva del II secolo a.C., rappresentava 
ormai il risultato di un’espansione progressiva che, parallelamente all’avanzata ro-
mana, era giunta a comprendere almeno la parte peninsulare dell’Italia e non coin-
cideva più con l’area interessata dai moti anti-pitagorici322. D’altra parte, tra V e IV 
secolo a.C. i confini della Magna Grecia difficilmente potevano corrispondere alle 
diverse delimitazioni dell’Italía formulate nel corso del tempo323.

In secondo luogo, va considerata l’associazione della Magna Grecia con l’espe-
rienza pitagorica, presente non solo in Polibio e probabilmente in Timeo, ma anche 
in pseudo-Scimno nella sua celebrazione di Sibari, Crotone e Taranto324. Diversi 
elementi suggeriscono che il pitagorismo non fosse facilmente interpretabile come 
elemento unificante della compagine italiota. Dopo i primi disordini a Crotone, il 
pitagorismo si sviluppò seguendo un percorso che interessò varie città dell’Italía: 
nella ricostruzione attribuibile a Dicearco, Pitagora si spostò da Crotone a Taranto 
e poi a Metaponto – tutte città che furono teatro di tensioni interne (Dicaearch. 
F 34 Wehrli, ap. Porphyr. VP 56)325. La frammentazione si manifestò ulteriormente 
nel rifiuto dei Locresi di accogliere Pitagora e le sue dottrine. Un aspetto ancora più 

322  Ameruoso 1996, 119-120 ritiene che l’estensione dell’Italía a cui si riferisce Polibio dipendesse 
dalla sua fonte di IV-III sec. a.C. sui moti anti-pitagorici – in questo caso, anche il tote relativo 
alla Megale Hellas apparterrebbe alla prospettiva della fonte. Ma Polibio poteva anche riferirsi alla 
propria concezione di Italía, estesa fino alle Alpi (Plb. 2,  14-16), su cui cf. Simon 2011, 136-137. 
Sull’ampliamento dell’Italía tra IV e III secolo a.C., cf. Simon 2011, 171-172; Prontera 2014, 205-
208 (anche sulle distinzioni proposte da Strab. 5, 1, 1). Le modalità di appropriazione del concetto di 
Italia da parte di Roma nel III secolo a.C. (o già alla fine del IV) sono approfondite da Harris 2007, 
307-314 e 319-321; Simon 2011, 82-101; Russo 2012, partic. 59-64; De Sensi Sestito 2014, 
85-89.
323  Non è sicuro (diversamente da Mele 2014, 269-270; Breglia 2016, 179) che nel F 609 Rose 
(ap. Dion. Hal. AR 1, 72 e Plut. Quaest. Rom. 6, il solo tra i due passi a menzionare l’Italia) Aristotele 
includesse Roma nell’Italía – né ciò si può dedurre chiaramente da Arist. Pol. 1329b. Forse più 
rilevante è l’estensione fino al Circeo in Theophr. F 159 Wimmer, ap. Ath. 2, 43b, in una citazione 
molto estesa di Ateneo, apparentemente fedele ma non esente da dubbi (cf. Harris 2007, 305). Per 
quanto riguarda il rapporto tra Italia e la sua parte ionica che era Magna Graecia appellata secondo 
Plin. NH 3, 95, cf. Ameruoso 1996, 133-134, che si rifà alle considerazioni di Maddoli 1982, 12, 
e Musti 2005, 132-133. L’Italia pliniana riflette comunque la concezione successiva ad Augusto (cf. 
Plin. NH 3, 97 su Metaponto e la regio III). Si veda, per altre concezioni relativamente estese dell’Italia 
nella prospettiva greca (prima della sua estensione all’intera penisola italica), anche Iust. 20,  1,  5 e 
2, 2; Serv. ad Aen. 1, 569. Per un inquadramento sulla caratterizzazione della Magna Grecia nelle fonti 
latine, cf. Simon 2011, 161-63 e 166-186.
324  Le ultime due erano rinomate sedi pitagoriche, mentre la prima era legata antiteticamente ai valori 
del pitagorismo crotoniate; nel processo di rovina della città venivano inoltre dismesse le leggi di 
Zaleuco, connesso già nella tradizione aristossenica con l’ambito pitagorico (cf. infra, cap. III.1).
325  Sull’estensione geografica della crisi, cf. Mele 2000, 310-314.
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significativo risiede nel fatto che il nucleo italiota dell’esperienza pitagorica presen-
tava in realtà contorni culturali sfumati ed era intimamente legato a realtà esterne a 
quella italiota. 

Questa apertura, rilevata da Aristosseno (Aristox. F 17 Wehrli, ap. Porphyr. VP 
22; cf. Iambl. VP 241) che attestava la presenza di discepoli pitagorici tra Lucani, 
Romani, Messapi e Peucezi, era alla base dell’associazione che Roma stessa ricercava 
con il pitagorismo: documentata per il II secolo a.C., sembra che le origini di que-
sta operazione risalissero ai rapporti instauratisi tra Roma, Sanniti e Taranto nella 
seconda metà del IV secolo a.C.326 Questa situazione si accordava, peraltro, con il 
precetto pitagorico (Iambl. VP 44) secondo cui era il sistema educativo a distingue-
re l’uomo dalle bestie, il greco dal barbaro, i liberi dai servi e così via – suggerendo 
una definizione flessibile di grecità e barbarie, fondata su criteri culturali anziché 
naturali. A questo aspetto si può ricondurre l’evoluzione dei pitagorici da Italiotai 
(nel senso di Greci) a Italoi, conseguenza dell’integrazione tra elemento greco e ita-
lico327, a partire dall’integrazione di elementi lucani dalla metà del V secolo a.C. e 
nel corso del IV secolo a.C.328 Certamente, il valore attribuito all’educazione non 
mirava a una fusione tra greco e barbaro, ma piuttosto a un’estensione inclusiva del-
la grecità. È evidente, tuttavia, che tale estensione superasse i confini di un ambito 
strettamente italiota.

Non va inoltre trascurata la presenza pitagorica al di fuori dell’Italia: secondo la 
tradizione, Liside, sopravvissuto all’attacco contro i pitagorici a Crotone, trovò ri-
fugio tra Acaia e Tebe, dove divenne maestro di Epaminonda (Aristox. F 18 Wehrli, 
ap. Iambl. VP 250; Neanth. FGrHist 84 F 30, ap. Porphyr. VP 55)329. Lo stesso Ca-

326  Riguardo al ruolo di Catone il Vecchio nella ricezione del pensiero greco, già valorizzato in Pas-
serini 1934, 54, cf. Cic. Cat. Ma. 39-41, con Zecchini 1988, 367-369 e 370-371 sulla circolazione 
della Vita di Archita di Aristosseno a Roma nel II secolo a.C. Cf. inoltre Russo 2007a, 41 sulla ricezio-
ne di temi pitagorici che emerge dall’operato di Appio Claudio. Per quanto concerne Numa, si vedano 
Plut. Num. 8, 4 e 8, 9, Cic. Rep. 2, 15, 28 e Dion. Hal. AR 2, 58, critici su questa tradizione. Secondo 
Plin. NH 34, 26, delle statue di Pitagora e Alcibiade furono erette a Roma ai tempi delle guerre san-
nitiche. Per il contesto politico di questa associazione alla cultura greca, cf. Gigante 1971, 69-71; 
Russo 2007a, 55-74, a proposito della contesa tra Roma e Taranto per l’egemonia sulle città greche 
in Italia meridionale. Sul tema si veda inoltre Mele 2014, 267-270; Simon 2011, 406-412 su Numa 
pitagorico e 413-418 per la precoce ricezione pitagorica a Roma.
327  Mele 2014, 250 interpreta in questo senso il riferimento a un kompsos aner Sikelos o Italos in Plat. 
Gorg. 493a, così come le menzioni di pitagorici italici in Arist. Meteor. 342b; cf. Poccetti 2014, 322-
323. Si vedano anche gli Italici philosophi di Cic. Cat. Ma. 78. Per il rapporto tra pitagorici e Italici nel 
periodo di Archita e Aristosseno, cf. Mele 2014, 263-266.
328  Cf. Mele 2014, 250-263 su questo tema, anche sulla storicità della figura di Aresas lucano nel 
tardo V secolo a.C. e sul ruolo dei Lucani nella storia pitagorica tra IV e III secolo a.C. Cf. Mele 
1981a; Dench 1995, 60-63.
329  Cf. Cic. De orat. 3, 139. A Neante è attribuibile sicuramente la notizia della fuga di Liside, ma è 
possibile che anche quanto Porfirio riporta di seguito provenga dalla sua opera. Su Liside e Filolao a 
Tebe, cf. Mele 2014, 254-255.
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talogo dei pitagorici (Iambl. VP 267), probabilmente derivato da Aristosseno330, 
mostrava una forte concentrazione pitagorica in Italia ma attestava una diffusio-
ne che toccava aree molto diverse, dalla Sicilia fino all’Asia Minore. Naturalmente, 
Italia e Sicilia erano strettamente legate grazie all’ampio raggio d’azione dell’opera 
pitagorica (Iambl. VP 33-34; cf. Porphyr. VP 21-22). Inoltre, l’apollinismo pita-
gorico proiettava la figura del Maestro verso la realtà delfica, con l’adozione di una 
serie di richiami panellenici che andavano oltre la dimensione locale, in un difficile 
equilibrio «tra separazione della comunità e guida e indirizzo della medesima»331. 
Questa continua proiezione verso una dimensione sovralocale induce a mettere in 
prospettiva l’indubbiamente profondo impegno dei pitagorici nella politica locale 
italiota durante il IV secolo a.C. Se, infatti, Platone vedeva in Caronda un omologo 
di Solone proprio per la Sicilia e l’Italía (Plat. Resp. 599e), a Pitagora spettava una 
prospettiva più ampia e generica, paragonabile piuttosto al ruolo di Omero (Plat. 
Resp. 600a-b).

Va perciò evidenziata la natura multiforme degli ambiti di influenza pitagori-
ca. Non si può dubitare della centralità del nucleo dell’Italia meridionale332, dove 
erano ambientate e spesso forgiate le leggende e le narrazioni più significative. Ciò 
non impedisce che il fondamentale asse narrativo che connetteva area achea, Italía, 
Magna Grecia e pitagorismo non definisse un quadro unitario, né stimolasse un’i-
dentità comune sulla base di un’esperienza condivisa. Sin dalla vicenda sibarita, alla 
frammentazione politica si accompagnava la proiezione di alcune realtà italiote ver-
so l’area non greca, come suggerito dal ruolo del pitagorismo nel contesto italico. 
In particolare, il rapporto tra gli insediamenti greci e l’entroterra non si sviluppava 
esclusivamente secondo la chiave interpretativa di Strabone, improntata all’idea di 
un’espansione uniformemente greca.

I livelli di relazione che delineavano il panorama italiota erano molteplici e non 
convergevano necessariamente verso una dimensione unitaria. Dalle considerazioni 
esposte sopra, emerge come gli antichi ripensassero le categorie territoriali seguendo 
una trama di rapporti dinamica e sfaccettata, che frequentemente superava, senza 
destare particolari preoccupazioni, i confini tra mondo greco e non greco.

330  Cf. Mele 2014, 248-249 e 256-257.
331  Giangiulio 1994, 25-27.
332  Si considerino ad esempio la menzione di hoi perì Italian kaloumenoi Pythagoreioi in Arist. Cael. 
293a; i cosiddetti pitagorici Italikoi in Arist. Meteor. 342b.





II. IMMAGINI E CONTESTI: 
I RISVOLTI SOCIOPOLITICI 
DEL MODO DI VITA 
ITALIOTA

Complementarmente ai casi analizzati nel capitolo precedente – dove il rischio di 
diluizione della grecità italiota dipende dalla sua apertura verso realtà di per sé già 
“altre”, senza attribuirle caratteristiche intrinsecamente negative – si considereranno 
di seguito certe espressioni di alterità cruciali per la rappresentazione della realtà 
italiota: si tratta delle valutazioni antiche riguardanti il benessere (eudaimonia) e 
lo stile di vita agiato documentato per varie città greche sul Mar Ionio. Gli studi 
moderni mostrano come le riflessioni di IV-III secolo a.C. prestassero particolare 
attenzione ai modi di vita lussuosi e ai loro effetti negativi sulla gestione politica 
della città. Questa interpretazione contiene senz’altro elementi di verità; tuttavia, 
la natura problematica delle fonti disponibili (a partire da Ateneo) suggerisce di 
guardare oltre gli schemi interpretativi tradizionali focalizzati sul ruolo centrale del 
concetto di tryphé, che rischiano di risultare fuorvianti in alcuni casi.

Si esamineranno quindi le implicazioni politiche dell’edonismo (e del piacere 
più in generale) in alcune riflessioni filosofiche e storiografiche per riconoscere, 
all’interno del materiale relativo al lusso e alla degenerazione delle città italiote, 
considerazioni che si concentravano principalmente sulla struttura sociale e civica 
della comunità. L’interesse per questi temi non derivava necessariamente da una 
discussione sugli effetti negativi del lusso e della prosperità di una città, ma vi si 
intrecciava costituendo un tema autonomo. L’analisi che seguirà mira inoltre a re-
stituire certe sfumature a una visione altrimenti stereotipata della realtà italiota. La 
complessità dei temi che riguardavano il dibattito sul lusso rivela un’impostazione 
intellettuale (almeno nelle fonti a nostra disposizione) che non si limitava a ricavare 
dalla particolarità degli Italioti l’immagine paradigmatica di un certo modo di vive-
re, in qualche modo distaccata dalla realtà; questa impostazione riconosceva invece 
l’attualità delle vicende italiote in relazione ai problemi centrali nei dibattiti politici 
dell’epoca, a cominciare da quello ateniese durante il IV secolo a.C.
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La discussione nel capitolo precedente permette di affrontare il tema con la con-
sapevolezza di alcuni punti fondamentali. Va segnalato in primo luogo il difficile 
riconoscimento degli aspetti aggregativi: il carattere oscillante dell’identità etnica 
italiota evidenzia non solo una frammentazione identitaria, ma anche l’importan-
za cruciale della dimensione della polis. L’interesse degli osservatori esterni per le 
comunità politiche italiote giunse naturalmente a maturazione nel IV secolo a.C., 
quando l’organizzazione cittadina greca conobbe significativi sviluppi e dovette 
confrontarsi sempre più con potenze che trascendevano i confini della città-stato.

Un posto centrale spetta ad alcuni elementi del pensiero politico greco, per 
comprendere quanto la realtà italiota rientrasse in un determinato orizzonte di va-
lori – che considereremo come espressione del mondo greco in generale, essendo 
difficilmente ancorabili a una sola parte specifica –, o quanto ne risultasse invece 
estranea. Il rapporto tra la produzione filosofica occidentale e quella di ambito egeo 
costituisce un tema suggestivo e certamente significativo, a partire dall’intreccio tra 
filosofia platonica e pitagorismo1. Qui ci si concentrerà, tuttavia, anzitutto sulla rap-
presentazione culturale della realtà italiota: dalla relazione tra prosperità e instabili-
tà politica, fino alle implicazioni di questo tema rispetto alle illustri leggi attribuite 
alla realtà greca occidentale. L’analisi di questi aspetti, tra il presente capitolo e il 
capitolo III, permetterà di inquadrare il rapporto tra edonismo, società e politica 
in una prospettiva particolarmente ampia, così da rivalutare lo stesso nesso tra lusso 
e degenerazione nella riflessione antica2: in questo senso si esamineranno le hybreis 
italiote in relazione ai temi della deviazione dalla legge e dei conflitti interni alle 
città – fenomeni collegabili non tanto al lusso in sé, quanto a una visione individua-
listica della società che trovava espressione attraverso l’edonismo, percepita come un 
problema sia ad Atene sia altrove. 

Le immagini frammentarie di cui disponiamo difficilmente permettono una rico-
struzione organica e univoca; tuttavia, possono esprimere al meglio il loro potenziale 
se analizzate attraverso il prisma delle riflessioni antiche sui contesti di colonia – come 
ha recentemente dimostrato G. Zuchtriegel studiando le concezioni civiche (anche) 
di Platone e Aristotele3. Le questioni di organizzazione socioeconomica e territoriale 
delle colonie di età classica non riguardavano direttamente gli antichi insediamenti 
in Italia; nondimeno i dibattiti che animavano le fondazioni contemporanee ripor-

1  Per una panoramica su questo tema ampiamente studiato, si vedano Burkert 1972, 14-85; 
Huffman 2005, 44-90; Horky 2013. Per una prospettiva più affine a quella adottata in questa sede, 
si veda specialmente Horky 2007. Sulla “pitagorizzazione” del pensiero platonico negli ambienti 
filosofici, in particolare neoplatonici, tra età ellenistica ed età imperiale romana, si veda la sintesi di 
Giangiulio 2018a, 24-32.
2  Sul concetto del lusso, sul suo complesso rapporto con il piacere e la superfluità, nonché sulla sua 
funzione simbolica nelle società antiche, si veda Berry 1994, 3-42.
3  Zuchtriegel 2017a, partic. 218-235, sostiene che le trattazioni di questi autori sull’equilibrio tra 
gruppi sociali nella comunità ideale (e la conseguente esclusione di alcuni) rifletteva le soluzioni di 
pianificazione socioeconomica adottate nelle colonie di età classica.
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tavano all’attenzione le esperienze precedenti, insieme alle soluzioni adottate, agli 
esiti raggiunti e alle problematiche ancora presenti in contesti come quello italiota. Il 
contesto storico stesso ne offre una prova evidente, a partire dalla fondazione in Siba-
ritide e Siritide di Turi ed Eraclea (rispettivamente nel 444/3 a.C. e nel 434/3 a.C.)4.

Questo capitolo analizza le riflessioni sviluppate, soprattutto tra IV e III secolo 
a.C., sul rapporto tra eudaimonia, lusso ed equilibri politico-sociali nelle poleis del-
la Magna Grecia, riconsiderando la tradizionale chiave interpretativa incentrata sul 
concetto di tryphé. Attraverso l’esame di fonti letterarie di varia natura, si sottolineerà 
come le discussioni sul benessere e l’edonismo delle città italiote non si limitassero a 
elaborare paradigmi moralistici sulla decadenza, ma si inserissero in un più ampio di-
battito sulla struttura della società e sulla natura della comunità politica. Questa pro-
spettiva emergerà non solo nella discussione sulle rappresentazioni della dissolutezza 
dei Sibariti e dei Tarantini, ma anche nell’analisi del rapporto tra edonismo e pleonexia 
nella riflessione politologica che riguardò tanto Atene quanto la realtà italiota e sice-
liota. Il capitolo mette quindi in luce come l’esperienza italiota, lungi dall’essere con-
siderata un esempio isolato di degenerazione dei costumi, venisse interpretata alla luce 
delle questioni politiche più urgenti del IV secolo a.C., a partire dal dibattito ateniese 
sul rapporto tra ricchezza, concezione della società e stabilità della comunità civica.

1. L’ambiguità dell’eudaimonia italiota: i pericoli di una felicità connaturata

Una stele rinvenuta nel Ceramico di Atene, di cui ignoriamo la collocazione antica, 
riporta un’epigrafe sepolcrale dedicata a Sileno, cittadino di Reggio giunto in am-
basceria ad Atene poco prima della Guerra del Peloponneso (nel 433/2 a.C.) per 
concludere un’alleanza5. Morto durante la sua visita, Sileno venne commemorato 
pubblicamente (IG I3 1178) come uomo giustissimo (phos dikaiotatos), cresciuto 
nella prospera Reggio (Region eudaimon)6. Questa qualifica di eudaimon rappresen-
ta un riferimento poetico. Numerose poleis erano celebrate come felici: l’attributo 
ricorre frequentemente nel V secolo a.C., da Atene7, Corinto e Cirene8 fino a città di 

4  Per un’analisi critica del contesto di queste fondazioni in relazione al conflitto tra Turi (fondata 
secondo Diod. 12, 23, 2 nel 444 a.C.) e Taranto, si veda Cuscunà 2003, 151-155. In merito alla 
fondazione di Turi, un’esaustiva e recente trattazione si trova in Brioschi 2022, 74-97.
5  Per l’alleanza cf. supra, 66 n. 209.
6  Garulli 2017: εὐρύχοροί ποτ’ ἔθαψαν Ἀθῆναι τόνδε τὸν ἄνδρα / ἐλθόντ’ ἐκ πάτρας δεῦρ’ ἐπὶ συμμαχίαν· / 
ἔστι δὲ Σιληνὸς παῖς Φώκο, τόμ ποτ’ ἔθρεψεν / Ῥήγιον εὔδαιμον φῶτα δικ αιότατον. Cf. Garulli 2017 
anche sulle datazioni proposte, una al 433/2 a.C. (così anche Nocita 2012, 33) oppure una più bassa 
di alcuni anni.
7  Hdt. 8, 111, 2: città grande ed eudaimon, come anche l’isola di Eubea (Hdt. 5, 31, 3); Soph. Oed. 
Col. 282-283; Eur. Iph. Taur. 1087-1088; Eur. Elect. 1289 (Cecropia); Andoc. Myst. 109; Ar. Av. 38; 
Ar. Eq. 159.
8  Corinto: Hdt. 3, 52, 4; Cirene: Pind. Pyth. 4, 275-276.
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epoche passate9, per divenire parte di descrizioni etnografiche, come nel caso delle 
molte città «grandi e prospere» menzionate da Senofonte nell’Anabasi10. Data la 
natura celebrativa dell’iscrizione, la caratterizzazione di Reggio corrisponde a un 
motivo rappresentativo topico; analogamente si spiega la qualifica di “giustissimo” 
attribuita a Sileno, amico di Atene. Secondo F. Mosino11, il documento testimonia 
infatti come nell’immaginario ateniese si fosse consolidata l’idea di una “terra feli-
ce” al di là del Mar Ionio.

Si tratta di un tema ricorrente per l’ambiente italiota, sin da quando Archiloco 
celebrava la bellezza, la desiderabilità e l’amabilità del territorio di Siri (Archil. F 22 
West, ap. Ath. 12, 523d). Altrettanto celebre era la prosperità del territorio di Sibari 
(kalè chora e areté della chora in Diod. 12,  9,  1-2 e 11,  2), che secondo Diodoro 
aveva garantito un veloce arricchimento anche alla rifondazione sibarita del 453 
a.C. (Diod. 11, 90, 3-4); ne troviamo testimonianza anche nella già citata rappre-
sentazione di Metagene (Metag. F 6 PCG, ap. Ath. 6, 269f-270a), dove leccornie già 
pronte per il consumo scorrono nei fiumi Crati e Sibari12. Anche l’ambiente sicelio-
ta era rinomato per l’abbondanza delle sue tavole, per la fama della sua cucina e dei 
suoi prodotti, così come Taranto lo era per la sua piscicoltura13. Il citaredo Arione 
poté accumulare grandi ricchezze in Italia (Hdt. 1, 24), terra da cui proveniva an-
che Smindiride di Sibari, giunto al culmine della raffinatezza (chlidé, Hdt. 1, 24, 1; 
6, 127). La fertilità di Metaponto trovava conferma in una messe d’oro che, secondo 
Strabone (Strab. 6, 1, 13), era stata dedicata a Delfi14.

9  Oltre ad Atene in età antichissima, si vedano anche Micene (Eur. Heracl. 759-760) e Troia (Eur. Hec. 
443). Eudaimon è definita anche la Nefelococcigia aristofanea (Ar. Av. 906).
10  Diversi esempi, non gli unici, si trovano nel primo libro. Varie città eudaimones e grandi sono 
attribuite ai Misi in Xen. An. 3, 2, 23. Certe komai eudaimones sono menzionate in Xen. An. 7, 3, 44.
11  Mosino 2006, 6.
12  Su questa testimonianza, cf. l’analisi di Lupi 2019, 149-153. Sul verbo sybariazein (connesso 
al piacere e all’assenza di moderazione), cf. Ampolo 1993, 213-215 e Lupi 2019, 133-134 sul 
suo significato distinto da tryphan. Sui sybaritikoi logoi e sulle testimonianze aristofanee relative al 
banchetto sibaritico, cf. Gorman, Gorman 2014, 18-19 e l’analisi di Lupi 2019, 120-137.
13  Clearch. F 59 Wehrli, ap. Ath. 12, 518c sull’orgoglio locale per i prodotti ittici del mare di Sicilia; 
su Taranto (a partire dagli Hedyphagetica di Ennio: Enn. Var. 38), cf. Wuilleumier 1939, 218-219. 
Si consideri la raffinatezza dimostrata dall’opera Hedypatheia di Archestrato di Gela nel IV secolo a.C., 
su cui cf. Garnsey 1999, 74 e 115, con Degani 1990; per un inquadramento, si veda già Pace 1958, 
1, 275-277. Sulla tavola siceliota, cf. anche Ar. F 225 PCG, ap. Ath. 12, 527c; Ephipp. F 22 PCG, ap. 
Ath. 7, 286e; Eub. F 119 PCG, ap. Ath. 2, 47f riguardo alle klinai Sikelikai; Clearch. F 90 Wehrli, 
ap. Ath. 1, 4a-b sugli adattamenti culinari dei versi di Carmo di Siracusa. Si veda già Plat. Resp. 404d 
a proposito dei manicaretti di Sicilia, oltre alle osservazioni critiche sulle Italiotikai kai Syrakousiai 
trapezai in Plat. Ep. 7, 326b.
14  Si veda anche Soph. F 600 Radt, ap. Plin. NH 18, 65 (dal Trittolemo), di cui Plinio riporta i 
richiami alla fortunata Italia biondeggiante di frumento. Rispetto al possibile legame tra questa 
immagine e l’attenzione ateniese all’approvvigionamento granario (anche) sotto Cimone, cf. Fri-
sone 2013, 712.



Eudaimonia e nomos 97

La stessa nozione di Magna Grecia era probabilmente connessa alla prosperi-
tà delle città che la componevano. Taranto veniva definita eudaimon da pseudo-
Scimno (ps.-Scymn. vv. 320-332; cf. Paus. 10, 10, 8) ed era celebre per la fertilità 
del suo territorio sin dai tempi di Antioco (Antioch. FGrHist 555 F 13, ap. Strab. 
6, 3, 2). Crotone si distingueva per la sua salubrità (Strab. 6, 1, 12; 6, 2, 4) e, se-
condo Polibio, la sua eudaimonia derivava anticamente dalla posizione favorevole 
ai traffici commerciali – sebbene non reggesse il confronto con quella di Taranto 
(Plb. 10,  1,  6-8)15. Anche la ricca e fertile Agrigento era detta eudaimon (Diod. 
13, 81, 4-5). Giustamente, alla base della nozione di Magna Grecia è stato ricono-
sciuto anche il tema della prosperità della regione16.

Il carattere eudaimon di una città poteva tuttavia assumere un significato più 
profondo e complesso rispetto alla mera prosperità. Va ricordato innanzitutto il 
noto problema delle conseguenze negative della prosperità degli Italioti: se la recen-
te monografia di E. Lupi su Sibari17 richiama nel titolo proprio i «pericoli dell’eu-
daimonia», Platone (Plat. Ep. 7, 326b) evidenziava le criticità legate al bios eudai-
mon (dedito ai piaceri corporei) di Italioti e Siracusani. Prima di entrare nel vivo 
della discussione, è necessario inquadrare il nucleo di documenti e interpretazioni 
relativi al tema del lusso e al modo in cui veniva inteso e percepito. La questione qui 
esaminata riguarda la mentalità greca nel suo complesso e richiede la considerazione 
di alcuni riferimenti fondamentali. Solo così l’analisi dei casi italioti potrà far emer-
gere elementi specifici senza dare per assodate alcune interpretazioni moderne sulla 
tryphé in età classica che risultano tutt’altro che univoche e condivise.

Non si tratta, infatti, di distinguere determinate percezioni – positive o negati-
ve – della disponibilità di risorse o della ricchezza in base a un criterio cronologico; 
anche in uno stesso periodo emergono differenze significative, legate alla diversa 
prospettiva di ciascun autore. Del resto, nella letteratura antica ricorre spesso il tema 
secondo cui dalla prosperità derivava l’incapacità della comunità di evitare la pro-
pria rovina. L’analisi di questo motivo ha prodotto diversi studi sull’interpretazione 
dei processi storici di decadenza attraverso specifici topoi rappresentativi – che pa-
iono appunto confluire, nelle loro varie forme, intorno al nucleo concettuale della 
tryphé18. 

Il caso più emblematico in ambito italiota è certamente Sibari: secondo la tradi-
zione, lo stile di vita lussuoso dei suoi cittadini conduceva alla degenerazione, come 
mostrano gli eccessi di Smindiride nella descrizione che Ateneo attribuiva al peri-
patetico Cameleonte (Chamael. F 8 Wehrli, ap. Ath. 6, 273b). Tale degenerazione 

15  Sulla salubrità pitagorica in relazione alla tradizione fondativa di Crotone, cf. Mele 1984, 17-24.
16  Sul tema cf. supra, cap. I.3.2.
17  Lupi 2019.
18  Così, ad esempio, nei contributi classici di Passerini 1934 e Cozzoli 1980, oltre che in Nenci 
1983. Cf. anche Hall 2000, 394-400, che, a differenza dell’interpretazione più diffusa, riconosce la 
derivazione della tryphé da una precedente hybris.
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sfociava nella hybris: Ateneo riporta episodi di atti sacrileghi commessi dai Sibariti, 
sia prima della guerra decisiva contro Crotone (Phylarch. FGrHist 81 F 45, ap. Ath. 
12, 521e), sia durante un conflitto interno, quando i sostenitori del tiranno Teli 
furono massacrati persino presso gli altari degli dèi (Heracl. Pont. F 49 Wehrli, ap. 
Ath. 12, 521e-522a). Nei testi tramandati da Ateneo, questa degenerazione nella 
hybris era frequentemente associata al fenomeno della tryphé: nel caso di Sibari, il 
nesso causale tra eudaimonia e rovina attraverso la stasis emerge chiaramente anche 
nel passo che segue a una citazione di Timeo (Tim. FGrHist 566 F 50, ap. Ath. 12, 
519b-520c). Anche Siri, un’altra città celebre per la sua decadenza in epoca arcaica, 
era caratterizzata dalla tryphé (Ath. 12, 523c) ed era teatro di atti sacrileghi19. Taran-
to suscitava particolare interesse in chi analizzava temi come i costumi dei popoli e 
probabilmente anche i loro legami con il declino politico: Ateneo citava il peripa-
tetico Clearco di Soli (Clearch. F 48 Wehrli, ap. Ath. 12, 522f-523b), descrivendo 
la tryphé dei Tarantini, le loro profanazioni ai danni degli Iapigi e la conseguente 
punizione divina.

In questa prospettiva, l’eccesso deriva dall’incremento della prosperità e dal
l’adozione di uno stile di vita agiato, in linea con l’atteggiamento critico di Pla-
tone verso il bios eudaimon italiota. Tuttavia, questo stile di vita non era necessa-
riamente parte di un processo da condannare. Nel V secolo a.C. era accettata la 
possibile relazione tra grecità e vita agiata, come emerge dalla narrazione evolutiva 
dei costumi ateniesi in Tucidide: in tempi antichi i Greci avevano uno stile di vita 
(diaitema) simile a quello dei barbari, mantenuto da alcuni ancora all’epoca dell’au-
tore (Thuc. 1,  6,  1-2; 1,  6,  6). Gli Ateniesi furono i primi a adottare una diaita 
in senso trypheroteros, attenuatasi solo in tempi recenti: fino a poco prima, alcuni 
anziani benestanti avevano manifestato uno stile di vita fastoso (tò habrodiaiton) 
indossando chitoni di lino e fermando i capelli con fermagli d’oro a forma di cicala 
(Thuc. 1, 6, 3)20. 

In età classica, habrotes/habrosyne, tryphé o chlidé non evocavano immedia-
tamente connotazioni negative21. È più utile riconoscere l’esistenza di un fron-
te intellettuale che, sviluppatosi in vari contesti cittadini a partire da Atene, era 

19  Le fonti principali sono Licofrone (Lycophr. Al. 978-992) e Iust. 20, 2, 3-10. Cf. Hall 2000, 395-
397; Russo 2006.
20  Sul valore del riferimento al bios trypheros, cf. Gorman, Gorman 2014, 44-46. La cultura materiale 
descritta da Tucidide trova riscontro in frammenti di tradizione indiretta: Asius F 13 Bernabé, ap. 
Ath. 12, 525f; Xenoph. F 3 West2, ap. Ath. 12, 526 a-b. Cf. anche l’opulenza e la potenza basata sui 
chremata di Corinto in Thuc. 1, 13, 5.
21  Cf. il materiale esaminato da Gorman, Gorman 2014, 25-65 e 74-75. Sulla habrosyne, cf. le analisi 
di Lombardo 1983, 1097-1099 e 1102-1103, che interpreta il legame tra habros e anandria come 
risultato dell’elaborazione di modelli identitari culturali ed etico-politici stimolati dal contrasto greco-
persiano; Kurke 1992, con una rivalutazione di aspetti specifici. Gorman, Gorman 2014, 30-33 
e 49-50 propongono di disgiungere habrosyne dalle implicazioni in termini di debolezza individuate 
negli studi precedenti.
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tutt’altro che uniforme: in età classica era noto che la tryphé potesse suscitasse 
ammirazione presso gli Ateniesi22; inoltre, numerose fonti testimoniano posizioni 
favorevoli al lusso, espresse plasticamente da personaggi che compaiono come in-
terlocutori nelle opere di autori come Platone ed Eraclide Pontico23. In sostanza, 
la diversa caratterizzazione di Smindiride in Erodoto e Cameleonte non derivava 
necessariamente da un’evoluzione nel corso del tempo nella percezione del lusso 
nella cultura greca24. È quindi particolarmente interessante l’interpretazione di 
R. Bernhardt, che analizza i differenti atteggiamenti verso il lusso in relazione al 
contesto politico degli autori considerati25. Nel solco di questa prospettiva, esami-
niamo anzitutto come la vita dedita ai piaceri si inserisse in certi discorsi politici 
del V secolo a.C. 

Tucidide distingueva le diaitai di Atene e Sparta in base a un diverso grado di 
tryphé (Thuc. 1, 6, 6), almeno fino a tempi recenti. Il confronto continuava nel ce-
lebre epitaffio pericleo, che caratterizzava la realtà ateniese per la magnificenza delle 
abitazioni; per la cura dello spirito attraverso attività ricreative e feste cittadine che 
compensavano fatiche e tristezza; per il godimento tanto dei prodotti locali quanto 
di quelli importati (Thuc. 2, 38, 1-2)26; la disposizione ad affrontare pericoli in ma-
niera distesa (con rhathymia) anziché con l’impegno nelle fatiche (ponon melete), e 
a ispirare la andreia attraverso i modi di vivere (tropoi), non le leggi (nomoi)27; per 
l’amore del bello perseguito con parsimonia (euteleia) e l’amore per la sapienza sen-
za mollezza (malakia); per l’uso della ricchezza come strumento d’azione piuttosto 
che come motivo di vanto (Thuc. 2, 40, 1)28. 

22  Dem. Mid. 159 esorta ad abbandonare tale comportamento (cf. Bernhardt 2003, 145-146), con 
un atteggiamento affine a quello del Nicia tucidideo riguardo all’ammirazione per l’allevamento di 
cavalli di Alcibiade: Thuc. 6, 12, 2; cf. Dem. Cor. 320 sull’allevamento di cavalli di Eschine.
23  Nota è la posizione di Callicle nel Gorgia platonico, mentre su Eraclide Pontico cf. infra, 140-141. 
Le possibili connotazioni positive della tryphé in Clearco sono attribuibili alle argomentazioni di 
interlocutori contrari alla prospettiva dell’autore: cf. Polito 2013, 152; sulla struttura dialogica delle 
Vite di Clearco, cf. Tsitsiridis 2013, 161.
24  Ateneo (Ath. 12, 541b-c), dopo aver citato Erodoto su Smindiride, aggiungeva il particolare del 
migliaio di cuochi e uccellatori al suo seguito e ricordava che anche Timeo si era occupato di lui (Tim. 
FGrHist 566 F 9): Ampolo 1993, 216 e 217 riconduce quindi il contenuto a Timeo.
25  Cf. la discussione in Bernhardt 2003, 136-160 sugli ambienti democratici e oligarchici, insieme 
a Kurke 1992 in merito alle sfumature interne ad autori come Pindaro.
26  Un confronto favorevole a Sparta, elogiata per sophrosyne e kosmiotes e a cui sono attribuite 
eukolia, megalophrosyne, eutaxia, andreia, karteria, philonikia e philotimia, si trova in ps.-Plat. Alc. 
1, 122c.
27  Thuc. 2, 39, 4: καίτοι εἰ ῥᾳθυμίᾳ μᾶλλον ἢ πόνων μελέτῃ καὶ μὴ μετὰ νόμων τὸ πλέον ἢ τρόπων ἀνδρείας 
ἐθέλομεν κινδυνεύειν, περιγίγνεται ἡμῖν τοῖς τε μέλλουσιν ἀλγεινοῖς μὴ προκάμνειν.
28  Secondo Kurke 1992, 107 n. 60, si tratta di un’appropriazione democratica dei valori della 
habrosyne aristocratica, significativa per il superamento della sua funzione ostentativa: cf. Musti 
1981, 102-104 e 55-57 sulle disposizioni suntuarie a Sparta in relazione alla sua isodiaita.
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Sono diversi i temi che ritroveremo nelle riflessioni successive a quella tucidi-
dea: già in quest’ultima elementi come la rhathymia29, l’amore del bello, la mala-
kia, la disponibilità di ricchezze richiedono una corretta direzione o devono essere 
evitati, come nel caso della malakia e della polyteleia in opposizione all’euteleia. Lo 
stesso principio si applica alla libertà di ciascuno di vivere secondo le proprie incli-
nazioni (καθ’ ἡδονήν), purché nel rispetto della legge (Thuc. 2, 37, 2-3)30. Tucidide 
rilevava inoltre come l’attività filosofica comportasse il rischio della malakia – an-
ticipando frequenti critiche alla filosofia di stampo simile31. In questa rappresenta-
zione della democrazia periclea, l’eudaimonia si collegava alla libertà (eleutheria), 
e quest’ultima alla bontà d’animo intesa come ardore (eupsychia: Thuc. 2, 43, 4)32. 
Tuttavia, la libertà individuale nella vita quotidiana era subordinata al rispetto del-
la legge.

Il discorso pericleo in Tucidide offre uno scorcio sul dibattito tra edonisti e 
anti-edonisti, centrale tra V e IV secolo a.C. nella riflessione sulla polis e sulla 
società, soprattutto in relazione al tema della libertà individuale, come si vedrà. 
Non mancava, infatti, chi considerava la prospettiva appena riassunta come pro-
blematica: nel Gorgia platonico (Plat. Gorg. 515e), Socrate riconosceva la pigri-
zia, la viltà e l’amore per il denaro (philargyria) diffusisi tra i cittadini ateniesi 
sotto il governo di Pericle33. Nel riflettere idealmente sulla crisi dell’oligarchia, 
ancora Socrate (Plat. Resp. 556b-c) descriveva i giovani delle famiglie benestanti 
come tryphontes, aponoi tanto nel corpo quanto nell’anima, malakoi nell’affron-
tare piaceri e dolori (hedonai kai lypai), oltre che pigri (argoi)34. Anche se la ric-
chezza e il godimento dei piaceri non erano necessariamente considerati negativi, 
nell’Atene di tardo V-inizio IV secolo a.C. suscitavano numerose preoccupazioni: 
tra le possibili conseguenze c’erano la malakia, la debolezza intesa anche come 

29  La rhathymia è condizione da cui gli Ateniesi devono affrancarsi in Dem. Phil. 1, 8.
30  Sull’enfasi data qui allo stile di vita ateniese, più che ad aspetti squisitamente costituzionali, cf. 
Raaflaub 2006, 192-194.
31  Esempi significativi si trovano in Ateneo e nelle fonti da lui citate, dalle posizioni edonistiche 
del socratico Aristippo, alla ripetuta messa al bando degli epicurei e alle interpretazioni faziose 
dell’ambiente peripatetico: Ath. 12, 544a-548d.
32  Bernhardt 2003, 140-142 evidenzia la distanza tra la posizione periclea, condivisa da sostenitori 
della democrazia come Erodoto e Tucidide, e quella degli oppositori del lusso. Come nota Bliss 
1964, 6-7, il discorso pericleo mostra consapevolezza delle critiche mosse a un sistema basato su beni 
materiali e attività intellettuali e di piacere. Si veda anche la descrizione dell’operosità e del dinamismo 
ateniesi in Thuc. 1, 70.
33  La philargyria è associata all’indennità dei giurati in Giangiulio 2015, 52-53. Cf. Heracl. 
F 59 Wehrli, ap. Ath. 12, 533c-d, dove si narra che Pericle allontanò la moglie per dedicarsi al bios 
meth’hedones con Aspasia, dissipando il patrimonio per lei. In un contesto diverso, nelle Nuvole (Ar. 
Nub. 46-52) Strepsiade lamenta le spese della moglie, di buona famiglia, semné e soprattutto tryphosa. 
Cf. Bernhardt 2003, 152-155.
34  Si consideri la valutazione di Arist. Pol. 1310a22-23: νῦν δ’ ἐν μὲν ταῖς ὀλιγαρχίαις οἱ τῶν ἀρχόντων 
υἱοὶ τρυφῶσιν.
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anandria35, la pigrizia, la rhathymia36. Per Platone, infatti, un eccesso di prosperi-
tà poteva compromettere la capacità militare (Plat. Resp. 422b-423a)37; secondo 
Erodoto, la sconfitta di Lade dipendeva dal fatto che gli Ioni, invece di temprarsi 
nelle fatiche, avessero preferito la malakia e l’ataxia (Hdt. 6, 11, 2)38. Se, da una 
parte, l’esistenza di aneddoti scherzosi sulla pigrizia dei Sibariti (e.g. Tim. FGrHist 
566 F 48, ap. Ath. 12, 518d) non va necessariamente interpretata come parte della 
riflessione sulla loro caduta39, dall’altra Erodoto suggerisce che elementi come la 
pigrizia potevano comunque rientrare in questa discussione. 

Un tema centrale per la questione è il carattere ubertoso di un territorio e le sue 
conseguenze sulla popolazione che lo abita. L’esempio (Hdt. 1, 66, 1) della chora 
agathé degli Spartani dimostra che nel pensiero antico non esisteva un automati-
smo tra territorio fertile e decadenza dei costumi: lo prova il fatto stesso che gli 
Spartani, pur abitando una chora agathé, non ne furono indeboliti40. Fondamentale 
rimane però la digressione che conclude le Storie erodotee (Hdt. 9, 122, 3-4), con 
l’argomento di Ciro volto a convincere i Persiani ad abitare in un territorio aspro e 
impervio: «solitamente da luoghi cedevoli nascono uomini cedevoli, poiché non è 
della stessa terra produrre frutti meravigliosi e uomini validi (agathoi) in guerra»41. 
Non è necessario che qui Erodoto pensasse al confronto con il territorio in cui era 
stata fondata Turi42. Abbiamo visto come la fondazione della città apparisse più vol-
te sulla scena ateniese, ma il ragionamento di Erodoto sembra avere una portata ben 

35  Si veda l’invettiva di Eschine (Aeschin. Timarch. 131) che accusa Demostene di raffinatezza, di 
indossare vesti malakai e di anandria, al punto che il suo abbigliamento sarebbe indistinguibile da 
quello femminile.
36  Gli elementi qui considerati sono centrali nell’analisi di Gorman, Gorman 2014, che propongono 
di dissociare il concetto di tryphé dalle conseguenze negative qui esaminate.
37  Socrate paragona l’efficienza militare di una città giusta e di una governata esclusivamente dai 
ricchi, appesantiti e poco capaci. Cf. Plat. Resp. 556d.
38  L’ipotesi che nella sconfitta ionica la malakia fosse meno determinante dell’ataxia (così Gorman, 
Gorman 2014, 135-139) non appare dimostrabile: l’argomento che svaluta il discorso di Dionisio di 
Focea in base agli sviluppi narrativi successivi non pare convincente; si consideri Hdt. 6, 12, 4, dove gli 
Ioni preferiscono l’ozio alle fatiche dell’addestramento nautico.
39  Gorman, Gorman 2014, 318-319; cf. l’appendice in Lupi 2019, 319-332. Interessante la 
proposta di Duplouy 2018, 261-269 di interpretare i logoi sybaritikoi (ad esempio, l’avversione 
sibarita per il lavoro manuale in Tim. FGrHist 566 F 48, ap. Ath. 12, 518d; cf. Lupi 2019, 234-235) 
come riflesso di una particolare struttura del corpo civico arcaico della città, basata sulla condivisione 
di determinate pratiche sociali e sull’esclusione di alcuni gruppi sociali, tra cui gli artigiani.
40  Il passo erodoteo non contraddice comunque quanto seguirà: gli Arcadi «mangiatori di ghiande» 
(balanephagoi: Hdt. 1,  66,  2) sono in grado di respingere gli Spartani, mentre Tegea, l’unica ad 
essere espugnata dagli Spartani, ha a disposizione una terra produttiva. Oltre a Tyrt. F 5 West, 1-3, 
che restituisce l’immagine di una Messenia buona da arare e coltivare, cf. Tyrt. F 10 West, sulla triste 
condizione di chi deve lasciare gli abbondanti campi della propria patria.
41  Hdt. 9, 122, 3-4: Φιλέειν γὰρ ἐκ τῶν μαλακῶν χώρων μαλακοὺς ἄνδρας γίνεσθαι· οὐ γάρ τι τῆς αὐτῆς 
γῆς εἶναι καρπόν τε θωμαστὸν φύειν καὶ ἄνδρας ἀγαθοὺς τὰ πολέμια.
42  Così Cozzoli 1980, 138-139.
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più generale. Si tratta, ad ogni modo, di un criterio che poteva applicarsi anche alla 
percezione dell’esperienza italiota nel suo complesso. 

Pur tenendo presente il carattere oscillante della prospettiva etnografica erodo-
tea43, sono significativi sia la portata generale del principio erodoteo, sia il legame 
tra la malakia indotta dall’ubertà del territorio e l’asservimento (si veda anche Hdt. 
6, 11, 2). Tendenze deterministiche simili si trovano anche in altri autori, come Ip-
pocrate e Platone44: dalla definizione del carattere umano in base alla terra abitata, 
fino alla convinzione che il cibo prodotto in un determinato terreno influenzasse 
corpo e anima45. In particolare, Ippocrate indica esplicitamente come causa della 
codardia (deilia) il riposo (hesychia) e il rilassamento (rhathymia), derivanti dalle 
condizioni climatiche costanti del luogo (Hipp. De aë. 23, 3). I caratteri deboli di 
un popolo o di una città non derivavano perciò necessariamente da assimilazioni 
deleterie dovute a influenze esterne, nonostante vari casi di quest’ultimo tipo nella 
letteratura greca siano stati studiati da G. Nenci46. 

Tuttavia, già Erodoto mostrava come l’anandria di un popolo potesse affermarsi 
attraverso influenze esterne, in particolare attraverso l’introduzione di nuovi costu-
mi presso i Lidi da parte dei Persiani. Per prevenire future ribellioni dei Lidi (Hdt. 
1, 155, 4)47, Creso consigliava a Ciro di vietare il possesso di armi, imporre di in-
dossare tuniche sotto le vesti e coturni, di insegnare ai figli a suonare la cetra e in 
generale strumenti a corda, e di dedicarsi al commercio al dettaglio (kapeleia); in 
questo modo i Lidi sarebbero diventati più simili a donne che a uomini. Il fulcro 
della questione è il legame tra la trasformazione dei costumi di una popolazione e il 
suo carattere irriducibile o arrendevole48, con l’adozione di abiti e usanze in contra-
sto con la stessa educazione regale lidia (Hdt. 1, 37, 2-3). Se in altri passi Erodoto 
collegava la malakia alla schiavitù, la sottomissione docile che ne conseguiva qui per 
i Lidi è chiaramente analoga. 

43  Cf. Gruen 2011, 27-28 sulla frequente inversione di ruoli tra i popoli in Erodoto, secondo uno 
schema circolare che impedisce una netta antitesi greco-barbaro. Cf. Georges 1994, 181-186 sulla 
prevalenza di questo principio nell’opera erodotea.
44  Non convince l’idea che la preoccupazione di Ciro non riguardasse il rischio di decadenza e 
che per Erodoto la relazione proposta nel passo in questione valesse solo per i Persiani (Gorman, 
Gorman 2014, 117-118, 120); sull’intento didattico del brano, cf. Hau 2016, 190-191. Si può 
comunque concordare con Gorman, Gorman 2014, 81-88 sull’assenza di un nesso diretto tra 
tryphé o ricchezza e decadenza, riconoscendovi al più una sua prefigurazione: Vattuone 1991, 
324 n. 77.
45  Hipp. De aë. 24 (su cui cf. Jouanna 1999, 228-229); Plat. Leg. 747d. Si vedano, comunque, le 
avvertenze di Cozzoli 1980, 137-138 sui limiti del determinismo geografico come chiave interpre-
tativa. In merito alla corrispondenza tra caratteristiche del territorio e degli abitanti di Sibari, cf. Lupi 
2019, 250-255.
46  Nenci 1983.
47  Cf. per questo passo Dorati 2003; Bernhardt 2003, 122; Gazzano 2017, 50-51: la riflessione 
sui Lidi probabilmente rispecchiava le discussioni relative ai Greci d’Asia.
48  Porre in primo la proibizione delle armi risulta riduttivo: così Gorman, Gorman 2014, 125-126.
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Come hanno osservato R. e V. Gorman, nel brano erodoteo non si tratta di 
corrompere la società lidia attraverso la semplice introduzione del lusso49. Seb-
bene il tema della malakia permetta di proporre interpretazioni di questo tipo, 
Erodoto sembra evocare gli elementi che causano anandria con un proposito dif-
ferente. La funzione delle usanze in questione non era di per sé univoca, come 
dimostra il ruolo della cetra e dell’aulo nell’autorevole educazione dei giovani 
cretesi50. Anche nella rappresentazione di Sibari la musica dell’aulo era associata 
all’estasi e allo sconvolgimento dell’ordine; la funzione dello strumento era in-
fatti opposta al ruolo che invece aveva nelle culture civiche legate al concetto di 
buon ordine (kosmos), a partire da Creta e Sparta51. In Erodoto, al mutamento dei 
costumi si collega anche un modo specifico di utilizzare elementi materiali, i quali 
possono produrre effetti diversi a seconda non solo del modo in cui vengono im-
piegati, ma anche del ruolo che ogni cultura – greca, persiana, lidia – attribuisce 
loro. 

I costumi (ethe) erano fondamentali per definire una politeia e quindi gli uo-
mini che la rappresentavano (Plat. Resp. 544d-e). Ed è proprio il costume a deter-
minare la funzione di oggetti e attività come quelli citati da Erodoto. La presenza 
di determinati oggetti o usi specifici, senza una contestualizzazione, non indica 
necessariamente un percorso obbligato segnato dal lusso nocivo destinato a porta-
re all’indebolimento. In ogni caso, il passo erodoteo è molto utile perché introdu-
ce alcuni oggetti o attività su cui avremo modo di tornare, ad esempio l’adozione 
di particolari tipi di abito. Un altro elemento di interesse è il ruolo che Erodoto 
attribuisce al commercio al dettaglio, richiamando i problemi che emergevano 
quando le attività commerciali di una città superavano i limiti del commercio ne-
cessario e in forma diretta52: Platone nelle Leggi evidenziava i costumi instabili e 
infidi generati dalla vicinanza di una città al mare, con tutti i traffici che vi si svol-
gevano a causa della kapeleia (Plat. Leg. 705a). In particolare, i costumi derivanti 
da tali attività commerciali minavano la fiducia e l’amicizia all’interno della città; 
questa era la condizione che precedeva la discordia interna che, come vedremo, 

49  Gorman, Gorman 2014, 120-125, a differenza di Nenci 1983, 1031 e Dorati 2003, 508-513, 
il quale individua comunque in Erodoto l’emergere della problematica del lusso dei Lidi, ampiamente 
attestata nella documentazione posteriore.
50  Arist. F 611 Rose, 15, in cui si descrive l’educazione dei giovani cretesi alla karteria e all’andreia 
attraverso la vita in gruppo, la caccia e i combattimenti accompagnati da flauti e cetre.
51  Cf. l’analisi di Lupi 2019, 137-139 e 195-196 sul sybariasmos degli auleti menzionato rapidamente 
in Phryn. F 64 Kock, nonché sui cavalli danzanti al suono dell’aulo nei simposi sibariti in Arist. F 583 
Rose, ap. Ath. 12, 520c-d. Sull’aulo nella cultura spartana cf. Berlinzani 2013, 211-220 e 230-235. 
Per il rapporto tra kosmos e istituzioni civiche ateniese, spartana e cretese cf. Atack 2019, 170-187. 
Anche in Plat. Resp. 398d-401d (cf. 404b-405a analogamente sull’alimentazione) emerge la duplice 
valenza della musica, i cui effetti possono essere positivi o negativi, e la necessità di evitare la poikilia 
per scongiurare la malattia.
52  Riguardo al disprezzo greco per il commercio nel passo erodoteo, cf. Paradiso 2012, 136-137.
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era centrale nella riflessione di IV secolo a.C.53 Dall’esame del passo di Erodoto, 
emerge che la debolezza di carattere di un popolo poteva dipendere da vari fattori, 
non necessariamente legati in modo diretto al lusso o alla presenza di ricchezze. Si 
possono infatti condividere alcune conclusioni dell’analisi dei Gorman a questo 
proposito54, pur riconoscendo l’esistenza di un legame tra tryphé e malakia già nel 
V secolo a.C. – come dimostra il cambiamento di vita epì to tryphon kai malakon 
di Filocleone che, nelle Vespe aristofanee (Ar. Vesp. 1455) cerca di entrare a far 
parte dei circoli esclusivi dell’alta società cittadina55.

Veniamo quindi a un aspetto fondamentale: la portata corruttrice della tryphé 
cambiava radicalmente tra età classica, ellenistica e romana? Le analisi di R. e V. 
Gorman56 hanno esaminato ampio materiale per rintracciare le radici della sequen-
za causale tryphé → hybris → apoleia nella produzione letteraria greca di età romana. 
Questa concezione ricondurrebbe principalmente all’influenza dei valori romani 
l’idea del lusso come causa diretta di fragilità e perdita di virilità. La discussione 
seguente considererà, pertanto, alcune corrispondenze tra la riflessione politica 
greca e romana: l’interconnessione tra le due culture, infatti, rende più difficile 
distinguere le rispettive posizioni su un tema trasversale come il rapporto tra so-
cietà e lusso57. Dal lavoro dei Gorman emergono rilevanti argomenti filologici che 
identificano il ruolo deformante del nostro principale testimone, Ateneo: questi 
pone un’enfasi fuorviante sul tema della tryphé, intrecciando deliberatamente le 
proprie interpretazioni alle citazioni di autori precedenti58. Tuttavia, l’ipotesi di 
ricondurre la tematizzazione della tryphé perniciosa all’età romana non trova at-
tualmente ampio consenso59: si può ammettere che la tryphé non comportasse 

53  Nella Repubblica (Plat. Resp. 372e-372a) il moltiplicarsi di attività produttive e commerciali 
caratterizza la città malsana (phlegmainousa) e tryphosa, dove la complessità dell’economia cittadina 
deriva dalle crescenti esigenze degli abitanti.
54  Cf. l’analisi di Gorman, Gorman 2014, 27-40.
55  Cf. il legame tra abbondanza e atteggiamento trypheros in Ar. Vesp. 688, con 676-677.
56  Gorman, Gorman 2007, 2010 e 2014.
57  La continua ridefinizione del rapporto tra consumi necessari e di lusso nella percezione sociale antica 
è sottolineata da Berry 1994, 20-21. Sulla visione romana della mollitia magnogreca e siracusana, cf. 
Simon 2011, 356-380.
58  Gorman, Gorman 2014, 152-155 e 155-182 evidenziano la complessità dell’operazione di 
Ateneo nella selezione delle citazioni, che formano una fitta trama di riutilizzi e reinterpretazioni 
erudite dei passaggi considerati, talvolta orientata da intenti ironici. Questa lettura (cf. anche pp. 
183-189), anticipata da Ambaglio 1990b, 52-53, suggerisce particolare cautela verso le citazioni di 
Ateneo e l’attribuzione dei loro contenuti, superando l’approccio pur prudente di Zecchini 1989, 
e.g. 56-59 e 83-86, 176-177 sulla tryphé in Teopompo, Filarco e Timeo; sul ruolo di Ateneo nella 
tematizzazione della tryphé, cf. Zecchini 2007, 26 e 28. Riguardo alle modalità di utilizzo delle fonti 
da parte di Ateneo, cf. Jacob 2004, partic. 150-158.
59  Cf. Bernhardt 2009, 22. Polito 2013, 139 sottolinea il nesso tryphé-hybris-apoleia in Eraclide 
Pontico; cf. Polito 2014, 734. Cf. Tsitsiridis 2008, 70-71 e 2013, partic. 162-165 su Clearco. Il 
rapporto tra l’opera di Ateneo e Roma è analizzato da Wilkins 2008, 147-150.
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necessariamente sviluppi dannosi, ma esistono in effetti elementi che ne attestano 
un’accezione negativa. 

Per il IV secolo a.C., oltre alla caratterizzazione dei Persiani in Isocrate (Phil. 124) 
come malakoi, inesperti della guerra e corrotti dalla tryphé, è fondamentale il riferi-
mento a Senofonte. Nella Ciropedia (Cyr. 8, 8, 15), il tradizionale carattere austero 
persiano cede il passo alla malakia dei Medi, rendendo i Persiani thryptikoteroi rispet-
to al periodo in cui mantenevano ancora l’educazione e il dominio di sé originari60. 
La tryphé si diffondeva insieme all’affermarsi della malakia e al venir meno della con-
tinenza (enkrateia). Non si intende proporre con questo esempio una catch-all causal 
explanation61 – né in generale, né a proposito delle riflessioni antiche sulle condizioni 
delle città magnogreche nel IV secolo a.C. Nondimeno, questo esempio suggerisce la 
portata specifica, non assoluta, della riconsiderazione dei Gorman, secondo cui «the 
evolutionary chain of wealth, tryphé, effeminacy, satiety, hybris, and punishment does 
not exist in any trustworthy evidence from this [scil. classical] period»62.

Si tratta di un problema complesso, a partire dal caso di Smindiride sibarita. Ben-
ché il motivo della critica del lusso fosse noto a Erodoto, non sembra che l’autore vi 
prestasse particolare attenzione63: la chlidé del sibarita Smindiride (Hdt. 6, 127)64 si 
distingueva, almeno nella sua genericità, dalla caratterizzazione stravagante alto-el-
lenistica offerta da Cameleonte (Chamael. F 8 Wehrli ap. Ath. 6, 273b)65. Nel passo 
erodoteo, tuttavia, il riferimento all’acme raggiunta dalla città è stato riconosciuto 
come una prefigurazione della sua caduta imminente (Hdt. 6,  127: ἡ δὲ Σύβαρις 
ἤκμαζε τοῦτον τὸν χρόνον μάλιστα)66. Il rapporto tra fortuna/preminenza e decaden-

60  Cf. diffusamente Xen. Cyr. 8,  8,  15-20, con Ath. 12, 515a-d. Gorman, Gorman 2014, 51-
56 notano che in Isocrate malakia non equivale a tryphé e rilevano il carattere contingente della 
valutazione senofontea sui Persiani. Il legame tra anima cedevole e debole (malaké kai asthenouse) e 
una forma di incontinenza – quella alimentare – emerge in Xen. Hier. 1, 23.
61  Hau 2016, 191. Cf. anche Gorman, Gorman 2014, 118.
62  Gorman, Gorman 2014, 75.
63  Cf. Bernhardt 2003, 136-138, che individua come spiegazione i valori democratici di Erodoto.
64  Sulla specificità della chlidé (lusso ma anche vanità e arroganza) rispetto ad altri termini ritenuti 
semanticamente affini, cf. Gorman, Gorman 2014, 27 e 28-30.
65  Per Gorman, Gorman 2014, 317-318 si può riferire a Cameleonte l’edonismo di Smindiride, 
ma non gli altri elementi menzionati da Ateneo; è di avviso contrario Lupi 2019, 208-211. Le 
modalità di ostentazione richiamano quegli elementi deplorevoli che, come riporta Dem. Mid. 159, 
potevano ingannevolmente influenzare l’opinione pubblica nell’Atene del IV secolo a.C. Per quanto 
riguarda l’attribuzione a Cameleonte dell’abitudine di Smindiride di non esporsi mai alla luce del 
sole, si consideri l’analisi di Tim. FGrHist 566 F 50, ap. Ath. 12, 519f in Lupi 2019, 250-253; cf. già 
Stelluto 1995, 61-62.
66  Lupi 2019, 92-93 e 313-314. L’inclusione di Smindiride tra i pretendenti di Agariste a Sicione 
è considerata segno di un giudizio positivo da Gorman, Gorman 2014, 177-178, 200-201; cf. 
invece le riserve di Lupi 2019, 91. Ad ogni modo, in effetti la chlidé di Smindiride non implicava 
necessariamente un’imminente rovina: Gorman, Gorman 2014, 18. Sul rapporto akmé-apoleia si 
vedano anche Ampolo 1993, 221 e Jouanna 1999, 331-332.
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za, spesso proposto con finalità didattica già in Erodoto, costituisce un elemento 
ricorrente anche negli autori successivi67: abbiamo già menzionato il modo in cui 
era costruita l’immagine di grandezza delle città magnogreche in pseudo-Scimno, 
talvolta proprio allo scopo di collegarla a un passato ben diverso dal presente.

Aristotele (Arist. Eth. Eud. 1, 1216a)68 associava Smindiride alla figura del re 
assiro Sardanapalo, archetipo del personaggio effemminato, dedito a ornamenti raf-
finati e screditato dall’indegnità evidente agli occhi dei suoi sottoposti69. Questa ac-
coppiata si distaccava dal piano storico, rappresentando il paradigma di chi seguiva 
il bios apolaustikos, secondo cui la felicità risiedeva nei piaceri corporei. Tale posizio-
ne del Peripato, nel confronto tra vita contemplativa ed edonistica, rivela il giudizio 
negativo verso chi si dedicava all’eccesso di raffinatezza e piaceri: rispetto alla tesi 
dei Gorman, emerge almeno la consapevolezza dei problemi legati a una fruizione 
smodata delle ricchezze. Sebbene le testimonianze chiare al di fuori del dibattito 
etico non siano numerose, la validità generale delle tesi dei Gorman resta comunque 
limitata. Non possiamo, infatti, considerare le discussioni morali antiche come par-
te di un ambito isolato e autoreferenziale, poiché esse erano intrinsecamente legate 
alla società che le generava e che ne costituiva l’oggetto di analisi70. Inoltre, la fine del 
medo Astiage (Arist. Pol. 1312a), attribuita al disdegno dei sudditi causato dall’i-
noperosità della sua dynamis e il suo comportamento secondo tryphé, confermava 
la tesi di Aristotele: il disprezzo che portava a rovesciare tali sovrani derivava dalla 
disparità di forze, ovvero dalla loro debolezza71. 

Va ricordato che L. I. Hau ha recentemente evidenziato la sostanziale continuità 
dell’apporto moralistico nella storiografia greca di età classica ed ellenistica: riguar-
do ai temi della prosperità e della rovina, la studiosa propone un’interpretazione 

67  Hau 2016 identifica, nel suo approccio, una continuità tra storiografia classica ed ellenistica.
68  Cf. Theophr. F 551 Fortenbaugh, ap. Ath. 12, 551c, relativo al confronto in termini edonistici tra 
Aristide da un lato, Smindiride e Sardanapalo dall’altro; cf. Lupi 2019, 205-208.
69  Arist. Pol. 1312a; Ctes. FGrHist 688 F 1n e 1pα, ap. Ath. 12, 528e-529a; Dur. FGrHist 76 F 42, 
ap. Ath. 12, 529a. Sul consistente frammento attribuito a Ctesia, si considerino le dovute riserve di 
Gorman, Gorman 2014, 273-275 e 278-280 (riguardo al disinteresse di Ctesia per la funzione 
degenerativa del lusso), tenendo però presente anche Bernhardt 2009, 21-22 e l’analisi della 
rappresentazione aristotelica del sovrano in Zizza 2012, 185-191; Zizza 2013, 322-323. 
70  Gorman, Gorman 2014, 275-277 riconoscono l’esistenza di un dibattito moralistico sulla figura 
di Sardanapalo, ma sostengono la sua estraneità alla produzione storiografica (cf. 24-25 per il focus 
storiografico). L’argomento di fondo dei Gorman appare efficacie per quanto riguarda lo schema 
consequenziale tryphé → rovina; tuttavia, le loro conclusioni difficilmente si estendono oltre questo 
specifico contesto.
71  Oltre a Pezzullo 2012, 346-347, cf. Zizza in De Luna, Zizza, Curnis 2016, 479-480 e 
484-485 sulla malakia dei Medi. Gorman, Gorman 2014, 56 sottolineano che «the validity of 
this reading would not entail a belief that tryphé naturally, or even generally, had the effect seen in 
the example of Astyages». Per alcuni casi, va considerato anche il ruolo dell’adozione di costumi 
stranieri disprezzati dai sudditi del sovrano: si veda l’iniziazione dionisiaca di Scile, re degli Sciti, e la 
conseguente ribellione di familiari e sudditi in Hdt. 4, 79-80, con Hartog 1980, partic. 126.
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spesso contraria a quella dei Gorman, i quali tendono invece ad allineare la lette-
ratura ellenistica con la produzione di età classica proprio in virtù dell’assenza di 
moralismi degni di nota72. Questa discrepanza dipende probabilmente dal fatto che 
l’oggetto dell’analisi dei Gorman resta particolarmente specifico – ovvero il nes-
so causale tra lusso e rovina come chiave interpretativa della storia. Il loro lavoro, 
tuttavia, è fondamentale nel superare una visione storiografica troppo rigida che ri-
schia di diventare per noi un filtro deformante, quasi come una lente convergente: 
i segnali delle nostre fonti sono (e devono essere) interpretati dall’occhio moderno, 
ma qui il problema sta nel ricondurre temi di natura diversa73 a un principio espli-
cativo che, nella prospettiva antica, sembra essere stato più circoscritto di quanto si 
ritiene solitamente. Naturalmente, contestare la validità universale di un principio 
interpretativo non significa negare l’esistenza di un analogo motivo più generico, 
condiviso in diversi ambiti sociali e intellettuali – in particolare quelli da cui pro-
vengono gli autori a noi disponibili. La presenza di riferimenti ai problemi dell’ec-
cessiva prosperità è significativa di per sé, senza dover cercare una coerenza assoluta 
tra le varie riflessioni offerte dalle fonti. Inoltre, rilevare la maggiore frequenza del 
termine tryphé (o espressioni simili) in età romana potrebbe essere fuorviante, dato 
che per i secoli III-II a.C. possediamo prevalentemente fonti indirette.

È plausibile che molti autori citati da Ateneo, da Timeo e Teopompo fino a Cle-
arco e Cameleonte, non mirassero ad analizzare soltanto il ruolo della vita nel lusso 
in sé74; né che l’attenzione alla tryphé e alla conseguente malakia servisse sempre 
a spiegare il declino e la caduta di certi organismi politici75. È comunque vero che 
esistevano casi emblematici su cui riflettere, in primo luogo Sibari: a essa venivano 
spesso associati meccanismi causali incentrati sulla hybris e connessi sia al sacrilegio 
e al lusso eccessivo, sia alle caratteristiche di una società che offriva terreno fertile 
alla demagogia e alla tirannide76. Un caso paradigmatico ancora più significativo nel 
panorama intellettuale greco era quello di Atene e della sua parabola durante il V 
secolo a.C.: rispetto al tema considerato qui, come si è visto poco sopra, alcuni ele-
menti chiave emergevano nel confronto tucidideo/pericleo con il modello dorico-
lacedemone, basato su rigore e frugalità. 

72  Hau 2016, partic. 127-128; Gorman, Gorman 2014, 7-65 e 74-75.
73  Sono un esempio i diversi temi a cui si riferisce Erodoto in Hdt. 9, 82 e Hdt. 9, 122: cf. Gorman, 
Gorman 2014, 91-94.
74  Sul ruolo distorsivo di Ateneo, amplificato dagli studi moderni che difficilmente riescono a 
distinguere l’oggetto di studio dalla sua immagine rifratta attraverso il nostro testimone, si veda il 
confronto tra le citazioni di tryphé attribuibili alle fonti di Ateneo e quelle che destano dubbi in 
Gorman, Gorman 2014, 196-212 e 220-222; cf. Schepens 2007, partic. 254-261.
75  Così Nenci 1983, 1022-1023, che identifica la natura originariamente ionica della tryphé, 
tematizzata più chiaramente dopo la guerra del Peloponneso.
76  Cf. la sintesi di Ampolo 1993, 218-219 e le osservazioni (253-254) sull’ampiezza della questione 
relativa alla percezione negativa dell’esperienza sibarita, che andava oltre l’antagonismo che opponeva 
i pitagorici alla città.
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Per riassumere le considerazioni preliminari che precedono, l’interesse di alcu-
ni autori per i costumi e le loro ricadute sulla società non indicava necessariamente 
una critica al lusso in senso assoluto, come nel caso del passo erodoteo sui Lidi. 
Inoltre, la spiegazione dei processi storici poteva includere elementi più articolati 
rispetto a quelli restituiti dall’uniformazione tematica di Ateneo. Questa comples-
sità poteva naturalmente coesistere con una generalizzata consapevolezza delle im-
plicazioni morali della vita dissoluta. Non è necessario, tuttavia, che tali riflessioni 
identificassero le radici di ogni criticità delle città italiote nella loro prosperità e nel 
loro lusso. Come vedremo, questi elementi svolgevano un ruolo significativo, ma 
presentavano connessioni e funzioni più variegate rispetto allo schema della tryphé 
appena discusso. 

2. Le rappresentazioni degli agi italioti e il loro carattere attuale 

2.1. Competizione sociale e degenerazione a Sibari

Platone osservava come certi tipi di corruzione potessero coinvolgere, prima anco-
ra del demos, i sovrani. Il motivo emerge chiaramente nelle Leggi (Plat. Leg. 690d-
691a): basandosi sull’esempio della fortuna di Argo e Messene in tempi antichi, si 
deduceva che la mancanza di misura poteva rovinare dynameis straordinarie77. Que-
sta rovina causata dall’eccesso riguardava principalmente i sovrani, che vivevano in 
modo arrogante a causa delle loro tryphai. Sebbene qui non si trovi un collegamento 
diretto tra tryphé e malakia78, l’arroganza (hyperephania) è la causa del rovesciamen-
to delle fortune e deriva dalla disponibilità di varie tryphai: da questa condizione na-
sceva la preferenza per ciò che superava la misura (ametron). Queste considerazioni 
permettono di inquadrare le tryphai e i loro effetti rovinosi in un contesto politico. 
La discussione platonica, infatti, evidenzia un altro comportamento dei sovrani in 
questione, i quali per primi arrivano a prevaricare (pleonektein) le leggi stabilite, lad-
dove l’atto di pleonektein indica la tendenza ad avere più degli altri.

La pleonexia rappresenta un’altra coordinata fondamentale, per il suo ruolo nel-
lo sconvolgimento dell’armonia cittadina. L’importanza di questa forza disgrega-
trice era centrale nello sviluppo delle staseis, come emerge dalle riflessioni di Ero-
doto e Tucidide. Il pensiero di quest’ultimo è efficacemente sintetizzato nell’analisi 
delle cause della stasis scoppiata a Corcira alla vigilia della guerra del Peloponneso 
(Thuc. 3, 82, 8): la ragione di tante violenze intestine risiede nell’amore per il po-
tere79 generato dalla brama di possedere di più (pleonexia) e dal desiderio di onori 

77  Ciò diventa ancora più chiaro considerando la successiva trattazione relativa a Sparta: cf. Morgan 
2012, 248.
78  Così Gorman, Gorman 2014, 61-63, sulla connotazione della tryphé in Platone.
79  Per questa resa del testo tucidideo, cf. Hornblower 1991, 485.
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(philotimia), che a loro volta alimentano l’ardore di prevalere (philonikia)80. Il ruolo 
deleterio della philotimia e della philonikia richiamano la posizione di Dario I nel 
celebre dibattito costituzionale persiano in Erodoto (Hdt. 3, 82, 3). In questo passo 
si sostiene che tra coloro che nei regimi oligarchici servono il bene comune nascono 
forti inimicizie personali, poiché l’odio reciproco deriva dalla volontà di primeggia-
re sugli altri e di imporre le proprie opinioni; da ciò scaturiscono situazioni di stasis 
e strage. Inoltre, nell’Olimpico del 388 a.C., Lisia sosteneva che l’infelice condizione 
di assoggettamento della grecità a barbari e tiranni non dipendesse tanto da una 
generica debolezza (astheneia), quanto dalla stasis interna alle città e dalla philonikia 
reciproca (Lys. Olymp. 4: ἐπειδὴ δὲ διὰ στάσιν καὶ τὴν πρὸς ἀλλήλους φιλονικίαν)81. 
Queste competizioni e divisioni interne erano legate anche all’abbondanza di mez-
zi. Significativo è il caso di Corcira, uno dei pochi episodi individuati da R. Bern-
hardt82 dove Tucidide critica l’eccesso di ricchezza di una città (Thuc. 1, 25, 3-4): 
tale abbondanza aveva instillato nei Corciresi un atteggiamento sprezzante e un 
senso di superiorità verso Corinto, analogamente ai sovrani nelle Leggi di Platone. 

Polibio – di cui è stata recentemente sostenuta la sostanziale indifferenza verso 
questo genere di argomentazioni83 – esaminava spesso l’eudaimonia di una città o di 
un territorio senza particolari giudizi di valore84. Tuttavia, nella sua analisi del siste-
ma costituzionale romano (Plb. 6, 18, 4-5), l’autore notava come, in assenza di mi-
nacce esterne e quando il potere dei diversi organi non fosse ben bilanciato, una città 
tendesse a crogiolarsi nelle fortune (eutychiai) e nell’abbondanza derivanti dai suc-
cessi. In tale condizione, il godimento dell’eudaimonia, unito alle lusinghe e all’in-
dolenza (rhathymia), conduceva alla hybris e alla hyperephania85. Una simile visione 
emerge nelle riflessioni platoniche su come i successi militari rendessero i vincitori 
hybristoteroi e corrotti da innumerevoli mali (Plat. Leg. 641c). Particolarmente ri-
levante è l’interpretazione straboniana del dominio sibarita (Strab. 6, 1, 13), dove 
l’eutychia della città precedeva la fase di decadenza e si identificava con l’eudaimo-
nia, che i Crotoniati avrebbero sottratto a Sibari a causa della sua tryphé e della sua 
hybris86. 

80  Sul tema cf. Rodríguez Horrillo 2011. Un’altra associazione in senso negativo tra philotimia 
e philonikia si trova in Plat. Resp. 548c.
81  Per una valutazione del ruolo della philonikia sia nell’orazione lisiana che nel discorso di Ermocrate 
in Thuc. 4, 64, 1, cf. Mattaliano 2016.
82  Bernhardt 2003, 138.
83  Con argomenti condivisibili, Gorman, Gorman 2014, 345-350 mostrano che Polibio non 
associava automaticamente la tryphé alla malakia.
84  Questo emerge nelle attestazioni dei primi libri della sua opera, dove viene menzionata l’eudaimonia 
italica e romana, dei Celti e dei Cartaginesi.
85  Plb. 6,  18,  4-5: ὅταν γε μὴν πάλιν ἀπολυθέντες τῶν ἐκτὸς φόβων ἐνδιατρίβωσι ταῖς εὐτυχίαις καὶ 
περιουσίαις ταῖς ἐκ τῶν κατορθωμάτων, ἀπολαύοντες τῆς εὐδαιμονίας, καὶ ὑποκολακευόμενοι καὶ 
ῥᾳθυμοῦντες τρέπωνται πρὸς ὕβριν καὶ πρὸς ὑπερηφανίαν, ὃ δὴ φιλεῖ γίνεσθαι. 
86  Cf. Ampolo 1993, 219-221, a proposito della degenerazione esemplificata dalla hybris.
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Nel panorama della riflessione storiografica in cui Polibio si inseriva87 esisteva, 
quindi, l’idea di un legame tra eudaimonia, abbondanza di beni e hybris deleteria; 
tuttavia, la riflessione di Strabone appare di segno diverso, poiché nel concetto di 
tryphé venivano sintetizzati (e semplificati) quegli elementi che in Polibio collega-
vano tra di loro fasi distinte di un processo complesso. Il collegamento polibiano, 
infatti, non presupponeva automatismi consequenziali legati alle caratteristiche 
intrinseche del lusso. Occorre invece considerare il ruolo della philonikia, chiarito 
successivamente nel libro VI delle Storie (Plb. 6, 57, 5): quando una politeia esposta 
ai pericoli raggiungerà la dynasteia, con l’instaurarsi di una condizione di eudaimo-
nia si svilupperanno stili di vita più dispendiosi (bioi polytelesteroi)88 e gli uomini 
diverranno eccessivamente competitivi per le cariche cittadine e altre posizioni di 
rilievo89. L’interpretazione di Polibio si allinea con l’osservazione di Tucidide sulla 
divisione interna che portava alla rovina le popolazioni dotate di un territorio eccel-
lente, poiché la prosperità di quest’ultimo favoriva al loro interno la crescita di pote-
ri (dynameis) che conducevano a situazioni di stasis (Thuc. 1, 2, 4)90. Nello sviluppo 
polibiano emerge inoltre la brama per le cariche cittadine già evidenziata da autori 
dell’Atene di età classica, a partire da Isocrate (Isocr. Panath. 145-146). Inoltre, per 
spiegare come dalla prosperità si sviluppasse la competizione interna, risultava cen-
trale la polyteleia, intesa come maggiore circolazione di denaro e propensione dei 
cittadini a sostenere spese ingenti. 

La philonikia polibiana relativa agli incarichi cittadini si manifestava nella sfera 
pubblica della comunità e coincideva con l’accezione negativa di philotimia in Tu-
cidide. Sebbene la philotimia potesse includere aspetti del tutto positivi91, la brama 
di onori assumeva connotazioni negative92 per ragioni ben delineate da Aristotele 
(Arist, Eth. Nic. 1124a-b): l’elemento discriminante era la presenza o l’assenza di 
virtù (areté), quando sussistevano condizioni come buona sorte (eutychia), nobil-

87  Sul rapporto di continuità tra l’opera di Polibio e la produzione precedente, si vedano Pédech 
1964; Schepens 1990; Tully 2014.
88  La polyteleia figura spesso tra gli elementi deleteri nei frammenti di IV-II secolo a.C. che Ateneo 
presenta in relazione al tema della tryphé deleteria, a partire da Theop. FGrHist 115 F 62, ap. Ath. 12, 
526e-f.
89  Plb. 6, 57, 5: ὅταν γὰρ πολλοὺς καὶ μεγάλους κινδύνους διωσαμένη πολιτεία μετὰ ταῦτα εἰς ὑπεροχὴν 
καὶ δυναστείαν ἀδήριτον ἀφίκηται, φανερὸν ὡς εἰσοικιζομένης εἰς αὐτὴν ἐπὶ πολὺ τῆς εὐδαιμονίας συμβαίνει 
τοὺς μὲν βίους γίνεσθαι πολυτελεστέρους, τοὺς δ’ ἄνδρας φιλονεικοτέρους τοῦ δέοντος περί τε τὰς ἀρχὰς καὶ 
τὰς ἄλλας ἐπιβολάς.
90  Il perseguimento di idiai dynameis è alla base della decisione dei pochi che governavano quasi 
tirannicamente Tebe di allearsi con i Persiani durante le guerre persiane: Thuc. 3, 62, 3-4. In Plat. Crit. 
121b si trova l’associazione di dynamis e pleonexia; quest’ultima aveva un ruolo centrale nell’insorgere 
della stasis ed era associata da Tucidide (Thuc. 3, 82, 8) alla philonikia analizzata da Polibio.
91  Cf. Arist. Eth. Nic. 1109a (philotimia opposta ad akolasia). Si vedano, ad esempio, anche ps.-Plat. 
Alc. 1, 122c e il ruolo di philotimia e philonikia in Xen. Oec. 21, 10.
92  Cf. Eur. Phoen. 549 e 531-533. Sull’ambiguità della philotimia cf. Schmitt Pantel 1992, 206-
207. 
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tà d’origine (eugeneia), potere (dynasteia) e ricchezza (ploutos). In assenza di virtù, 
diventava ingiusta la pretesa di presentarsi come magnanimi (megalopsychoi) e di 
ricevere onori, atteggiamento tipico del superbo e del prepotente (hybristes)93: si se-
guivano le proprie ambizioni e si adempivano i doveri civici mirando al vantaggio 
privato anziché al bene pubblico94. Demostene lo esprimeva chiaramente (Dem. 
Mid. 158-159) quando nel 349 a.C. esortava il pubblico ateniese a distinguere chi 
ricercava la philotimia per interesse personale da chi lo faceva nell’interesse dei con-
cittadini: il primo caso era esemplificato dall’ateniese Midia, che si distingueva non 
per le liturgie di pubblica utilità95 ma per lo sfarzo della propria abitazione e per uno 
stile di vita volto a suscitare ammirazione. Midia perseguiva una tryphé privata inuti-
le alla comunità e, esaltato dalle ricchezze, commetteva hybris verso altri cittadini96. 
In particolare, utilizzava e ostentava le proprie ricchezze per caratterizzarsi come 
personaggio splendido e ambizioso (lampros kai philotimos)97. 

Ad Atene erano frequenti personalità di questo tipo, a partire dal caso emble-
matico di Alcibiade, riconosciuto come hybristotatos tra i democratici (Xen. Mem. 
1, 2, 12) e noto come philonikos (Thuc. 5, 43, 2). Della sua polyteleia Tucidide eviden-
ziava l’effetto nocivo per la città, la vanagloria e la tutela dei propri interessi98. In Se-
nofonte, il complesso rapporto tra interesse privato e pubblico veniva proiettato sullo 
scenario occidentale: la riflessione sulla tirannide, che lo Ierone collocava nella Siracu-

93  Cf. Arist. Rhet. 1391a sull’eudaimonia priva di intelletto dell’uomo ricco. Già in Sapph. F  148 
L-P per l’eudaimonia è necessario che il ploutos sia sostenuto dall’areté, secondo una concezione che 
distingue gli individui migliori da quelli arricchitisi al di fuori di questo gruppo: cf. Kurke 1992, 102.
94  Significativo Thuc. 2, 65, 7 sulla cattiva condotta ateniese dopo la morte di Pericle: philotimia katà tas 
idias; cf. il principio seguito da Alcibiade in Thuc. 6, 17, 3. La tensione tra interesse pubblico e privato 
resta centrale nella città classica: cf. Christ 2006, 16-40, con 176-184 per una valutazione delle spese 
che dovevano sostenere i cittadini più abbienti che perseguivano la philotimia. Quest’ultima, infatti, 
comportava importanti esborsi di denaro: Aeschin. Ctes. 19.
95  La valorizzazione delle liturgie emerge nell’oratoria attica: cf. Kurke 1992, 104 con n. 56; sul passo 
in questione e sulla relazione tra la concezione negativa di habrosyne (e poi tryphé) e i problemi legati 
all’impiego della ricchezza a scopi privati, cf. ancora Kurke 1992, 103-106; Bernhardt 2003, 146.
96  Dem. Mid. 159: ἐγὼ δ’ ὅσα μὲν τῆς ἰδίας τρυφῆς εἵνεκα Μειδίας καὶ περιουσίας κτᾶται, οὐκ οἶδ’ ὅ τι 
τοὺς πολλοὺς ὑμῶν ὠφελεῖ· ἃ δ’ ἐπαιρόμενος τούτοις ὑβρίζε. L’ambiguità della philotimia di Midia deriva 
dai suoi atti di hybris – quest’ultima intollerabile per i philotimoi secondo Aristotele, poiché fonte di 
disonore: Arist. Pol. 1315a. Cf. Fisher 1992, partic. 30-31 e 44-49 sulla hybris nella Contro Midia.
97  Nella trattazione di Smindiride e altri personaggi in Theophr. F  551 Fortenbaugh, ap. Ath. 12, 
511c-d, il bios edonistico appare più lampros rispetto a quello misurato.
98  Thuc. 6,  12,  2; 6,  15,  2-3 (sia nelle parole di Nicia, sia nella narrazione tucididea). Rilevante è 
anche il ritratto di Nicia in Plutarco (Plut. Nic. 3, 2), insuperato nella polyteleia e nella charis (su cui 
cf. Ferrucci 2013, 70-71 per le implicazioni in ambito democratico; significativo anche Plat. Gorg. 
502e) mostrate attraverso coregie, ginnasiarchie e altre philotimiai analoghe – cf. Plut. Nic. 4, 1 dove la 
philotimia corrisponde invece all’ostentazione. La natura dell’ambizione di Nicia, chiarita anche dalla 
definizione di ostracismo in Diod. 11, 87, 1 (cf. Green 2006, 167 n. 358), non corrisponde comunque 
a quella di Alcibiade in Tucidide o in Plutarco, dove il personaggio è caratterizzato da tryphé e polyteleia 
hyperphanos: Plut. Alc. 16. Sui due personaggi, cf. Bernhardt 2003, 141-144.
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sa dinomenide, era strettamente legata alla realtà politica contemporanea all’autore99. 
La concezione espressa da Simonide (Xen. Hier. 11, 1) prediligeva la spesa privata 
orientata al bene pubblico rispetto a quella per interesse personale100. Quest’ultima 
pratica era chiaramente connessa alla prevenzione della competizione tra cittadini101, 
portando l’analisi senofontea a convergere con i giudizi appena richiamati sul legame 
tra stile di vita polyteles e influenza politica nei casi di Alcibiade e Midia.

Considerando questo specifico modo in cui il rapporto tra abbondanza/lusso e 
degenerazione della società veniva concepito dall’Atene tra V e IV secolo a.C. fino a 
Polibio, è ora possibile contestualizzare adeguatamente certe immagini della società 
sibarita: attraverso Ateneo esse risalgono notoriamente alle opere, rispettivamente 
di inizio e fine III secolo a.C., di Timeo (Tim. FGrHist 566 F 50, ap. Ath. 12, 519b-
520c) e Filarco (Phylarch. FGrHist 81 F 45, ap. 12, 521b-e).

Il F 50 di Timeo è fondamentale per ricostruire l’immaginario su Sibari. La 
sua attendibilità è messa in discussione da R. e V. Gorman102, come anche da C. A. 
Baron, nonostante sia innegabile l’interesse di Timeo per la prosperità sibarita103. 
Risulta effettivamente difficile ricondurre l’argomentazione di Ateneo a una ri-
flessione di Timeo strutturata in modo simile104; tuttavia, E. Lupi ha ribadito che 
diversi motivi presenti nel frammento timaico rientrano ragionevolmente nel 
contesto culturale del IV-III secolo a.C.105 Appare quindi verosimile che Timeo 
trattasse il legame ideologico tra Sibari e Mileto, alcuni temi presenti nei sybari-
tikoi logoi106, la philotimia degenerata che animava la società sibarita, l’eudaimonia 

99  Cf. infra, 151-152.
100  Xen. Hier. 11, 1: καὶ γὰρ ἔμοιγε δοκεῖ τὰ εἰς τὴν πόλιν ἀναλούμενα μᾶλλον εἰς τὸ δέον τελεῖσθαι ἢ τὰ εἰς 
τὸ ἴδιον ἀνδρὶ τυράννῳ. La consapevolezza della necessità di equilibrare l’epimeleia negli affari privati e 
in quelli pubblici (oikeia e politiká) emerge nell’epitaffio pericleo in Thuc. 2, 40, 2; l’anno successivo il 
discorso privilegiava invece l’interesse pubblico, a causa della crisi della peste.
101  L’esigenza che il tiranno eviti di preferire le spese private deriva dalla necessità di non competere 
con i cittadini privati: Xen. Hier. 11, 6; si inserisce in questa cornice Hdt. 1, 32, 1, dove Creso rifiuta il 
giudizio di Solone sull’inferiorità della sua eudaimonia rispetto a quella di un privato. L’atteggiamento 
illuminato suggerito da Simonide consente al tiranno di superare l’isolamento dai concittadini, 
partecipando alla felicità comune: cf. Sevieri 2004, 284-286, oltre a Squilloni 1990.
102  Gorman, Gorman 2007, 52-53 e Gorman, Gorman 2014, 321-323 attribuiscono ad Ateneo 
l’impiego del termine tryphé e non ritengono dimostrabile l’esistenza, ai tempi di Timeo, dei motivi 
relativi a Sibari confluiti nel testo di Ateneo; gli elementi rappresentativi che emergono dal materiale 
solitamente attribuito a Timeo sembrerebbero quindi fuori contesto. 
103  Si vedano altre notizie desumibili da Ateneo: Tim. FGrHist 566 FF 47-50. Cf. Baron 2013, 244 
n. 50 e 262-263.
104  Cf. Vattuone 1991, 323-325, diversamente da Cozzoli 1980, 143 con diversi riferimenti utili 
ma non risolutivi a n. 49; Zecchini 1989, 176, nonostante le successive osservazioni in 177-178 
sull’utilizzo solo parzialmente diretto di Timeo da parte di Ateneo.
105  Lupi 2019, 237-260.
106  Cf. l’analisi circostanziata in Lupi 2019, cap. 2 e 319-328. Sulla presunta rotta commerciale 
Sibari-Mileto-(Etruria), cf. Dunbabin 1948, 77-79; Lupi 2019, 242-245; Brioschi 2022, 35-36. 
L’ammirazione sibarita per la prosperità milesia è attestata anche in Diod. 8, 20.
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della Sibaritide e l’indole dei suoi abitanti, l’oltraggio agli dèi e l’apoleia della città 
tra guerra e stasis. 

Particolarmente rilevanti sono le dinamiche interne alla società sibarita, dove si 
organizzavano numerosi e frequenti banchetti (hestiaseis) a spese pubbliche. Si pre-
miavano, infatti, con corone d’oro coloro che aspiravano splendidamente agli onori 
(lampros philotimethentes), ovvero quanti manifestavano pubblicamente la propria 
prodigalità. Durante i sacrifici e le competizioni pubbliche, nei loro annunci si en-
fatizzava non tanto la benevolenza (eunoia), quanto la spesa sostenuta come coregia 
per i banchetti107. L’aspetto venale richiama la notizia, attribuita ancora a Timeo 
(Tim. FGrHist 566 F 45, ap. Ath. 12, 522c-d), dell’organizzazione a Crotone di 
una versione concorrenziale dei giochi olimpici, non casualmente riferita da altri a 
Sibari (Heracl. F 49 Wehrli, ap. Ath. 12, 521e-522a): i vincitori, infatti, ricevevano 
premi in denaro108. 

Nelle Leggi di Platone (Plat. Leg. 704d-705b), l’abbondanza di ricchezze di una 
città – con tutti i problemi che ne derivavano – poteva dipendere dal commercio 
d’esportazione, quando il territorio era pienamente fertile, mentre la vicinanza al 
mare favoriva il commercio al dettaglio (kapeleia). Queste considerazioni possono 
essere messe in relazione ad alcune caratteristiche di Sibari nel frammento di Ti-
meo: il commercio con la Ionia (Tim. FGrHist 566 F 50, partic. ap. Ath. 12, 519b-
c), l’esportazione di vino (519d) e l’eudaimonia della città dovuta anche all’assenza 
di punti di approdo sulla costa e al conseguente consumo di tutti i frutti del terreno 
da parte dei cittadini (519e-f ). Secondo l’ottica platonica, i primi due elementi de-
terminavano una saturazione potenzialmente perniciosa della società sibarita, men-
tre il terzo, nella sua apparente neutralità e in opposizione alla vicinanza al mare 
considerata da Platone, rimanderebbe al tradizionale motivo della chora agathé e 
degli effetti sui suoi abitanti109.

Tuttavia, non ci si limitava solo all’eccessiva valorizzazione delle ricchezze: nel 
segno di una lamprotes simile a quella di Alcibiade e Midia110, la philotimia a Sibari 

107  Ath. 12, 519d-e: ποιοῦνται δὲ καὶ δημοσίαι πολλὰς καὶ πυκνὰς ἑστιάσεις, καὶ τοὺς λαμπρῶς 
φιλοτιμηθέντας χρυσοῖς στεφάνοις τιμῶσι, καὶ τούτους ἀνακηρύττουσιν ἐν ταῖς δημοσίαις θυσίαις καὶ τοῖς 
ἀγῶσιν, προσκηρύττοντες οὐκ εὔνοιαν ἀλλὰ τὴν εἰς τὰ δεῖπνα χορηγίαν.
108  Come osservato da Prandi 2011, 21-22, il tentativo di Sibari di indurre molti atleti a partecipare 
a questi giochi – promettendo allo scopo ingenti premi – si ricollegava alla sua aspirazione egemonica 
nei confronti delle altre città italiote, a metà del VI secolo a.C. È significativo anche Eur. Tr. 220-223 
per la collocazione in Sicilia, ad Aitna, della pratica di assegnare corone al valore (ἀκούω καρύσσεσθαι 
στεφάνοις ἀρετᾶς); un recente ritrovamento epigrafico di un decreto crotoniate attesta, probabilmente 
nel III secolo a.C., l’onore della corona concesso agli evergeti: cf. Lazzarini 2014.
109  Su come l’assenza di porti si conciliasse con il commercio d’esportazione di Sibari, cf. Lupi 2019, 
254-255.
110  Demostene definiva Midia philotimos kai lampros, mentre Nicia suggeriva che Alcibiade mirasse 
a dare lustro alla propria persona (ἰδίᾳ ἐλλαμπρύνεσθαι). Si veda anche Demostene che critica Eschine 
per essere lampros hippotrophos: Dem. Cor. 320. Una connotazione positiva appare invece in Isocr. 
Nicocl. 56.
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si manifestava più nell’ostentazione della propria polyteleia che nella dimostrazione 
della propria benevolenza. Analogo era l’atteggiamento di Smindiride descritto da 
Cameleonte (Chamael. F 8 Wehrli ap. Ath. 6, 273b: οὗτος δ’ ὁ ἀνὴρ καὶ ἐνδείξασθαι 
βουλόμενος ὡς εὐδαιμόνως ἔζη), che esibiva la propria eudaimonia; o quello dei ricchi 
(plousioi) in Aristotele (Arist. Rhet. 1390b-1391a), definiti hybristai e hyperepha-
noi, ovvero trypheroi per il loro stile di vita e per l’ostentazione (endeixis, come in 
Cameleonte) della loro eudaimonia. L’esibizione dell’eudaimonia costituisce un filo 
conduttore che unisce le caratterizzazioni di Smindiride, dei plousioi aristotelici, 
di Midia e di Alcibiade, tutti intenti a suscitare l’ammirazione dei concittadini111. 
Questo era il comportamento tipico di chi era guidato dalla philotimia: si diceva che 
proprio a causa di questa tendenza Ippodamo di Mileto avesse adottato uno stile di 
vita più ricercato (periergoteron) nell’acconciatura e nella polyteleia degli ornamenti 
(Arist. Pol. 1267b)112.

La descrizione dell’eudaimonia di Sibari si riferiva interamente alla sua condi-
zione materiale, rivelandone così il carattere fallace, in linea con la stessa prospettiva 
critica di Isocrate. Negli anni della guerra sociale (357-355 a.C.)113, l’Areopagitico 
(Isocr. Areop. 52-53) metteva a confronto la realtà ateniese contemporanea con quel-
la precedente alla democrazia efialtea: qui le feste cittadine erano celebrate con mo-
destia e senza arroganza (hyperephania), poiché non si riconosceva l’eudaimonia di 
una città dalle processioni, dalle competizioni (philonikiai) per le coregie e da simili 
vanterie114, ma dall’amministrazione secondo sophrosyne, dal tenore di vita quotidia-
no e dal fatto che a nessun cittadino mancava l’indispensabile. L’esempio di Sibari 
era strettamente collegato a una realtà più recente115, in maniera funzionale alle ri-
flessioni sul rapporto tra interessi individuali e vita pubblica, documentato con par-
ticolare evidenza nello scenario ateniese del IV secolo a.C. La rappresentazione di 
Sibari si inseriva in una visione analoga a quelle di Tucidide e di Polibio riguardo alla 
prosperità di una città e alla formazione di un contesto favorevole alle lotte intestine. 
Non si intende negare che la peculiarità storica di Sibari arcaica abbia influenzato 
la ricezione e la rappresentazione della città presso gli autori successivi116. Tuttavia, 
questa reinterpretazione serviva loro per analizzare la realtà contemporanea.

111  Davidson 1997, 230-232 osserva come ad Atene non esistesse una classe sociale che si distingueva 
in modo significativo per i consumi, almeno a confronto con altre società. Tuttavia, le differenze tra 
ogni pratica di consumo erano percepite chiaramente. Sulla hybris dei ricchi, cf. Fisher 1992, 19-21 
per la concezione aristotelica e 47-48 a proposito del caso di Midia in Demostene. 
112  Diversamente, Ippodamo indossava una veste semplice, anche in estate, in Arist. F  611 Rose, 
secondo cui i giovani cretesi erano educati alla karteria portando lo himation in ogni stagione.
113  Per la datazione cf. Bearzot 1980, 122 con n. 35.
114  Isocr. Areop. 53: Οὐδὲ γὰρ τὰ περὶ τὰς θεωρίας, ὧν ἕνεκ’ ἄν τις ἦλθεν, ἀσελγῶς οὐδ’ ὑπερηφάνως, 
ἀλλὰ νοῦν ἐχόντως ἐποίουν. Οὐ γὰρ ἐκ τῶν πομπῶν οὐδ’ ἐκ τῶν περὶ τὰς χορηγίας φιλονικιῶν οὐδ’ ἐκ τῶν 
τοιούτων ἀλαζονειῶν τὴν εὐδαιμονίαν ἐδοκίμαζον.
115  Cf. a questo proposito Vattuone 1991, 326.
116  Questo tema è ben illustrato da Ampolo 1993.
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Nella parte finale del brano di Timeo, si descrive l’apoleia della città, che coinci-
de con la guerra e la stasis predette dall’oracolo come conseguenza dell’aver antepo-
sto il rispetto per gli uomini a quello per gli dèi117. Ma anche questa distruzione de-
rivava dalla persistente philotimia, che spingeva a competere in tryphai sia i cittadini 
tra loro, sia la città con le sue vicine (Ath. 12, 520a-c)118. Il venir meno della buona 
disposizione d’animo (eunoia) apriva quindi spazio alla volontà di emergere e all’in-
vidia sociale; del resto, per Platone (Plat. Leg. 870c) la philotimia generava invidie 
(phthonoi)119. Nonostante i vari elementi pittoreschi che conteneva120, la riflessione 
di Timeo sul legame tra prosperità cittadina e cambiamenti della società non si li-
mitava dunque a stabilire un automatismo tra eudaimonia e atti autodistruttivi121. 

Che fosse stato elaborato o recepito da Timeo oppure da un’altra fonte122, il 
tema della gara di ostentazione dei Sibariti assume una rilevanza politica centrale, 
soprattutto in relazione alle problematiche sociali discusse dagli autori del IV secolo 
a.C.123 Queste riflessioni forniscono il contesto per comprendere anche la prospet-

117  Se l’argomento era effettivamente trattato da Timeo, va considerato il suo contributo, insieme 
ad altri storiografi di tardo IV e III secolo a.C., alla denuncia delle isotheoi timai conferite ai sovrani 
e dell’atteggiamento adulatorio di vari intellettuali, anzitutto Aristotele, vicini a questi personaggi: 
cf. Vattuone 1991, partic. 231-234; Galvagno 2011. Riguardo alla fine dell’eudaimonia causata 
dall’empietà, la sezione del brano che ne tratta richiama il principio del rispetto divino e della 
mutevolezza della sorte quale criterio per determinare la solidità dell’eudaimonia in Hdt. 1, 30, 1-34, 1. 
118  Ath. 12, 520a-c, partic. c: ⟦ἐξαναλώθησαν δὲ φιλοτιμούμενοι πρὸς ἑαυτοὺς τρυφαῖς, καὶ ἡ πόλις δὲ 
πρὸς ἁπάσας τὰς ἄλλας ἡμιλλᾶτο περὶ τρυφῆς⟧. εἶτα μετ’ οὐ πολὺ γινομένων αὐτοῖς σημείων πολλῶν † καὶ 
ἀπωλείας, περὶ ἧς οὐκέτ’ ἐπείγει λέγειν, διεφθάρησαν. Sulla complessa stratificazione della tradizione 
relativa all’oracolo e all’episodio della fustigazione del servo, in relazione alle tradizioni sulla caduta di 
Siri, cf. Lupi 2019, 257-258.
119  In Plat. Leg. 635b phthonos ed eunoia costituiscono atteggiamenti opposti. Cf. anche Alcibiade in 
Thuc. 6, 5, 3 e 5, a proposito della sua magnificenza nelle competizioni olimpiche.
120  Alcuni dettagli potrebbero essere stati enfatizzati da Ateneo: cf. Ambaglio 1990b, 64, insieme 
alla già citata analisi di Gorman, Gorman 2014 sull’opera di Ateneo.
121  Così Lupi 2019, 255, che (259) considera anche la possibile valenza politica del riferimento finale alla 
competizione, richiamando lo sperpero come causa di mutamenti costituzionali in Plat. Ep. 326c-d; cf. 
inoltre Lupi 2019, 284. L’automatismo qui messo in dubbio riflette il rapporto eudaimonia → tryphé che 
viene attribuito a Timeo principalmente sulla scorta di Strabone e Diodoro: cf. De Sensi Sestito 1987.
122  L’interesse timaico per i problemi legati alla polyteleia e alla prosperità si trova in pochi passi di 
testimoni che sembrano rispecchiare, ma senza certezza, i contenuti della fonte: Tim. FGrHist 566 
F 26a, ap. Diod. 13, 82, 6 a proposito di Agrigento e dell’autopsia timaica (cf. Pearson 1987, 158-
163; Baron 2013, 83 e 230-231); forse Diod. 8, 18, 1, segnalato da Lupi 2019, 242 n. 61 in base alla 
possibile dipendenza da Timeo dei capp. 18-20 (così De Sensi Sestito 1991, 128). Va considerato 
però il ruolo significativo di Diodoro stesso e la possibilità che rielaborasse autonomamente il testo da 
cui attingeva; cf. su questo aspetto Sacks 1990, 23-54. Un altro passo da segnalare è Tim. FGrHist 
566 F 100b, ap. Plut. Nic. 28, 4 sulla pleonexia di Gilippo.
123  Cf. Vattuone 1991, 234-235 sul dialogo con la cultura ateniese contemporanea alla base 
dell’impostazione prospettica di Timeo. Il suo profilo storiografico si colloca in un filone che tracciava 
una linea di sviluppo continuo da Tucidide a Polibio: cf. la rivalutazione offerta dai contributi in 
Parmeggiani 2014. 
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tiva di Polibio, da cui Ateneo ricavava che i Campani avevano superato in tryphé la 
fama dei Crotoniati e dei Sibariti (Plb. 7, 1, 1-3, ap. Ath. 12, 528b): le tryphai aveva-
no un ruolo nel definire la competizione tra i cittadini, e come si è visto Polibio era 
particolarmente attento a questo aspetto. Non sembra opportuno, quindi, dedurre 
che Ateneo trovasse in Polibio una concezione di tryphé che rispondeva direttamen-
te alla sequenza tryphé → decadenza. Il collegamento tra questi due elementi passava 
attraverso una serie di questioni legate alle trasformazioni della politica e della socie-
tà cittadina. D’altronde, che nella tradizione antica l’eudaimonia non portasse ne-
cessariamente all’apoleia di Sibari è stato notato anche da M. Lombardo a proposito 
del punto di vista diodoreo sulla rifondazione sibarita del 453 a.C.124

Importanti coordinate per analizzare il motivo della competizione interna alla 
città vengono offerte da una testimonianza attribuita a Filarco, che registra vari 
aspetti della tradizione sul lusso sibarita (Phylarch. FGrHist 81 F 45, ap. Ath. 12, 
521b-e)125, confrontandola con un’immagine idealizzata di Siracusa in età arcai-
ca126. Le differenze tra le città riguardavano alcune disposizioni normative. A Si-
racusa si vietava alle donne l’uso di ornamenti d’oro e abiti fiorati (o variopinti: 
anthinai) e purpurei, oltre che di uscire non accompagnate di giorno e in assoluto 
dopo il tramonto127; agli uomini era proibito indossare abiti ricercati e distintivi 
(esthes diallattouse). A Sibari, al contrario, le donne erano invitate alle celebrazioni 
pubbliche, le forniture per i sacrifici (thysiai) erano predisposte128 con largo anticipo 
per consentire un’adeguata preparazione di vesti e altri ornamenti; erano inoltre 
previste esenzioni fiscali per i venditori di anguille e per i tintori o importatori di 
porpora marina (porphyra thalattia). Le agevolazioni erano destinate alla produzio-
ne e alla vendita di beni di lusso, in contrasto con la situazione di Siracusa. 

L’enfasi sulla partecipazione femminile alle feste pubbliche evidenziava la pecu-
liarità del contesto civico sibarita129, come è prevedibile per uno dei casi più adatti 
al ruolo di anti-modello della società poleica. L’ingente spesa di risorse incoraggiata 
durante i sacrifici pubblici richiama il clima di ostentazione e venalità delineato nel 
F 50 timaico esaminato sopra. Quanto proposto da V. e R. Gorman, sulla possibilità 
che il nesso tryphé → hybris fosse più centrale in Ateneo che in Filarco, è certamente 
condivisibile. Ad ogni modo, il persistente dubbio sull’attribuzione a Filarco delle 
informazioni citate non impedisce di trarne elementi utili alla nostra discussione130. 

124  Lombardo 1993, 324-325, in merito a Diod. 11, 90, 3-4.
125  Cf. Cozzoli 1980, 142-143; Stelluto 1995 su questa e altre attestazioni di tryphé in Filarco.
126  Per l’ambientazione in età arcaica, si veda Brugnone 1992; cf. Sciacchitano 2013, 285-287.
127  Cf. i contenuti analoghi della legislazione di Zaleuco in Diod. 12, 21, 1.
128  Su chi fosse responsabile di tale preparazione, possibilmente anche dei funzionari cittadini, cf. la 
discussione di Lupi 2019, 265-266.
129  Rispetto al senso di alterità che questa immagine di Sibari poteva trasmettere a un osservatore 
greco, sottolineato da Schmitt Pantel 1992, 455, cf. invece Lupi 2019, 267.
130  Diversamente da Gorman, Gorman 2007, 53-54 e 2014, 321, cf. Lupi 2019, 263-264 
sull’attribuzione del contenuto a Filarco. Pur riconoscendo il possibile apporto di Ateneo alla struttura 
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Esistono certamente elementi a sostegno della tesi dei Gorman, che attribuisco-
no la rappresentazione in questione a un contesto intellettuale di età romana. Ciò 
emerge soprattutto considerando le misure che favorivano le spese e l’ateleia concessa 
agli operatori del mercato delle anguille e delle tinture di porpora a Sibari. Le dispo-
sizioni di età repubblicana volte a limitare il sumptus riguardavano spesso le spese per 
i banchetti e i tipi di alimenti consumati; alcuni divieti in questo ambito costituivano 
per la comunità culturale e politica un importante fattore di coesione131. È noto il 
ruolo giocato dalla porpora nella distinzione degli ordini senatorio ed equestre in età 
augustea, in linea con le disposizioni di Giulio Cesare che permettevano di indossare 
abiti tinti di porpora ricavata dai molluschi soltanto a specifiche categorie sociali e 
fasce d’età e in determinate occasioni (Suet. Iul. 43)132; alla caratterizzazione auto-
cratica di Nerone si collegava il tentativo di monopolizzare sia l’uso sia la vendita 
della porpora, per risanare le finanze imperiali (Suet. Ner. 32). È inoltre ben noto il 
dibattito del 195 a.C. sull’abrogazione della lex Oppia sumptuaria, incentrato sull’u-
so di gioielli, vestimentum versicolor e porpora da parte delle donne: la posizione di 
Catone il Vecchio (Liv. 34, 4, 12-15) chiariva che la possibilità di spese e beni illimi-
tati alimentava la competizione tra le donne della città, generando evidenti differen-
ze sociali e possibili impegni finanziari superiori ai propri mezzi. Tra gli argomenti 
favorevoli all’abrogazione (Liv. 34, 7, 5-6) figurava anche il confronto con le donne 
delle città vicine che invece erano libere di far sfoggio dei loro ornamenti, delineando 
una dinamica comparabile alla competizione in tryphé nel F 50 timaico: questa si 
sviluppava sia all’interno di Sibari sia nel confronto con le città vicine133. Il legame tra 
abiti purpurei e ambito magnogreco era presente nella narrazione liviana, dove Ca-
tone ricordava come durante la guerra pirrica le donne non mostrassero interesse per 
la porpora offerta dalla delegazione di Cinea (Liv. 34, 4, 6-11). Inoltre, nel 63 a.C. la 
rubra Tarentina era già da tempo in uso a Roma (Plin. NH 9, 63, 137).

Tuttavia, E. Lupi134 ha osservato che diversi elementi nel frammento di Filar-
co mostrano una chiara connessione con un contesto almeno di IV-III secolo a.C. 

del confronto tra le città, va considerato che Plb. 2, 56, partic. 6-10 lamentava l’attitudine di Filarco a 
registrare dettagli drammatici simili a quelli presenti in frammenti di altri autori citati da Ateneo (su 
cui cf. infra, cap. III.1.2, a proposito di violenze e hybris). Tuttavia, si vedano anche le avvertenze di 
Schepens 2007 sulla scarsa rilevanza del materiale citato in Ateneo per supportare la tesi polibiana.
131  Sulla relazione tra limitazione del lusso e definizione dell’identità etnico-politica in ambito romano, 
si veda principalmente Wyetzner 1995. Tale rapporto è stato analizzato da Lombardo 1983 in 
relazione all’evoluzione della società greca nel V secolo a.C.; cf. Sciacchitano 2013, 280-281.
132  Cf. Dio 49, 16, 1 sul divieto augusteo di indossare abiti color porpora tranne che per i magistrati.
133  Per la critica alla porpora, si veda anche Cat. Orig. F 113 Peter, ap. Fest. 265 L. Sulla posizione 
di Catone nel dibattito sulla lex Oppia riportato da Livio, cf. Simon 2011, 358-360; Gorman, 
Gorman 2014, 335-336.
134  Lupi 2019, 270-273 esamina la figura dei cuochi, inclusi da Socrate tra le professioni necessarie a una 
polis tryphosa (Plat. Resp. 373c); alle pp. 274-276 con nn. 219-220 tratta della porpora. Rilevante è anche 
il nesso (Lupi 2019, 285) con l’adulterio, di cui sono accusate le donne siracusane che violano la legge 
sul coprifuoco; l’adulterio rientra tra gli atti tracotanti e incontinenti dei ricchi in Arist. Rhet. 1391a. 
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A questo periodo risale l’interesse per i cuochi (opsopoioi e mageroi), come anche per 
le forme di tassazione sulla porpora e sulla pesca professionale135. J. Davidson consi-
dera indiscutibile che in ambito greco «the undisputed master of fishmonger’s stall 
was the eel»136, essendo il genere ittico maggiormente legato al piacere: lo affermava 
Archestrato di Gela, collegando l’area siceliota presso lo Stretto di Messina alle an-
guille (Archestr. F 8 Brandt)137. Le tinture (baphai) di Taranto erano già note nella 
tragedia di V secolo a.C. con Acheo di Eretria (Achae. F 40 Snell – Kannicht); in 
generale, l’effetto impressionante dell’abito purpureo era già documentato da Ero-
doto (Hdt. 1, 152). Le leggi suntuarie greche tra età classica ed ellenistica si colle-
gano spesso a esigenze di conservazione dell’ordine sociale, similmente a certi casi 
romani: limitare l’uso eccessivo di beni di lusso non derivava solo da ragioni morali, 
ma mirava principalmente a impedire la dispersione della classe abbiente attraverso 
l’acquisizione competitiva di vari status symbol e dunque la dilapidazione dei patri-
moni privati; inoltre, evitava che nel clima di ostentazione alcune figure acquisissero 
troppa influenza o che le invidie sociali generassero conflitti interni alla comunità138.

Possiamo soffermarci ancora sugli abiti, in particolare fiorati e purpurei. Que-
sti elementi rivestono particolare interesse in diversi passi citati da Ateneo, in rela-
zione alla valutazione dello stile di vita dei popoli considerati. Pur senza ricercare 
vanamente corrispondenze terminologiche tra i vari autori citati139, emergono casi 
significativi. In Senofane di Colofone l’acquisizione delle «inutili habrosynai»140 
lidie portava i cittadini (i Mille)141 a vestirsi interamente di porpora, fieri delle loro 
chiome e abituati all’uso di unguenti e profumi (Xenoph. F 3 West2, ap. Ath. 12, 
526a-b). Crizia riferiva notizie sulla condotta di vita e sugli abiti dei Tessali, proba-
bilmente per evidenziarne la polyteleia (Crit. F 31 DK, ap. Ath. 12, 527b). La tratta-
zione di Clearco, riguardante gli Sciti (Clearch. F 46 Wehrli, ap. Ath. 12, 524c-d), i 
Tarantini (Clearch. F 48 Wehrli, ap. Ath. 522d) e forse gli Iapigi142, descriveva il loro 
modo di vita considerando anche gli abiti (variopinti o fiorati, oppure bordati o tinti 
di porpora). Mnasea di Patrasso si occupava degli ornamenti e degli abiti del re fri-

135  Cf. anche la documentazione in Reinhold 1970, 22-36.
136  Davidson 1997, 3-10, partic. 8. Cf. Garnsey 1999, 117.
137  Inoltre, Archestrato rifiutava il modo in cui Italioti e Siracusani preparavano il pesce, criticandone 
l’eccesso di condimenti nonostante la loro perizia con altre pietanze: Archestr. F 45 Brandt.
138  Bernhardt 2003, 305-334 analizza in particolare il rapporto tra legislazione suntuaria e 
riflessione di IV secolo a.C. sui diversi stili di vita; cf. Mazzarino 1947, 193-194, 218-222; 
Sciacchitano 277-278. La connessione tra legislazione suntuaria greca e romana è evidenziata da 
Nenci 1983, 1026. Si veda in generale già Bonamente 1980.
139  Cf. Gorman, Gorman 2014, 236 e 251.
140  Secondo Kurke 1992, 103-104, non si tratta di inutilità in senso etico generale, ma in relazione 
alla polis.
141  Per questa interpretazione, cf. Giangiulio 2018b, 278-280.
142  Cf. Nenci 1989 su Ath. 12, 522f-523b. Sull’interesse per l’abbigliamento e l’equipaggiamento 
dei melophoroi persiani (Clearch. F 49 Wehrli, ap. Ath. 12, 514d), comunque privo di connotazioni 
moralmente negative, cf. Charles, Agnostou-Laoutides 2016.
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gio Androcotto (Mnas. FHG F 14, ap. Ath. 12, 530c)143. Iperoco di Cuma (o chi per 
lui: FGrHist 576, F 1 ap. Ath. 12, 528d-e) avrebbe trattato degli ornamenti e delle 
vesti variopinte dei Cumani144. Timeo (Tim. FGrHist 566 F 44, ap. Ath. 522a)145 
descriveva l’uso dell’archon di Crotone di indossare una veste purpurea (halourgis), 
una corona dorata e alte calzature bianche, che secondo Ateneo era considerato dal-
le sue fonti o come un segno della tryphé crotoniate mutuata da Sibari146, oppure 
come un peculiare modo di commemorare l’opposizione crotoniate ai Persiani ai 
tempi del rimpatrio di Democede147. Caratteristiche analoghe erano attribuite al 
pittore Parrasio, sul quale Ateneo citava Clearco (Clearch. F 42 Wehrli, ap. Ath. 
12, 543c-d). Sembra fosse proprio Teopompo a collegare l’adozione di vesti purpu-
ree da parte dei Mille di Colofone con la caduta nella tirannide, nella stasis e nella 
distruzione della patria148. Democrito di Efeso (Democr. Eph. FHG F 1, ap. Ath. 
12, 525c-e) descriveva nel III secolo a.C. le vesti colorate (baptà himatia) – viola, 
porpora e zafferano –, i fini ricami e i diversi abiti persiani utilizzati dagli Ioni. 

Risale probabilmente al periodo ellenistico la notizia (ps.-Arist. Mir. ausc. 838a) 
sull’imponente himation purpureo realizzato per il sibarita Alcistene ed esposto nel 
santuario crotoniate di Era Lacinia, durante la panegyris italiota in suo onore. L’e-
pisodio è citato anche da Ateneo (Ath. 12, 541a-b), che riferisce come nella prima 
metà del II secolo a.C. ne trattasse anche Polemone nel suo Sull’abbigliamento a 
Cartagine (Polem. F 85 FHG). All’inizio del III secolo a.C. – o forse quasi un se-
colo dopo149 – nell’Alessandra licofronea (Lycophr. Alex. 862-864) si proibivano 
alle donne ornamenti in oro e tessuti finemente tinti di porpora (kalché) nel culto 
di Achille, presso il santuario crotoniate di Era Lacinia. In relazione al contesto cro-
toniate si registra un notevole interesse per il tema degli abiti vistosi, come emerge 
dal frammento timaico sull’archon cittadino, ma anche da una notizia di tradizio-

143  Sui problemi di identificazione di questo Androcotto con il re indiano Chandragupta, cf. 
Cappelletto 2003, 148-151.
144  Urso 2001a, 104-105, favorevole ad una datazione dei Kymaiká precedente a Timeo (cf. 
comunque Musti 1988, 28), collega questo passo al tema della corruzione dei costumi giovanili sotto 
Aristodemo (Dion. Hal. AR 7, 9, 4). 
145  Sul presunto ruolo della tryphé nel passo, cf. Gorman, Gorman 2014, 320; per le relative 
questioni interpretative, cf. Talamo 1987, 402. Si aggiunga Tim. FGrHist 566 F 50, ap. Ath. 12, 
519c, con Lupi 2019, 241-245.
146  Cf. Ath. 12, 518e sulle vesti purpuree indossate dai fanciulli fino all’efebia.
147  Anche Timeo (FGrHist 566 F  51) e Aristotele (F  584 Rose) in Ath. 12, 523c potrebbero 
aver discusso della diffusione a Colofone di anthinai stolai, per cui gli abitanti furono chiamati 
mitrochitones: per una valutazione positiva dell’incerta attribuzione della notizia alle fonti di Ateneo, 
cf. Lupi 2019, 200-202. Sugli abiti e le acconciature nella documentazione solitamente ricondotta al 
tema della tryphé, cf. la documentazione in Cozzoli 1980, 141 n. 40.
148  Theop. FGrHist 115 F  117. Sul rapporto tra cambiamenti della diaita e della costituzione, cf. 
Passerini 1934, 49. Sul passo cf. Loddo 2016, 194-196.
149  Cf. Jones 2014 e Hornblower 2018, 193-196 sulla datazione dell’opera in relazione ai 
problematici riferimenti a Roma e al contesto geopolitico di inizio II secolo a.C.
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ne pitagorica trasmessa in età romana da Giamblico: le donne crotoniati, convinte 
da Pitagora ad abbandonare il proprio sfarzo, dedicavano migliaia di vesti proprio 
presso il santuario di Era (Iambl. VP 56)150. Inoltre, oro, abiti, calzature e tipo di 
acconciatura erano oggetto di attenzione anche nei regolamenti di accesso ai san-
tuari: tra questi, risalgono al III secolo a.C. le prescrizioni per l’accesso al culto di 
Despina nella località arcade di Lykosoura (IG V 2, 514), dove si vietava il vestiario 
purpureo e fiorato o variopinto151. L’utilizzo dell’aggettivo anthinos nel materiale 
epigrafico suggerisce, tra l’altro, un argomento contrario a una delle tesi sostenute 
dai Gorman152: questi riconducono sistematicamente a un’interferenza di Ateneo i 
passi letterari contenenti l’aggettivo in questione, in quanto non utilizzato «to de-
scribe the color or pattern of cloth before Strabo». Il silenzio del materiale letterario 
citato da Ateneo non è probante, proprio perché poteva essere messo in ombra dal 
modo in cui quest’ultimo lo riportava.

Le considerazioni svolte fin qui ci permettono di comprendere meglio il senso 
dell’interesse di Filarco per certi abiti nella rappresentazione di Sibari. La funzione 
degli abiti non si limitava infatti alla definizione del carattere “altro” di un individuo 
o di un popolo. Sebbene esistano casi significativi di questo tipo153, l’impatto percet-
tivo dell’abito poteva manifestarsi anche su altri piani, come evidenzia la prospetti-
va tucididea (Thuc. 1, 6, 4) sullo sviluppo del modo di vivere dei Greci: l’equilibrio 
sociale spartano beneficiava dell’adozione di un abito più moderato poiché espri-
meva l’isodiaita, per cui i possidenti (meizo kektemenoi) seguivano abitudini di vita 
simili a quelle della maggioranza (polloi)154. Per Tucidide, l’adozione della metria 
esthes si allineava anche al «modo di vita attuale» (ἐς τὸν νῦν τρόπον).

150  Cf. Iust. 20, 4, 11: auratas uestes ceteraque dignitatis suae ornamenta uelut instrumenta luxuriae, con 
una preferenza per la pudicitia tipica della tradizione romana. Sul culto in questione, cf. Giangiulio 
1989, 64-67.
151  IG V 2, 514, ll. 2-7: μὴ ἐξέστω παρέρπην ἔχοντας ἐν τὸ ἱερὸν τᾶς Δεσποίνας μὴ χρ[υ]σία ὅσα <μ>ὴ 
ἰν ἀνάθεμα μηδὲ πορφύρε ον εἱματισμὸν μηδὲ ἀνθι νὸν μηδὲ [μέλ]ανα μηδὲ ὑποδήματα μηδὲ δ ακτύλιον. Cf. 
Sokolowski 1969, 137-139 n° 68. Su questa e altra documentazione relativa alle regolamentazioni 
cultuali, cf. Bernhardt 2003, 99-108; Hornblower 2015, 331 (ad. Lycophr. 862-864).
152  Gorman, Gorman 2014, 236 e 251.
153  Cf. e.g. il collegamento tra l’adozione di diversi tipi di abbigliamento e l’associazione con ambienti 
principalmente persiani, o di ambito greco ma noti per la loro dissolutezza: Ath. 12, 535e-536c, 
ovvero Dur. FGrHist 76 F 14 per le figure di Pausania re di Sparta, Dionisio I e Demetrio Poliorcete 
in relazione al costume persiano; Theop. FGrHist 115 F 192 su Farace di Sparta, il cui stile di vita lo 
faceva sembrare più un siceliota che uno spartano. Il celebre caso di Alessandro Magno e della sua 
adozione di abiti anche purpurei e orientali, presumibilmente nell’ottica della sua associazione alla 
sfera divina, era discusso dal contemporaneo Efippo di Olinto (Ephip. FGrHist 126 F 4, ap. Ath. 12, 
537d-f; cf. Ath. 12, 539f-540a). Altro noto precedente è Pausania in Thuc. 1, 130, 1.
154  L’abbigliamento costituiva un elemento distintivo anche della nuova paideusis nella critica del 
Discorso Migliore in Ar. Nub. 987. Va notato che in Antioco (Antioch. FGrHist 555 F 13, ap. Strab. 
6, 3, 2) i membri del demos si riconoscono dalla capigliatura: γνώριμοι δ’ ἦσαν ἀπὸ τῆς κόμης οἱ τοῦ 
δήμου.
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Gli autori di IV-III secolo a.C., quando analizzavano i costumi delle città greche, 
non si concentravano necessariamente su aspetti primariamente morali. Questo vale 
anche per Sibari, considerati gli effetti socialmente disgregativi della prosperità e 
della conseguente competizione sociale. Ci porta nella stessa direzione la teorizza-
zione polibiana dell’evoluzione ciclica dei sistemi costituzionali, dove proprio dal-
le differenze nel vestire e nel regime alimentare scaturivano la calunnia e l’invidia 
(phthonos) verso chi deteneva il potere (Plb. 6, 7, 5-8). La presenza dell’invidia – la 
stessa che le leggi suntuarie siracusane di Filarco intendevano limitare – era secondo 
Platone il sintomo di un clima di competizione sociale caratterizzato dalla philo-
timia (Plat. Leg. 870c), in maniera simile alla società sibarita descritta da Timeo. 
Inoltre, è interessante il modo in cui Ateneo (Ath. 12, 522a-c, prosecuzione della 
citazione di Tim. FGrHist 566 F 44) discuteva la presunta connessione tra la tryphé 
di Crotone e l’abbigliamento del suo arconte: questi attraversava la città indossando 
una veste purpurea, una corona d’oro e stivaletti bianchi. Ateneo riporta che questo 
vestiario, secondo alcuni autori (diversi da Timeo), non era espressione di tryphé o 
di hybris, ma commemorava l’oltraggio che la città aveva inflitto ai messi persiani 
all’epoca del rimpatrio di Democede (fine VI-inizio V secolo a.C.). Nonostante Ti-
meo paia propendere per la prima interpretazione, la possibilità che il riferimento 
alla tryphé fosse aggiunto da Ateneo stesso155 suggerisce che lo storico considerasse 
l’abbigliamento del magistrato in una prospettiva più ampia, forse relativa alla stra-
tificazione sociale crotoniate e all’uso del lusso come elemento di distinzione. In 
questa stessa ottica divisiva erano interpretati i costumi del gruppo dirigente pitago-
rico, che i cittadini associavano infatti a un atteggiamento di superiorità156.

Riconoscere il rapporto tra abito e stratificazione sociale porta a interrogarsi 
sull’immagine che Filarco trasmette di Sibari: questa era considerata una realtà ide-
almente distinta dalla grecità, degenerata nell’eccesso e quindi marginale ed esotica, 
oppure rappresentava un modello di sviluppo della polis che non era tanto “altro” 
quanto piuttosto deprecabile? A questo proposito, sono rilevanti le critiche alla de-
mocrazia dello pseudo-Senofonte (ps.-Xen. Ath. Pol. 1, 9-10), che denunciava la 
posizione simile del demos e del gruppo degli esclusi dalla cittadinanza (schiavi e 
meteci in particolare) ad Atene tra V e IV secolo a.C.: ciò era reso evidente dalla 
somiglianza dei loro abiti e del loro aspetto, elementi ritenuti chiaramente indicativi 

155  Cf. le riserve, sull’attribuzione letterale a Timeo dell’informazione, di Gorman, Gorman 2014, 
386. In merito alla superficialità del richiamo di Ateneo rispetto al contenuto timaico, cf. Vattuone 
1991, 327.
156  Per l’interpretazione delle fonti nei termini di un’assimilazione a Sibari, cf. Giangiulio 1989, 
304-315. Fisher 1992, 117 suggerisce che la hybris potenzialmente connessa all’uso di abiti persiani 
implicasse un atteggiamento offensivo da parte del magistrato verso il resto della cittadinanza. 
La compresenza di diverse prospettive in Ateneo richiama l’interpretazione antica dell’adozione 
dell’abbigliamento persiano da parte del reggente spartano Pausania, il quale, proprio in quanto 
vincitore dei Persiani, era incline all’appropriazione culturale: cf. Nafissi 2004, 68-70.
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di un’appropriata distinzione sociale157. L’autore non criticava in sé il fatto che il 
demos ateniese si trovasse in una condizione simile ad altri gruppi subalterni. Il pro-
blema era duplice: da un lato, lo stile di vita agiato della moltitudine, in realtà adatto 
a pochi secondo la prospettiva dello pseudo-Senofonte158; dall’altro, il progressivo 
assottigliarsi dei confini tra componenti della società che dovevano essere distinte, 
proprio a causa dell’assenza di differenziazione attraverso elementi culturali, a par-
tire dagli abiti. 

Va quindi tenuta presente la relazione tra l’abito e il modo in cui si configurava 
il rapporto tra ricchezza e differenziazione sociale – anche nei termini dell’appar-
tenenza a un contesto più o meno familiare all’osservatore. In quest’ottica, l’im-
magine di una città dove abiti di porpora e in generale la polyteleia erano promossi 
dalle istituzioni cittadine assumeva precise valenze politiche: il confronto idealiz-
zato con Siracusa serviva a sostenere una teorizzazione dello sviluppo delle socie-
tà, articolata attraverso costruzioni paradigmatiche159. La stessa Siracusa descritta 
da Filarco si prestava al confronto con l’esperienza storica della città, specialmente 
con l’età dionigiana: il regime tirannico si fondava sulla polyteleia e sull’osten-
tazione del lusso, porpora inclusa, come attestano già Lisia (in Dion. Hal. Lys. 
29)160 e un significativo frammento di Polizelo di Atene (Polyz. F 11 Kock, ap. 
Schol. Ar. Plut. 550, 13-15), sull’ornamento (chlidon) dorato e sui tryphemata di 
Dionisio I.

Il frammento di Filarco può essere contestualizzato anche considerando la re-
lazione tra l’accurata regolamentazione siracusana dei costumi femminili e alcune 
osservazioni di Aristotele (Arist. Pol. 1269b) sulla società spartana. Per ottenere una 
polis forte (karteriké) nel suo complesso, il legislatore avrebbe dovuto occuparsi delle 
donne come già degli uomini, le quali invece vivevano nell’intemperanza (akolasia) 
e nella tryphé. Per Aristotele, da tale impostazione della politeia conseguiva necessa-
riamente che la ricchezza venisse tenuta in alta considerazione. La concezione qui 
espressa (insieme ad Arist. Rhet. 1390b-1391a sull’ostentazione dei ricchi), sugge-
risce che gli effetti negativi sulla società non derivassero tanto dalla ricchezza in sé, 
quanto dai sistemi di valori che la rendevano strumento di distinzione individuale e 
mettevano quindi a repentaglio la karteria della comunità stessa. 

157  Ps.-Xen. Ath. Pol. 1, 10: εἰ νόμος ἦν τὸν δοῦλον ὑπὸ τοῦ ἐλευθέρου τύπτεσθαι ἢ τὸν μέτοικον ἢ τὸν 
ἀπελεύθερον, πολλάκις ἂν οἰηθεὶς εἶναι τὸν Ἀθηναῖον δοῦλον ἐπάταξεν ἄν· ἐσθῆτά τε γὰρ οὐδὲν βελτίων ὁ 
δῆμος αὐτόθι ἢ οἱ δοῦλοι καὶ οἱ μέτοικοι καὶ τὰ εἴδη οὐδὲν βελτίους εἰσίν.
158  Va sottolineato il confronto tra il godimento di ginnasi, bagni e spogliatoi da parte della massa e 
degli oligoi ed eudaimones, in ps.-Xen. Ath. Pol. 2, 10.
159  Cf. Lupi 2019, 285-286 e 313-316 sull’uso della storia come paradigma nel caso di Sibari.
160  Lisia, in occasione delle Olimpiadi del 388 a.C., esortava a liberare la Sicilia da Dionisio I e a 
spogliare la sua tenda dell’oro, della porpora e delle numerose ricchezze che la adornavano. Cf. Diod. 
14, 105, con Sordi 1980b, 2021-2022; Sanders 1987, 13-14. Sul possibile doppione della notizia 
attribuita (erroneamente) a Temistocle in Theophr. F 126 Wimmer, ap. Plut. Them. 25, 1, cf. Mele 
2007b, 245-246.
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Per Platone (Plat. Resp. 555b), dall’accumulazione oligarchica di ricchezze (con 
avarizia) derivava una situazione in cui i giovani delle famiglie abbienti sperpera-
vano i patrimoni, distinguendosi per la loro tryphé. Le spese eccessive rendevano 
questi esponenti dell’oligarchia indegni di governare agli occhi del popolo (Plat. 
Resp. 556d). Le cause della trasformazione da regime timocratico a oligarchico era-
no già individuate con chiarezza: i ricchi cercavano modi di spendere i propri beni 
per soddisfare ogni desiderio, piegando le leggi fino a infrangerle, loro stessi e le loro 
mogli161. Emerge quindi una profonda consapevolezza dei problemi che le eccessi-
ve spese private causavano alla stabilità della comunità politica e dell’ordinamento 
sociale. 

L’elemento femminile si conferma ancora una volta come agente in questo ciclo 
di aumento delle spese. Ciò permette di cogliere ulteriormente la complessità di 
elementi presenti nel frammento di Filarco su Sibari. Come già osservato, Sibari 
rappresentava una realtà particolare proprio per la sua esperienza politica, che supe-
rava i limiti convenzionali del sistema poleico162. L’analisi svolta fino a qui porta a 
interpretare l’atipicità sibarita in relazione a questioni centrali nel dibattito politico, 
almeno dal IV secolo a.C. Nel secolo successivo, tali questioni venivano integrate 
pienamente nelle rappresentazioni di Sibari e nella ricostruzione della sua storia. Il 
margine di elaborazione era certamente ampio e variabile, tanto che per noi è im-
possibile verificare definitivamente quali elementi appartengano a Timeo e Filarco 
e quali ad Ateneo. Tuttavia, si può dimostrare quanto le problematiche in gioco 
fossero estese e, naturalmente, vicine alla realtà in cui operavano gli autori.

2.2. Taranto e l’utilizzo della ricchezza nelle democrazie

Sebbene Filarco collocasse l’immagine sibarita in un contesto cronologicamente 
distante, questa non era necessariamente separata dall’ambiente magnogreco più 
recente. La politica di promuovere ingenti spese durante i sacrifici pubblici richia-
ma il caso di Taranto nel IV secolo a.C. Ateneo citava dai Philippiká di Teopompo 
(Theop. FGrHist 115 F 100, ap. Ath. 12, 166d-e) un passo in cui si confrontavano 
le comunità politiche tarantina e ateniese: la condotta demagogica dell’ateniese Eu-
bulo superava, a metà del IV secolo a.C., il demos tarantino in asotia e pleonexia. 
Alla dissipazione delle ricchezze163 si univa un “avere di più” che si manifestava come 
prevaricazione politica.

Secondo l’organizzazione delle notizie apparentemente orientata da Ateneo164, 
il comportamento di Eubulo si estendeva all’intera città: mentre il demos taranti-
no era smodato (akratos) solo nei banchetti (hestiaseis), quello ateniese dissipava le 

161  Su questa sezione platonica, cf. l’analisi di Schriefl 2013, 200-203.
162  Cf. supra, 20 e 37-38.
163  Cf., sul significato di asotia in relazione alla dilapidazione del patrimonio, Cozzo 1991, 47-49.
164  Cf. Gorman, Gorman 2014, 295-301.
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proprie entrate in modo più generalizzato165. Teopompo rifletteva sulle criticità del 
sistema democratico ateniese, emerse inevitabilmente all’epoca della seconda lega 
delio-attica e del conflitto con Filippo II: la politica demagogica di distribuire le 
eccedenze finanziarie come indennità politiche ai meno abbienti aveva reso la polis 
incapace sia di sviluppare progetti sociali ambiziosi, sia di schierare un esercito in 
grado di opporsi alla basileia macedone; in questo senso la condotta di Eubulo aveva 
reso Atene anandrotate e rhathymotate (Theop. FGrHist 115 F 99, ap. Harpokr. s.v. 
Εὔβουλος)166.

Un simile legame tra l’incapacità di rispondere autonomamente alle esigenze 
militari e le politiche finanziarie della polis emerge nella prima Filippica di Demo-
stene (Dem. Phil. 1, 19 e 1, 24), dove l’oratore avverte del rischio della totale dipen-
denza ateniese dalle truppe mercenarie e deplora che la spesa per le feste cittadine 
superi quella per le spedizioni militari (Dem. Phil. 1, 35)167; viene inoltre ribadita 
l’anandria che caratterizza tale condotta (Dem. Phil. 1, 42). Il ruolo delle feste cit-
tadine – al di là del più ampio programma di distribuzioni alla massa urbana – nel 
ragionamento di Demostene richiama ancora più direttamente la società tarantina 
descritta da Teopompo. Il confronto tra Taranto e Atene si basava proprio sulle feste 
cittadine e sulla loro funzione nella cultura civica locale, a partire dalle Dionisie. 
Mentre Demostene criticava l’eccessiva dedizione ateniese a queste feste e alle Pa-
natenee, l’ebbrezza dei Tarantini durante le Dionisie induceva Platone, attraverso 
le parole dello spartano Megillo (Plat. Leg. 637b), a paragonarli agli Ateniesi che 
si riunivano nei simposi e si abbandonavano a quei piaceri banditi sia a Sparta che 
a Creta168. Il consumo di vino era una prerogativa anche dell’ambiente sibarita: lo 
si ritrova nell’attività produttiva e commerciale della città, nel già citato F 50 di 

165  Ath. 12, 166d-e: Θεόπομπος … Εὔβουλόν φησι τὸν δημαγωγὸν ἄσωτον γενέσθαι. τῇ λέξει δὲ ταύτῃ 
ἐχρήσατο· ‘καὶ τοσοῦτον ἀσωτίᾳ καὶ πλεονεξίᾳ διενήνοχε τοῦ δήμου τοῦ Ταραντίνων ὅσον ὃ μὲν περὶ 
τὰς ἑστιάσεις εἶχε μόνον ἀκρατῶς, ὃ δὲ τῶν Ἀθηναίων καὶ τὰς προσόδους καταμισθοφορῶν διατετέλεκε. 
Riguardo alla dibattuta autenticità della sezione teopompea sui demagoghi ateniesi, va notato che il 
tema trattato nel passo coincide con i FF 213 e 233, citati anch’essi da Ateneo e provenienti da altri 
libri dell’opera. Sui significati sia positivi sia negativi del termine demagogos nella scena politica tra 
fine V e IV secolo a.C., cf. Tuci 2021, con p. 397 sul F 99 di Teopompo; cf., in generale, Saldutti 
2015.
166  Per questa lettura della critica di Teopompo, che va oltre una semplice rappresentazione anti-
ateniese di carattere moralistico, cf. Ferretto 1984, 102-108; una visione analoga è quella di Davies 
2016, 97-107, che evidenzia tuttavia la natura caricaturale della narrazione teopompea, sollevando 
dubbi sulla sua precisione per così dire scientifica.
167  Una critica simile a Demetrio Falereo emerge in Duride (Dur. FGrHist 76 F 10) attraverso Ath. 
12, 542b-c. Demostene non si opponeva all’impiego dei mercenari in sé, ma piuttosto promuoveva 
la partecipazione attiva dei cittadini. Va infatti considerato che il peso dei mercenari sulle finanze 
pubbliche era probabilmente minore rispetto alla percezione trasmessa dalle fonti: cf. Bettalli 2004, 
124-125; Bettalli 2013, 83-86.
168  Sul contesto simpotico tarantino, cf. anche Clearch. F  89 Wehrli, ap. Ath. 1, 4d su Cleante di 
Taranto e Panfilo detto Sikelos, che in tali occasioni si esprimevano in versi.
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Timeo, ed è attestato anche riguardo all’uso del cavolo per limitare gli effetti dell’eb-
brezza (Tim. FGrHist 566 F 47, ap. Ath. 1, 34c). Si rileva quindi un’affinità tra gli 
elementi discussi in precedenza a proposito della società di Sibari e quelli esaminati 
da Teopompo in relazione a Taranto. 

Teopompo (Theop. FGrHist 115 F 97, ap. Ath. 4, 166e) osservava come il dema-
gogo Callistrato si dedicasse efficacemente ai politikà pragmata nonostante fosse in-
temperante nei piaceri169. La sola intemperanza verso i piaceri non comprometteva 
necessariamente la dioikesis ateniese; altri fattori, quindi, spingevano Demostene a 
deplorare la rhathymia e l’inerzia degli Ateniesi verso Filippo II. L’importanza data 
ai banchetti si collegava alla popolarità di figure come Carete: questi organizzava 
a proprie spese un sontuoso banchetto pubblico (da 60 talenti)170 nell’agorà, con i 
sacrifici per celebrare la sua vittoria sui mercenari di Filippo II (Theop. FGrHist 115 
F 249, ap. Ath. 12, 532-d-e). Queste pratiche rispecchiavano un sistema di valori 
in cui l’areté si identificava principalmente con la disponibilità di ricchezze: legato 
all’ambiente intellettuale sofistico di fine V secolo a.C. e criticato da Platone171, tale 
sistema rifletteva l’orientamento del demos ateniese. Inoltre, la dedizione ateniese e 
tarantina ai banchetti va confrontata con la descrizione platonica (Plat. Resp. 586a-
b) della maggioranza degli uomini (polloi), privi di phronesis ed areté e costantemen-
te dediti a banchetti e attività simili, come capi di un gregge che, nella loro bassezza 
d’intenti, per la loro pleonexia finiscono per scambiarsi calci e cornate172. Il culto 
dei banchetti caratterizzava una società incline ai conflitti interni, dominati dalla 
ricorrente pleonexia.

Si comprende quindi perché Teopompo associasse l’asotia e la pleonexia di Ta-
ranto alla sua dedizione ai banchetti; questi erano descritti in modo simile a quelli di 
Platone, appena citati, in un altro passo dell’opera (Theop. FGrHist 115 F 233, ap. 
Ath. 4, 166e-f )173, dove la maggior parte degli idiotai di Taranto era costantemen-

169  Su questa apparente contraddizione, cf. Ferretto 1984, 99-101: dissolutezza personale e impegno 
politico procedono insieme, mirando ad arricchire la città per sostenere la popolazione urbana – con 
l’effetto di alimentarne il parassitismo e precipitare la città in una crisi più grave rispetto a quella che 
precedeva l’effimero successo economico di Callistrato ed Eubulo. Gorman, Gorman 2014, 297-
299 sottolineano che il carattere potenzialmente negativo dell’intemperanza in questo passo non va 
esteso all’intera opera di Teopompo. Ciò non implica una contraddizione dell’autore, ma piuttosto 
la presenza di diverse sfumature: il confronto proposto dai Gorman tra Cabria (Theop. FGrHist 115 
F 105, ap. Ath. 12, 532a-b) e Carete mostra, semmai, la volubilità del popolo ateniese verso i politici 
più in vista; su Cabria, cf. Zecchini 1989, 55.
170  Il carattere spropositato della cifra è evidente se si considera Dem. Phil. 1, 28, dove il mantenimento 
di un’armata contro i Macedoni per un anno richiederebbe 90 talenti.
171  Cf. sul tema Schriefl 2013, 103-120. Plat. Resp. 364a sintetizza efficacemente gli effetti dannosi 
di tale mentalità.
172  Cf. Plat. Gorg. 516a-b, dove gli Ateniesi sotto Pericle sono paragonati ad animali che, dopo le cure 
di un uomo inadatto, diventano più selvatici e prendono a tirare calci e cornate.
173  Platone parla di molti uomini εὐωχίαις δὲ καὶ τοῖς τοιούτοις ἀεὶ συνόντες, mentre nel frammento di 
Teopompo τὸ δὲ τῶν ἰδιωτῶν πλῆθος αἰεὶ περὶ συνουσίας καὶ πότους ἐστί.
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te impegnata in riunioni conviviali e simpotiche (synousiai kai potoi)174 a causa dei 
frequenti sacrifici e banchetti pubblici175. Questo giudizio critico sulla democrazia 
riguardava le fasi considerate più radicali, sia quella di Callistrato ed Eubulo ad Ate-
ne, sia quella successiva alla morte di Archita a Taranto. 

Questo parallelo tra le due città negli anni ’50 e ’40 del IV secolo a.C. si estende-
va oltre l’ambito delle feste citato nel F 100 di Teopompo. In linea con la prospettiva 
di quest’ultimo e di Demostene sull’incapacità ateniese di convertire la prosperità 
economica in potenza militare, più tardi Strabone (Strab. 6, 3, 4) collegava la tryphé 
generata dall’eudaimonia della democrazia tarantina176, che si traduceva in un nu-
mero esorbitante di feste cittadine, sia al cattivo governo della città sia alla necessità 
di ricorrere a xenikoi strategoi. 

A questo proposito, sono significative le parole con cui Demostene (Dem. Chers. 
32-34) ammoniva il popolo ateniese per la sua ferocia verso i concittadini e la sua 
inettitudine nei confronti dei nemici. Dopo aver evidenziato la tendenza degli Ate-
niesi ad accusare i propri concittadini come causa dei loro mali, anziché essere sol-
leciti nei preparativi bellici contro il vero responsabile, il nemico macedone (Dem. 
Chers. 31), Demostene osserva che il popolo è stato eccessivamente influenzato dai 
discorsi dei demagoghi. Questi ultimi lo hanno sempre compiaciuto per ottenerne il 
consenso, relegando in secondo piano la parrhesia che Demostene invece rivendica 
per sé. Il risultato è che il popolo, quando si trova in assemblea, si dà delle arie (il ver-
bo impiegato è tryphan)177 e si fa adulare, prestando ascolto solo a ciò che gli aggrada 
(Dem. Chers. 34: ὥστ’ ἐν μὲν ταῖς ἐκκλησίαις τρυφᾶν καὶ κολακεύεσθαι πάντα πρὸς 
ἡδονὴν ἀκούοντας). Alla luce del materiale richiamato fin qui, da un lato, il legame 
tra tryphé e scarsa capacità bellica tarantina in Strabone sembra riflettere una catena 
argomentativa particolarmente articolata e fondata sull’osservazione di dinamiche 
sociopolitiche concrete, come dimostra il passo di Teopompo da cui siamo parti-
ti; dall’altro, vale la pena proporre alcune riflessioni ulteriori su cosa implicasse il 
binomio asotia/pleonexia nella caratterizzazione teopompea dei demoi tarantino e 
ateniese. 

La politica tarantina, nella sua akrasia verso i banchetti, era simile a quella che per 
Socrate (Plat. Gorg. 502d-e; 518e-519a) rappresentava la cattiva gestione democra-
tica ateniese dopo le guerre persiane: invece di perseguire temperanza (sophrosyne) 
e giustizia (dikaiosyne), ci si era preoccupati di offrire ai cittadini feste e banchetti 

174  Sulla philoposia (con particolare riferimento a Dionisio II), cf. Muccioli 1999, 58 e 71-77; Zizza 
in De Luna, Zizza, Curnis 2016, 483-484.
175  Sulla convergenza tra Teopompo e Platone riguardo alle degenerazioni della democrazia, cf. 
Pownall 2004, 172.
176  Anche qui si tratta della democrazia radicale (così De Sensi Sestito 1987, 92-93), non di quella 
più moderata pre-architea e architea, su cui cf. Vattuone 1976-1977; Mele 1981b, 290-298; Mele 
2002, 82-90; Huffman 2005, 190 e 214.
177  Qui il verbo non indica un consumo eccessivo di beni, bensì una certa attitudine mentale: cf. 
Gorman, Gorman 2014, 428-429.
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colmi di ciò che desideravano178. Chi valutava questa gestione come propria di una 
grande città non si accorgeva di quanto essa fosse in realtà «rigonfia e purulenta». 
Nella discussione nel Gorgia si considerava questo scenario come causa di una con-
dizione di debolezza (astheneia). È evidente che la debolezza non derivava di per sé 
dall’abbondanza di mezzi; il problema era legato soprattutto al modo in cui questi 
venivano considerati e impiegati. 

È quindi fondamentale la caratterizzazione dell’uomo democratico nella Repub-
blica (Plat. Resp. 559b-561a). Mosso primariamente dai desideri non necessari, egli 
propone nei suoi discorsi una sovversione di valori: si vede cioè l’insolenza (hybris) 
come buona educazione (eupaideusia), l’anarchia come libertà, la dissipazione 
(asotia) come magnificenza (megaloprepeia), l’impudenza (anaideia) come corag-
gio (andreia). Precedeva di poche linee un analogo elenco di valori stravolti, che 
includeva la considerazione della spesa regolata (kosmia dapane) come rozzezza e 
spilorceria (agroikia kai aneleutheria). Riguardo alla gestione delle ricchezze nell’E-
tica Nicomachea di Aristotele (Arist. Eth. Nic. 1107b), proprio asotia e aneleutheria 
rappresentavano gli estremi – per eccesso e per difetto – rispetto al valore medio 
della generosità (eleutheriotes)179.

Era in questo quadro di sovvertimento dei valori tradizionali che la ricchezza e 
l’abbondanza comportavano la degenerazione della società e l’indebolimento della 
città. In tale contesto, gli uomini politici che cavalcavano l’onda democratica fa-
vorivano uno stile di vita ostentato: il percorso che tracciavano è chiaro e unisce il 
contesto ateniese di tardo V secolo a.C. a quello della metà del IV. Queste figure 
non perseguivano una gestione cittadina coesa, poiché il loro compiacimento ver-
so il popolo non mirava alla tutela del bene comune. Lo dimostrava la philotimia 
katà tas idias e la ricerca del guadagno personale (Thuc. 2, 65, 7) da parte di coloro 
che avevano guidato la città dopo Pericle: costoro ambivano a primeggiare sugli al-
tri e lasciavano che il demos amministrasse gli affari pubblici a proprio piacimento 
(Thuc. 2, 65, 10)180. 

Questa condotta demagogica, che consentiva al popolo di assecondare i propri 
desideri e abbandonare la moderazione nella gestione politica, si allineava con quan-
to Platone evidenziava riguardo alle continue elargizioni al popolo (a partire dai 

178  L’epitaffio pericleo in Thuc. 2, 38, 1 sottolineava già l’importanza di giochi e feste sacrificali.
179  Sulle dinamiche economiche legate a questi comportamenti nell’Etica Nicomachea, cf. Mari 2005, 
135-136. Cf. più in generale Cozzo 1991, 21-28.
180  In questa logica di competizione e profitto trova il suo posto l’akrasia dei demagoghi democratici, 
specialmente alla luce di Arist. Eth. Nic. 1145b: ἔτι ἀκρατεῖς λέγονται καὶ θυμοῦ καὶ τιμῆς καὶ κέρδους e 
1147b: τὰ (scil. τῶν ποιούντων ἡδονήν) δ’ ἀναγκαῖα μὲν οὐχί, αἱρετὰ δὲ καθ’ αὑτά (λέγω δ’ οἷον νίκην τιμὴν 
πλοῦτον καὶ τὰ τοιαῦτα τῶν ἀγαθῶν καὶ ἡδέων … προστιθέντες δὲ τὸ χρημάτων ἀκρατεῖς καὶ κέρδους καὶ 
τιμῆς καὶ θυμοῦ, ἁπλῶς δ’ οὔ, ὡς ἑτέρους καὶ καθ’ ὁμοιότητα λεγομένους. Un orientamento simile viene 
attribuito anche agli oligarchici a Siracusa, nel discorso di Atenagora (Thuc. 6, 40, 1), il quale, dopo 
aver criticato l’atteggiamento prevaricatore del gruppo conservatore, invitava i suoi ambiziosi membri 
ad accrescere piuttosto τὸ τῆς πόλεως ξύμπασι κοινὸν.



128 Francesco Reali

banchetti), come dimostrano altri esempi di IV secolo a.C.181 Ad esempio, Isocra-
te (Isocr. Areop. 53) criticava l’ostentazione delle feste cittadine, la passione per le 
processioni e la competizione per le coregie nell’Atene del suo tempo. Il sistema dei 
banchetti nella città democratica si collegava nuovamente alla competizione interna 
attraverso spese eccessive. In questo scenario, i privati utilizzavano sia i fondi pub-
blici182, sia le proprie risorse (come nel caso di Alcibiade, Carete, Midia) per impres-
sionare la popolazione. In questo modo l’asotia si mascherava da megaloprepeia, so-
stituendo l’eunoia come nel caso di Sibari in Timeo183. Secondo questa dinamica, la 
compenetrazione tra interessi privati e pubblici rendeva sfumato il confine tra bene 
pubblico e privato (Xen. Hier. 11, 1)184 – distinzione invece cruciale per valutare le 
finalità delle spese dei cittadini. Questo non riguardava solo Taranto secondo Teo-
pompo, ma anche la complessa rappresentazione di Sibari già discussa. Infatti, per 
Aristotele (Arist. Pol. 1305b22-39) l’attitudine demagogica si manifestava anche 
in società non democratiche, come quella oligarchica, a causa della philonikia dei 
politici (come in Hdt. 3, 82, 3) o della ricerca da parte di questi ultimi di una base 
di consenso. Nel IV secolo a.C. la tirannide, che secondo la tradizione si impose a 
Sibari negli ultimi anni prima della sua distruzione185, si ricollegava all’ambiente dei 
demagoghi e derivava dalla degenerazione di dinamiche radicate principalmente in 
ambito democratico (Arist. Pol. 1310b)186.

È evidente che il binomio asotia/pleonexia si prestasse a rappresentare le spese 
e le ambizioni degli esponenti di spicco nella democrazia tarantina e di Eubulo ad 
Atene. L’atteggiamento compiacente verso il popolo diventava ancora più proble-
matico quando si delegava interamente l’attività militare a truppe mercenarie187. 

181  In direzione analoga andava la digressione sui demagoghi di Teopompo, sulla quale Ferretto 
1984 (partic. 83-108 su Cleone e Iperbolo e, nel secolo successivo, Callistrato ed Eubulo) rimane fon-
damentale.
182  Secondo Bernhardt 2003, 149-150, i fautori dell’oligarchia criticavano il lusso della società 
poiché comprometteva il loro prestigio politico, non più garantito dalle loro liberalità, bensì dalle 
opere pubbliche promosse dai politici democratici – che acquisivano notorietà a spese della città. La 
mancanza di risorse che caratterizzava alcuni demagoghi è evidenziata da Plb. 6, 9, 8-9.
183  L’aspetto grandioso è connesso all’appariscenza: cf. il legame con la lamprotes in Cozzo 1991, 
54-62.
184  Cf. Plat. Gorg. 502e sulla politica dei retori che, secondo Socrate, trattano il demos come bambini 
da compiacere (charizein; cf. Arist. Pol. 1274a5-7), trascurando l’interesse pubblico (koinon) per 
quello privato (idion). Questa retorica adulatoria è analizzata anche in Plat. Gorg. 462c-466a.
185  Sulle dinamiche politico-economiche del declino dell’aristocrazia sibarita e dell’ascesa del tiranno 
Teli, cf. De Sensi Sestito 1983. Tale ricostruzione, valida per un contesto di età classica o successiva, 
è difficilmente applicabile all’età arcaica: cf. Giangiulio 2016a, 208.
186  In questo quadro si inserisce l’aspetto demagogico della politica di Dionisio I per quanto riguarda il 
ruolo giocato da concessioni e largizioni, nonostante il suo potere si basasse sul sostegno dei possidenti 
piuttosto che del popolo: cf. Mele 1993, 36-38.
187  L’utilizzo di truppe mercenarie veniva tematizzato nella pubblicistica di IV secolo a.C. (cf. 
Muccioli 1999, 116 n. 284), in rapporto all’opinione pubblica: si veda Xen. Hier. 10, anche sul 
possibile ruolo positivo dei mercenari.
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Anche a questo proposito il confronto tra Atene e Taranto è significativo: mentre 
Demostene rimproverava gli Ateniesi per l’eccessiva fiducia negli xenoi al loro sol-
do, il ricorso a xenikoi strategoi – e verosimilmente anche a mercenari188 – attirava 
su Taranto il biasimo di Strabone (Strab. 6, 3, 4) e forse anche di Timeo189. Questo 
giudizio presupponeva una condizione di inerzia tarantina che, come ha dimostrato 
G. Urso190, non corrispondeva alla realtà storica. Similmente, Demostene rimpro-
verava il popolo ateniese per la sua rhathymia, quando invece il fermento politico e 
le iniziative intraprese indicavano la necessità di adattarsi e reagire a uno scenario in 
continua evoluzione. 

Spesso ci troviamo di fronte a rappresentazioni in parte idealizzanti e semplici-
stiche, ma non è sempre così. La rappresentazione parzialmente disponibile di Te-
opompo considerava, anche riguardo alla democrazia tarantina, problemi sociopo-
litici molto sentiti nel IV secolo a.C. R. e V. Gorman191 ritengono che l’iperbolica 
immagine straboniana di Taranto, costantemente impegnata in feste cittadine (più 
di una al giorno!), derivasse da una tradizione popolare moralizzante. Tuttavia, è 
innegabile l’importanza che questa assiduità a feste e banchetti pubblici rivestiva 
nella riflessione di IV secolo a.C. in senso più generale, comprendendo anche il caso 
di Taranto (a partire dalle Leggi platoniche). Al di là di certe esagerazioni, Strabo-
ne individuava il legame tra la centralità delle feste cittadine e il malgoverno, con-
servando la critica alla tendenza democratica a degenerare nella gestione della cosa 
pubblica192.

Va considerata anche l’interpretazione di Teopompo (Theop. FGrHist 115 F 62, 
ap. Ath. 526e-f ) sul momento in cui gli abitanti di Calcedonia accoglievano una 
politeia e “assaggiavano” la democrazia dei Bisanzi; in quella circostanza cadevano 
nella tryphé e, da sophronestatoi e metriotatoi che erano, diventavano assidui bevitori 

188  Taranto impiegava mercenari (Diod. 19, 4, 1): cf. Simon 2011, 214-216; Bettalli 2013, 359-
360. Sull’uso di mercenari nello scacchiere magnogreco in generale, cf. Bettalli 2004 e Taglia-
monte 2004.
189  Sulla derivazione timaica del passo straboniano, De Sensi Sestito 1987, 87-89 (cf. Giangiulio 
2004, 62-63) non ha dubbi, basandosi sul nesso eudaimonia → tryphé → declino politico-militare → 
hybris e altre corrispondenze con motivi timaici; questi sono però difficilmente verificabili, specie alla 
luce delle riserve di Gorman, Gorman 2014 (anche 382, contro la derivazione timaica di Strab. 6, 3, 
4). Cf. anche le cautele di Vattuone 1991, 230. 
190  L’analisi di Urso 1998 sulla politica tarantina degli xenikoi strategoi rivela una realtà più complessa 
rispetto alla lettura degli eventi secondo la chiave interpretativa della tryphé corruttrice, attribuita 
comunque dall’autore (Urso 1998, 15-16 con n. 12) anche agli autori di IV-III secolo a.C.
191  Gorman, Gorman 2014, 382-384.
192  Che i problemi a Taranto fossero di natura politica e istituzionale è evidenziato da De Sensi 
Sestito 1987, 94-95, specialmente in relazione al tentativo del gruppo dirigente democratico di 
ottenere prestigio ai danni della fazione più moderata, da cui provenivano i cavalieri e in larga misura 
gli opliti. Sul contesto storico dell’appello tarantino rivolto ad Archidamo, nella fase successiva alla 
morte di Archita, cf. Urso 1997; Urso 1998, 11-16; per la cronologia bassa delle strategie di Archita, 
cf. però le obiezioni richiamate supra, 50 n. 147.
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– come gli Ateniesi e i Tarantini – e polyteleis193. Al di là della probabile alterazione 
della funzione di tryphé da parte di Ateneo, l’idea di una visione morale dove l’in-
clinazione verso il lusso fosse il problema più immediato della democrazia si attenua 
alla luce delle considerazioni di ordine sociale e politico discusse sopra194. 

D’altra parte, il rapporto tra hedoné e democrazia in Platone195 si allineava con 
l’associazione tra democrazia e intemperanza (akolasia, contrapposta alla tempe-
ranza: Arist. Eth. Nic. 1107b), le cui implicazioni si sovrapponevano parzialmente 
alla pur distinta incontinenza (akrasia). Quest’ultima, finora esaminata in relazione 
a Taranto e sintomo generale della politica democratica radicale, si opponeva alla 
quasi virtù della continenza (enkrateia)196 ed era associata da Aristotele alla malakia 
e alla tryphé (Arist. Eth. Nic. 1145a-b). L’akolasia riassumeva in modo ancora più 
diretto (secondo la discussione in Arist. Eth. Nic. 1146b18-24) i comportamenti 
del demos che si lasciava facilmente sedurre nel perseguimento di hedoné, ovvero 
la forma di guadagno preferibile in quanto più immediata197. Il rovesciamento di 
prospettiva introdotto dall’uomo democratico di Platone (Plat. Resp. 560d) portava 
persino a identificare la mancanza di virilità (anandria) proprio nella temperanza. 
Atene e Taranto potevano essere associate, in una prospettiva anche più ampia ri-
spetto a quella documentata da Teopompo, nel godimento eccessivo dei piaceri e 
nella tendenza a evitare qualsiasi cosa che potesse provocare dolore, anche moderato 
(Arist. Eth. Nic. 1148a17-20).

Possiamo ora tornare alla posizione di Strabone (Strab. 6, 3, 4) sulla degene-
razione tarantina per confrontarla con la prospettiva di Polibio, a partire da un 
frammento trasmesso da Costantino Porfirogenito (Plb. 8, 24, 1) sulla persistente 
abitudine tarantina di ricorrere a xenikoi, in relazione al caso di Pirro. Polibio 
identificava la collaborazione con forze esterne come conseguenza della super-
bia (tò hyperephanon) tipica dell’eudaimonia. Questa interpretazione non rientra 
necessariamente in una linea di pensiero dove l’eudaimonia innescava una tryphé 
corruttrice. Si è spesso ritenuto che Polibio adottasse questo schema interpreta-

193  La polyteleia assume una connotazione negativa in un altro frammento di Teopompo (FGrHist 115 
F 49, ap. Ath. 12, 527a), dove è associata all’argia dei Tessali. 
194  Sui dubbi relativi all’utilizzo di tryphé in Teopompo, cf. Gorman, Gorman 2014, 286-288, 
mentre Loddo 2016, 191-193 sottolinea la priorità dell’elemento costituzionale rispetto allo stile di 
vita che ne conseguiva.
195  Va ricordato Plat. Resp. 559d-e, dove la trasformazione dell’uomo oligarchico, non educato alla 
continenza e avaro, deriva dall’influenza della vita di piaceri.
196  Sulla riflessione peripatetica a questo proposito, cf. Centrone 2015 su ps.-Arist. Prob. 28 (partic. 
335 sulla pertinenza cronologica), dove l’enkrateia è vista come “mezza virtù” nel rapporto oppositivo 
tra sophrosyne e akolasia; quest’ultima è considerata equivalente ad akrasia, mentre Aristotele le 
distingue sulla base del criterio dell’intenzionalità.
197  Il nesso tra akolasia e democrazia compare in Isocr. Areop. 20, sulla deriva democratica bisognosa di 
riforme: cf. l’analisi del pensiero isocrateo negli anni dell’Areopagitico in Bearzot 1980; Ober 1998, 
277-286; Ferrucci 2013, 87-90, in relazione alle affinità con lo pseudo-Senofonte nell’Ath. Pol.
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tivo198, soprattutto in base al testo citato da Ateneo (Plb. 7, 1, 1-3, ap. Ath. 12, 
528b) sulla tryphé e sulla polyteleia dei Capuani. Occorre però considerare non 
solo il ruolo di Ateneo nell’enfatizzare questi elementi199, ma anche la complessità 
e varietà della riflessione antica che li riguardava: il rapporto tra eudaimonia e 
hyperephania certamente collimava con l’idea che la prosperità generasse inerzia 
(Plb. 6, 18, 4-5)200, ma nella riflessione polibiana l’attenzione non era tanto rivolta 
all’eudaimonia o alla tryphé come deleterie in termini assoluti, quanto piuttosto 
a specifici comportamenti individuali e collettivi che minavano il tessuto civico 
della comunità (Plb. 6, 57, 5, discusso in precedenza). 

Nel caso dell’appello a Pirro (Plb. 8, 24, 1)201, la hyperephania derivante dall’eu-
daimonia si manifesta nel fatto che ogni eleutheria, con il persistere del benessere 
(exousia), sfocia naturalmente nella sazietà (koros) verso la situazione presente202, 
portando così a rivolgersi a una figura dispotica (despotes). Polibio si riferisce qui 
all’eleutheria della democrazia degenerata che, nell’esposizione dell’anakyklosis co-
stituzionale (Plb. 6, 9, 5-9), si verifica con l’alternarsi delle generazioni: in questo 
contesto i ricchi cercano di ottenere di più (pleon echein) dei polloi e, privi di areté 
propria203, nella loro bramosia di potere e fama (philarchein, doxophagia) dissipano 
i patrimoni per sedurre e corrompere il popolo. Il clima di instabilità e conflitto, 
generato dagli istigatori della moltitudine, persiste finché la comunità non ricade 
nello stato selvaggio; successivamente trova un despotes kai monarchos per ricomin-
ciare il ciclo monarchia → aristocrazia → democrazia. Polibio analizzava, quindi, gli 
effetti dell’eudaimonia di Taranto nei termini del deterioramento del suo regime 
democratico. La medesima hyperephania caratterizzava anche la democrazia atenie-
se secondo Isocrate (Isocr. Areop. 53). Quanto all’eleutheria, Plutarco (Plut. Pyrrh. 

198  Cf. Walbank 1967, 101, in linea con De Sensi Sestito 1987, 88 n. 13 anche sulla presunta 
derivazione timaica del passo polibiano; McGing 2010, 156.
199  Si veda in questo senso Gorman, Gorman 2014, 212-238 (analisi del carattere formulare delle 
inserzioni di tryphé da parte di Ateneo), partic. 231 sul passo di Polibio insieme a 346-347.
200  Non si esclude che Polibio considerasse anche la tryphé: cf. già Arist. Rhet. 1390b-1391a, dove i 
ricchi sono hybristai, hyperephanoi e trypheroi.
201  Plb. 8,  24,  1: Ὅτι οἱ Ταραντῖνοι διὰ τὸ τῆς εὐδαιμονίας ὑπερήφανον ἐπεκαλέσαντο Πύρρον τὸν 
Ἠπειρώτην· πᾶσα γὰρ ἐλευθερία μετ’ ἐξουσίας πολυχρονίου φύσιν ἔχει κόρον λαμβάνειν τῶν ὑποκειμένων, 
κἄπειτα ζητεῖ δεσπότην.
202  In base a varie altre ricorrenze di τῶν ὑποκειμένων nell’opera polibiana, il koros ton hypokeimenon va 
inteso come propensione al neoterismos. le occorrenze nel libro VI (Plb. 6, 7-17; 6, 51, 2) suggeriscono 
il significato di “autorità/potere”, più pertinente rispetto ad “arroganza” (Thuc. 1, 38, 5), “abbondanza” 
(Thuc. 4,  39,  2; 6,  31,  4) o “licenza” (Plat. Gorg. 525a), pur utili a caratterizzare una eudaimonia 
dannosa in sé. Sulla considerazione polibiana di Taranto, cf. Lomas 1997, 33.
203  L’assenza di areté richiama il parere di Tucidide sulla degenerazione democratica ateniese dopo 
Pericle, per il quale l’areté era essenziale nel combinare uguaglianza generale (to ison) e valorizzazione 
delle competenze politiche (Thuc. 2, 37, 1): cf. Musti 1995b, 11-13; Ferrucci 2013, 82-83. La fase 
periclea poteva ancora rappresentare per Polibio una fase equilibrata della democrazia.
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13, 4) evidenziava proprio il ruolo della demagogia nell’immobilismo politico di 
Taranto, alla base della richiesta di aiuto a Pirro. 

Il giudizio di Polibio si fondava su una prospettiva politica, che nei brani escer-
piti dalla sua opera risulta semplificata nella concezione dell’eudaimonia come ab-
bondanza e lusso dilagante, destinata a indebolire o rendere dissennato un popolo. 
Non conosciamo l’esatta struttura del ragionamento polibiano riguardo a Capua 
e alla sua incapacità di «sostenere l’eudaimonia presente», motivo dell’appello ad 
Annibale nella seconda guerra punica (Plb. 7, 1, 1-3, ap. Ath. 12, 528b). Per Polibio 
l’eudaimonia rappresentava in vari passi della sua opera una condizione di prospe-
rità; tuttavia, quella degli Achei (Plb. 2,  38) – già discussa204 – era il risultato di 
un’armonia costruita attraverso un’operazione prettamente politica. La definizione 
di Reggio come “felice” nel documento ateniese menzionato all’inizio del capitolo 
potrebbe avere implicazioni più profonde della semplice idea di una città material-
mente prospera. Per approfondire questo aspetto, analizzeremo il dibattito sul lega-
me tra società, pleonexia e vita di piaceri, esaminando poi come le leggi contribuisse-
ro a stabilire un’eudaimonia equilibrata.

3. L’instabilità della comunità: edonismo e pleonexia tra Atene e Magna Grecia

3.1. Edonismo e disgregazione sociale nel dibattito ad Atene

Il tono critico con cui Polibio considerava l’eleutheria tarantina si collega ai pro-
blemi attribuiti alla libertà nel discorso politico: secondo Aristotele, si tendeva a 
confondere la libertà con la possibilità di agire seguendo i propri desideri (Arist. 
Pol. 1310a28-34). Questa questione trova una trattazione particolare nell’analisi 
di pseudo-Senofonte, databile tra la fine del V secolo a.C. e la prima metà del IV 
secolo a.C.205 Per l’autore (ps.-Xen. Ath. Pol. 1, 8-11) la polis retta da buone leggi 
(eunomoumene) doveva prevedere diverse restrizioni per il demos: ai più capaci (de-
xiotatoi) spettava il compito di stabilire le leggi a propria discrezione, distinguendo 
tra buoni (chrestoi) e cattivi (poneroi) per distribuire la gestione degli affari pubbli-
ci206; in questo modo, il demos sarebbe rapidamente caduto in schiavitù. La demo-
crazia ateniese viveva invece in una condizione di kakonomia207, resa evidente dalla 
libertà del demos e dall’akolasia di schiavi e meteci, tanto che gli schiavi si compor-

204  Cf. supra, 76.
205  Oltre a Ferrucci 2013, sulle Athenaion politeiai di Aristotele e dello ps.-Senofonte si veda 
Bearzot, Canevaro et al. 2018. Per la datazione dell’opera di ps.-Senofonte, oltre a Mattingly 
1997 (poco prima della crisi del 411 a.C.), va considerata la possibile conoscenza dell’autore delle tesi 
del Gorgia platonico: Ferrucci 2013, partic. 49.
206  Sull’opposizione tra chrestoi e poneroi in questa sezione dell’opera, cf. Ferrucci 2013, 95-104.
207  Eunomia e demokratia appartengono a piani concettuali diversi, dunque la loro opposizione non è 
diretta: cf. Giangiulio 2015, 48.
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tavano con tryphé e alcuni conducevano uno stile di vita magnifico (megaloprepos). 
L’akolasia caratterizzava il demos già nella visione di un sostenitore dell’aristocrazia 
(Megabizo) nel dibattito erodoteo sulle costituzioni (Hdt. 3, 80, 1)208: si trattava di 
un’opinione diffusa negli ambienti antidemocratici, dove si sottolineava l’assenza di 
autocontrollo e razionalità nelle decisioni prese dalla moltitudine209.

La concezione espressa dallo pseudo-Senofonte si fondava sul contrasto tra 
migliori e peggiori e proponeva un tipo di eunomia di stampo oligarchico, finaliz-
zata non tanto a riformare quanto a rovesciare la democrazia210. A questa opposi-
zione all’uguaglianza di tipo aritmetico211 tra migliori e peggiori si accompagnava 
il disprezzo per la tendenza a uniformare le diverse componenti sociali della città: 
come si è visto212, nella riflessione sull’abbassamento di status del corpo cittadino 
e sull’elevazione di schiavi e meteci, assumeva particolare rilevanza il fatto che essi 
diventassero esteriormente indistinguibili (ps.-Xen. Ath. Pol. 1,  10). Agli occhi 
dell’autore questa problematica nasceva dal fatto che, per il loro ruolo nella politica 
navale ateniese, appariva giusto (ps.-Xen. Ath. Pol. 1, 2) che i più poveri (penetes) e 
il demos giungessero ad “avere di più” (pleon echein) dei nobili e dei ricchi (gennaioi 
kai plousioi)213, implicando una prevaricazione dei primi sui secondi che rifletteva 
gli effettivi rapporti di forza sviluppatisi nella democrazia214. Si distribuiva di più 
(pleon nemein) a poneroi, penetes e demotikoi piuttosto che ai chrestoi, ponendo la 
democrazia su un piano completamente distinto da quello dell’isonomia per come 

208  I discorsi tenuti nel dibattito sono ritenuti apistoi da alcuni Greci, sia a causa di divergenze politi-
che personali, sia perché giudicati inconcepibili in un contesto percepito come estraneo quale quello 
persiano. Il riferimento ai sostenitori della democrazia (come gli ateniesi) in Hdt. 3, 81, 3 suggerisce 
un preciso orientamento rappresentativo erodoteo, più specifico rispetto alle categorie interpretative 
greche in generale; su queste ultime, cf. Fisher 1992, 347-349. Sul tema dell’akolasia democratica, cf. 
anche Musti 1995b, 60-62; Bernhardt 2003, 136-157.
209  Cf. la valutazione di Alcibiade sui rischi che si corrono assecondando l’akolasia del popolo in Thuc. 
6, 89, 5, con Bernhardt 2003, 139. 
210  La visione pseudo-senofontea, mirando alla contrapposizione al demos, persegue un fine diverso 
dall’eunomia proposta in altri contesti per riformare la politeia ateniese in funzione della concordia 
cittadina (da Solone a Isocrate, fino all’Anonimo di Giamblico): cf. Faraguna 2011, 88-92; 
Ferrucci 2013, 103-104. Sul carattere specifico e inattuabile dell’eunomia di pseudo-Senofonte, cf. 
Lenfant 2018, 318-320.
211  Il rapporto tra criterio distributivo geometrico (corrispondente al dikaion distributivo, dove l’in-
giustizia viola la proporzione basata sui meriti di ogni individuo) e aritmetico (corrispondente al dika-
ion correttivo, dove l’ingiustizia è la disuguaglianza tra parti considerate sempre equivalenti) è esposto 
in maniera immediata in Arist. Eth. Nic. 1131a21-1132b1; cf. Harvey 1965. L’uguaglianza numeri-
ca, non meritocratica, caratterizza la democrazia secondo Arist. Pol. 1317b4-5.
212  Cf. supra, 121-122.
213  Su questa contrapposizione cf. Faraguna 2011, 82-87. Nel rovesciamento prospettico descritto 
da pseudo-Senofonte, i poneroi hanno un benessere economico maggiore dei chrestoi: cf. Ferrucci 
2013, 35-38. Riguardo alla posizione dell’autore sulla politica navale ateniese, cf. Gargiulo 2018.
214  Sul rapporto tra pleon echein e superiorità nella forza, dove l’autore della Costituzione sembra 
rispondere paradossalmente alla visione socratica del Gorgia, cf. Ferrucci 2013, 41 e 44-49.
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era concepita dall’autore (ps.-Xen. Ath. Pol. 1, 4, diversamente da Hdt. 3, 80, 6)215. 
L’interpretazione isonomica ed eunomica proposta dallo pseudo-Senofonte conte-
stava, quindi, l’uniformazione dello stile di vita sia tra cittadini e non cittadini, sia 
tra coloro che venivano definiti come migliori e peggiori.

Questo tema era centrale anche nel dialogo tra Socrate e l’ateniese Callicle216 
nel Gorgia platonico. Un passaggio cruciale per la nostra analisi riguarda la discus-
sione prima sulla distribuzione dei beni di valore tra i cittadini, poi sulla condotta 
di vita appropriata per le persone più meritevoli. La posizione di Callicle sulla ple-
onexia risulta più tradizionale di quella dello pseudo-Senofonte: questo concetto 
è cruciale nel contrasto tra l’ordine naturale (secondo physis), dove prevale il più 
forte, e l’ordine stabilito dalle leggi dei deboli e dei molti (astheneis kai polloi: Plat. 
Gorg. 482e-484c)217, secondo il quale la pleonexia costituisce un’ingiustizia218. La 
pleonexia di Callicle diventa giusta quando riflette le differenze di valore tra chi, 
come si precisa più avanti (Plat. Gorg. 488b-489c), è definito migliore e superiore 
(beltion kai kreitton / ameinon) e chi è peggiore e inferiore (hesson kai cheiron / 
phauloteros). Specificando poi il principio naturale secondo cui chi è migliore e 
più intelligente (phronimoteros) deve pleon echein e comandare, la visione di Calli-
cle si avvicina a quella dell’uomo democratico nella Repubblica (Plat. Resp. 559b-
561a). Per Callicle, i migliori sono intelligenti e coraggiosi (andreioi) poiché privi 
di un animo cedevole (malakia tes psyches), e a loro spetta il comando della città e 
quindi il diritto di avere più dei subordinati (Plat. Gorg. 490a-491d). Significati-
vamente, questa andreia dei migliori assume una connotazione particolare, mani-
festandosi infatti nel godimento dei piaceri come elemento distintivo all’interno 
della società. 

215  Cf. Ferrucci 2013, 61-78 sulla concezione aristocratica di pleon nemein opposta all’ideologia 
oligarchica isonomica e al principio di ison nemein, non estensibile all’intera cittadinanza. Cf. l’idea di 
oligarchia isonomos in Thuc. 3, 62, 3.
216  Sulle difficoltà di identificazione del personaggio cf. Hoffmann 1997, 111-112. Il contesto 
cronologico in cui Platone (che probabilmente scrive intorno al 388 a.C.) ambienta il dialogo presenta 
elementi controversi: oltre alla menzione della recente morte di Pericle, la presa del potere di Archelao 
in Macedonia nel 413 a.C. (Plat. Gorg. 470d) e la futura rovina politica di Alcibiade (519a) offrono 
indicazioni contrastanti ma ugualmente significative.
217  Sul rapporto nomos-physis, cf. Gigante 1956, 147-171; Ostwald 2009, 258-260; Raaflaub 
2013, 86-88. Sul significato articolato di “più forte” cf. Hoffmann 1997, 128-131. Nel variegato 
panorama sofistico esistevano diverse posizioni, tutte concordi nel considerare le convenzioni (i nomoi) 
come una costruzione distinta dagli elementi essenziali e naturali dell’interazione umana. L’idea di 
uguaglianza naturale di Antifonte (cf. Antiph. F 4 Gernet) conduceva a conclusioni diverse rispetto 
a quelle di Callicle (così Havelock 1957, nella sua analisi alle pagine 255-294; cf. partic. Gigante 
1956, 148-149 su Ippia nel Protagora); essa forniva tuttavia coordinate essenziali per l’elaborazione 
di ideologie anti-democratiche. Per la concezione della moltitudine orientata all’asservimento dei 
migliori o dei ricchi, cf. rispettivamente Plat. Gorg. 483e e Xen. Mem. 1, 2, 45. Sul tema in generale cf. 
Canfora 2011, 156-163.
218  Sull’ingiustizia della pleonexia cf. Plat. Leg. 906a-c.
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La posizione di Callicle sui piaceri è chiara: essere migliori significa non astenersi 
da hedoné e dai desideri (epithymiai). Vivere secondo giustizia, nella sua concezione 
del diritto naturale, significa assecondare questi desideri e l’akolasia (me kolazein). 
Poiché i polloi non possono soddisfare i propri desideri attraverso andreia e phronesis, 
secondo l’interlocutore essi avrebbero bandito l’akolasia e asservito con le leggi gli 
uomini per natura migliori. La moltitudine, a causa della sua anandria, esalta invece 
la temperanza e la giustizia (sophrosyne kai dikaiosyne) (Plat. Gorg. 491d-492a). Chi 
è in grado di conquistare il potere non può accettare questo modo di pensare, né 
sottostare alla legge e al biasimo dei polloi: questi individui più capaci devono avere la 
capacità di godere (apolauein) dei beni (tá agathá) senza impedimenti. La concezio-
ne del piacere in Callicle non differisce particolarmente da quella dello pseudo-Seno-
fonte: akolasia, tryphé e megaloprepeia devono essere privilegi riservati a pochi, non 
alla moltitudine dei peggiori219. Nel sistema stabilito dai polloi, infatti, gli individui 
più capaci saranno infelici (athlioi) poiché impossibilitati a concedere di più (pleon 
nemein) agli amici rispetto ai nemici (Plat. Gorg. 492b-c)220. Questo aspetto connet-
te più strettamente l’ideale edonistico e lo stile di vita che esso propone a un certo 
modo di gestire la comunità dal punto di vista politico e socioeconomico, a partire 
dalla distribuzione di proprietà e prerogative tra i cittadini. Callicle enuncia inoltre 
la propria verità: le convenzioni umane sono contrarie alla natura e prive di valore, 
mentre la tryphé, l’akolasia e la libertà (eleutheria), con un adeguato sostegno (epikou-
ria), costituiscono la virtù e la felicità (areté kai eudaimonia, Plat. Gorg. 492c)221. 

Naturalmente per Socrate l’eudaimonia si trova altrove e non appartiene agli 
akolastoi, poiché sono più felici le persone regolate (kosmioi, Plat. Gorg. 493a-494a), 
ed è il sophron a essere destinato alla felicità (Plat. Gorg. 507a-e)222: per essere eudai-
mones, tanto il privato quanto la città nel suo insieme devono aspirare alla temperan-
za e alla giustizia, evitando i desideri superflui223. L’akolasia genera comportamenti 

219  È condivisibile la lettura in questo senso della critica pseudo-senofontea in Loddo 2016, 192 
n. 50.
220  A questo proposito è utile richiamare la discussione sui gruppi di competizione (anche interni 
a una compagine socioeconomica omogenea) riconosciuti come pleonectic alliances in Clerk 
Shaw 2015, 177-181. Cf. il discorso del sofista Trasimaco, che afferma il carattere remunerativo di 
un comportamento adikos evidentemente conforme alla linea della pleonexia (cf. Schriefl 2013, 
143-148). Egli sostiene che l’esercizio di una carica da parte della persona giusta recherebbe soltanto 
perdite, poiché i suoi affari (ta oikeia) peggiorerebbero non potendoli seguire, senza trarre alcun 
vantaggio dalle sostanze pubbliche; inoltre, questa persona si attirerà il risentimento dei conoscenti 
e dei parenti poiché non sarà disposto a rendergli dei favori (Plat. Resp. 343e). Riguardo al problema 
della distribuzione delle ricchezze nella Repubblica, cf. Fuks 1977.
221  Plat. Gorg. 492c: τρυφὴ καὶ ἀκολασία καὶ ἐλευθερία, ἐὰν ἐπικουρίαν ἔχῃ, τοῦτ’ ἐστὶν ἀρετή τε καὶ 
εὐδαιμονία.
222  La sophrosyne limita il tryphan derivante da una quantità eccessiva di proprietà in Arist. Pol. 
1265a28-38.
223  Attraverso questa condizione, su cui cf. anche Xen. Mem. 1, 6, 10 (ἐγὼ δ’ ἐνόμιζον τὸ μὲν μηδενὸς 
δεῖσθαι θεῖον εἶναι), si delinea una definizione in negativo della felicità. Questa concezione si distingue 
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che compromettono la stabilità della comunità. Chi soddisfa senza regole i propri 
desideri non può essere amico degli uomini né degli dèi, né partecipare a un’inizia-
tiva comune (koinonein), mentre la koinonia è condizione necessaria alla philia224. 
Questo carattere manifesta chiaramente la tendenza a compiere atti di hybris verso 
uomini e dei. Infatti, nella Repubblica (Plat. Resp. 402e-403a) hedoné è in chiara 
consonanza con hybris e akolasia. Le ragioni per cui l’akolastos conduce all’infelicità 
di una città non si limitano a questo: alla nozione di ordine (kosmos, costituito da 
koinonia, philia, kosmiotes, sophrosyne, dikaiosyne)225 che unisce uomini e dèi si con-
trappone quella di disordine (akosmia) e intemperanza (akolasia). Infine, la visione 
di Callicle esalta la pleonexia poiché considera solo l’uguaglianza aritmetica, basa-
ta sulla distribuzione uniforme di beni e diritti, ignorando il principio essenziale 
dell’uguaglianza geometrica (isotes he geometriké), che prevede una distribuzione 
proporzionata ai meriti individuali (Plat. Gorg. 507e-508a)226.

La prospettiva edonistica incide sul destino della comunità politica, poiché in-
duce a una cura di sé così intensa da impedire la comunanza con gli altri cittadini 
e con gli dèi. Lo squilibrio sociale causato dalla pleonexia ne è la manifestazione 
più evidente. Questa condotta favorisce l’emergere di conflitti interni nei termini 
della stasis descritta da Tucidide (Thuc. 3, 82): mentre per quest’ultimo pleonexia 
e philonikia ne erano la causa principale, Platone le considerava elementi distintivi 
della città segnata dalla disuguaglianza227. La questione riemerge nella conclusione 
del dialogo, quando Socrate espone il criterio per valutare se una persona abbia vis-
suto secondo giustizia o meno: non contano le apparenze dell’aspetto, del lignag-

dalla visione della felicità espressa da Solone in Hdt. 1, 31, 3-33, 1, dove il benessere individuale si 
lega a una conclusione serena della vita, caratterizzata non solo dalla serenità ma anche dalla areté. 
L’associazione tra sophrosyne ed eudaimonia, già presente in Thuc. 8,  24,  3-4, si manifesta nella 
prosperità di Chio, oltre che di Sparta.
224  In Plat. Ep. 7, 333b, l’auspicio del temperante Dione è orientato alla koinonia con Dionisio II, in 
uno spirito analogo a quella oikeia tra le città che, realizzata attraverso leggi e politeiai, secondo Platone 
avrebbe assicurato al tiranno una arché nettamente superiore alle precedenti (Plat. Ep. 7, 332e-333a). 
Cf. anche la koinonia, che trascende la mera banausou philotes, in Plat. Ep. 7, 334b.
225  Sul rapporto tra sophrosyne e philia civica nella Repubblica cf. Prauscello 2014, 27-34.
226  L’isotes viene respinta da Callicle nella discussione che prende avvio in Plat. Gorg. 483c-484a. 
Secondo Huffman 2005, 191 e 208-210, con isotes geometriké Platone intendeva quella fondata sul 
logismos di Archita (Archyt. F 3 Huffman, ap. Stob. 4, 1, 139), riferendosi al calcolo in termini più 
generali rispetto all’uguaglianza geometrica aristotelica (cf. supra, 133 n. 211). Se questa interpretazione 
fosse corretta, essa rappresenterebbe uno strumento argomentativo essenziale per superare il giudizio 
negativo di Callicle: questi esalta l’akolasia, incompatibile con la philia e la koinonia; non sorprende 
quindi (diversamente da Burkert 1962, 69 n. 156) che ignori la proporzione geometrica finalizzata a 
trovare un equilibrio nella comunità, sia esso più o meno aristocratico. Infatti, nella discussione in Plat. 
Leg. 757a-c l’isotes che genera philotes assegna (nemei) di più al più grande e di meno al più piccolo, 
secondo la natura di ciascuno. La valorizzazione calliclea della physis mira comunque all’affermazione 
dell’arbitrio personale, non alla ricerca di un criterio di equilibrio sociale.
227  In Plat. Leg. 677b si afferma l’assenza di pleonexia e philotimia in una società opposta a quella della 
tryphosa polis.
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gio e delle ricchezze (Plat. Gorg. 523a-c), ma solo l’anima. Per Socrate (Plat. Gorg. 
524e-525a), l’anima delle figure emblematiche dello stile di vita edonistico – i re e 
dinasti asiatici giudicati nell’aldilà da Radamanto – è priva di salute e giustizia; è 
marchiata da spergiuri e ingiustizie, menzogna e millanteria (alazoneia), ed è colma 
di sproporzione e bruttezza (asymmetria kai aischrotes) a causa della licenza (exou-
sia), tryphé, tracotanza (hybris) e incontinenza (akratia). Socrate e Callicle divergo-
no sulla legittimità dell’affermazione individuale nella società e sul ruolo che ogni 
cittadino deve attribuire alle ricchezze e allo status sociale. Entrambe le concezioni 
coinvolgevano l’ambivalente philotimia che abbiamo già discusso: l’onore andava 
ricercato nel modello di vita proposto dall’una o dall’altra parte228. 

Inoltre, per Callicle l’areté si manifesta attraverso una superiorità esteriore nello 
stile di vita. Socrate (Plat. Gorg. 490b-c) suggerisce inizialmente di identificare ciò 
che il migliore dovrebbe possedere in maggior misura – cibo, bevande, vestiti e cal-
zature. Callicle però non mostra interesse, sia perché Socrate associa la possibilità di 
disporre di più beni a specifiche competenze professionali, sia – soprattutto – per-
ché la sua idea di elevazione personale non si basa sulla quantità di beni necessari. 
Nella città ideale della Repubblica, infatti, servono pane, vino, abiti e calzature estre-
mamente semplici (Plat. Resp. 372a). Nella prospettiva edonistica, i risvolti econo-
mici della pleonexia non sono solo quantitativi ma anche qualitativi229. 

Nella Repubblica si esamina l’aumento dei bisogni della popolazione (Plat. Resp. 
372e-373d): la città, sana quando si limitava al necessario, diventa insana, gon-
fia e infetta, ovvero una polis tryphosa che non è più veritiera (alethiné: Plat. Resp. 
372e)230. Questo esito richiama quello dell’anima corrotta dalla condotta edonistica 
nel Gorgia (Plat. Gorg. 524e-525a). Il modello socratico, improntato alla giustizia, 
si oppone così alla pleonexia231. Nella Repubblica, però, Glaucone invita a conside-
rare le necessità ormai divenute convenzionali all’epoca degli interlocutori: giacigli 
comodi, tavoli per pranzare, pietanze e dolci ampiamente diffusi. Socrate prosegue 

228  Per Callicle le leggi dei polloi degradano l’uomo naturalmente dotato, conducendolo all’inettitudine 
e ad atimon zen (Plat. Gorg. 486b-c); Socrate sostiene invece che l’anima dei re asiatici, consumata dalle 
passioni secondo quanto appena illustrato, viene condotta alla prigione infera in modo disonorevole 
(atimos): Plat. Gorg. 525a, analogamente a Plat. Ep. 7, 335c; cf. l’atto di atimazein che colpisce l’anima 
di chi cede ai piaceri, agisce contro le disposizioni del legislatore, evita fatiche e dolori, attribuisce 
più valore alla bellezza fisica che alla virtù spirituale (areté) e non esita a procurarsi ricchezze in 
modo disonesto: Plat. Leg. 726-728b. D’altra parte, in Plat. Phaed. 68b-c e 82c l’uomo philosomatos, 
contrapposto al philosophos, può essere sia philochrematos sia philotimos: cf. Joly 1956, 73-74.
229  Cf. Xen. Mem. 1,  6,  5, dove Socrate confronta la propria dieta con quella dei sostenitori della 
medesima posizione calliclea. Su questa formulazione aristocratica (e apolitica) di pleonexia, cf. 
Hoffmann 1997, 131-132.
230  Sul rapporto tra la prima immagine utopistica della città sana e quella della tryphosa polis, cf. 
Havelock 1957, 94-101.
231  Cf. Schriefl 2013, 143-148 sull’opposizione dikaiosyne-pleonexia nella Repubblica. Sulla 
posizione sostenuta da Glaucone e sulla sua funzione dialettica, cf. Decleva Caizzi 2003, 
diversamente da Vegetti 2002 che enfatizza la dimensione dello scontro con Socrate.
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elencando le raffinatezze (pantodapá) necessarie agli abitanti: ornamenti preziosi, 
pietanze ricercate, con relative professioni (decoratori, allevatori, artisti, artigiani di 
accessori, medici), merci e oggetti per soddisfare questi bisogni. 

Questo insieme di esigenze e beni materiali diventa problematico quando, come 
propone Callicle, la loro soddisfazione e il loro godimento diventano fondamentali 
per l’affermazione individuale, senza distinguere tra piaceri buoni e cattivi232. La 
funzione dell’edonismo e della raffinatezza in questo contesto getta luce sul signi-
ficato di quel «vivere prosperamente» (Plat. Gorg. 494c: εὐδαιμόνως ζῆν) esibito in 
società archetipiche come quella rappresentata da Smindiride di Sibari. Questo stile 
di vita si basava su un’akolasia che sosteneva la disuguaglianza: l’atto stesso di pleon 
nemein alimentava l’akolasia e i desideri connessi, manifestando e rafforzando il pri-
mato dei migliori sulla moltitudine. L’incapacità di koinonein dell’akolastos poteva 
identificare tale moltitudine con tutto ciò che era estraneo alla propria dimensione 
personale, non soltanto con il demos.

Queste problematiche si estendevano oltre la dimensione individuale. Nella Re-
pubblica, la crescita dei bisogni della tryphosa polis richiede un’espansione territoriale 
continua, generando conflitti tra città nella ricerca smodata di ricchezze (Plat. Resp. 
373d-e). È la conseguenza dell’intemperanza che asseconda i desideri materiali, alla 
quale Socrate riconduce i mali pubblici e privati delle città233. La tryphosa polis, del 
resto, non è guidata dalla giustizia234. A questi sviluppi si collega la concezione di 
bontà esteriore e apparente sostenuta da Callicle (che identifica bene e piacere) e 
dagli altri sofisti del Gorgia. Nella conclusione del dialogo, Socrate sintetizza la dif-
ferenza tra la sua visione e quella degli interlocutori: il cittadino deve preoccuparsi 
non di apparire buono, ma di esserlo sia in privato che in pubblico (Plat. Gorg. 527b: 
οὐ τὸ δοκεῖν εἶναι ἀγαθὸν ἀλλὰ τὸ εἶναι, καὶ ἰδίᾳ καὶ δημοσίᾳ).

I problemi dell’edonismo qui discussi sono rilevanti anche per la diffusione si-
gnificativa di questa prospettiva. Callicle non era isolato nel suo pensiero (come 
dimostrano gli altri in Plat. Gorg. 492d) ed esprimeva un’attitudine culturale dif-
fusa nella polis, sebbene in forme meno elaborate e ideologiche rispetto alla rifles-
sione teorica del personaggio del Gorgia. Quando Glaucone descriveva uno stile di 
vita raffinato e potenzialmente ingiusto secondo la prospettiva socratica, si riferiva 
a pratiche comuni nel suo tempo, almeno nell’ambiente ateniese a cui appartene-
va. In un altro dialogo con Socrate, Antifonte condivideva il pensiero sofistico di 
Callicle: l’eudaimonia consisteva per lui nella tryphé e nella polyteleia (Xen. Mem. 

232  Cf. Plat. Gorg. 517d-e 494e-495a.
233  Come nota Berry 1994, 53, secondo Platone il nodo cruciale risiede nell’origine dei conflitti 
interni alla comunità, rispetto ai quali il lusso ha spesso un ruolo definito.
234  La discussione si concentra fin dall’inizio (Plat. Resp. 372e) su come una polis possa reggersi secondo 
dikaiosyne oppure adikia, e analizza i danni derivanti dalla vita in una città priva di regole, come emerge 
ad esempio in Plat. Resp. 404e-405d. È significativo come il desiderio di espansione territoriale fosse 
già considerato adikos dal re degli Etiopi in relazione alla spedizione persiana di Cambise: Hdt. 3, 21. 
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1, 6, 10), mentre considerava il modo di vivere di Socrate talmente misero da essere 
insopportabile persino per uno schiavo. Anche questa critica a Socrate si concentra 
su cibo, bevande, vestiti e calzature (Xen. Mem. 1, 6, 2)235. La misura dei beni rite-
nuta necessaria da Socrate risulta, nella prospettiva di Callicle e dei suoi seguaci, 
insufficiente, poiché l’elevazione dello spirito e la felicità derivano dal superare ogni 
limite imposto ai propri desideri. Da qui si originava la superiorità sociale e politica 
dell’individuo.

Sebbene queste posizioni fossero espresse all’interno di circoli ristretti, le relati-
ve discussioni potevano raggiungere un considerevole pubblico di lettori e ascolta-
tori, consapevole delle loro implicazioni politiche nel contesto contemporaneo236. 
L’ampiezza della questione è evidente considerando l’ammirazione popolare per 
figure come Alcibiade e Midia in diversi contesti storici. I rischi per la stabilità della 
città legati a certe attitudini edonistiche erano manifesti: da un lato, personalità che 
esaltavano e assecondavano l’inclinazione all’akolasia del popolo portavano la co-
munità ad agire secondo il proprio piacere e la rendevano incapace di fare scelte dif-
ficili; dall’altro, la dottrina dell’individualismo egoista e dell’ostentazione non solo 
alimentava l’invidia dei meno abbienti che costituivano così un fronte sovversivo, 
ma disgregava anche il gruppo sociale più abbiente, poiché la competizione interna 
portava sia a contrasti personali sia a dissipare i patrimoni privati237.

È indubbia la complessità delle varie posizioni politiche presenti ad Atene tra 
tardo V e IV secolo a.C, come dimostra l’ambiguità dello stesso Callicle238. Da un 
lato, basandosi sull’opposizione tra nomos e physis, egli sostiene il predominio di 
una ristretta aristocrazia sui polloi, contemplando anche il potere monarchico: nella 
sua visione rientrano i figli dei re e chi ha le qualità per conquistare un’arché, una 
tirannide o una signoria239. Dall’altro, nel suo rapporto con il demos ateniese, Cal-
licle sembra volerlo costantemente assecondare in assemblea (Plat. Gorg. 481d-e), 
comportandosi come quei politici democratico-demagogici caratterizzati da pleo-
nexia e asotia già esaminati240. Inoltre, egli ammira figure politiche che, superiori ai 

235  La complessità del pensiero di Antifonte sul tema dell’uguaglianza ha generato un ampio dibattito: 
cf. Havelock 1957, 255-295. Pur riconoscendo il legame tra eudaimonia e sophrosyne, la sua critica 
alla natura artificiale delle leggi si concentrava sullo squilibrio da esse prodotto tra piaceri e dolori: cf. 
Casertano 1985.
236  Cf. Capra 2017, 22, specialmente in relazione all’ironia platonica.
237  Il ruolo competitivo che assumono i beni in una società permeata dalla pleonexia edonistica emerge 
chiaramente nell’analisi di Clerk Shaw 2015, 174-175.
238  Ostwald 2009, 257: «The question raised by modern scholars whether he was a ‘democrat,’ an 
‘oligarch,’ or an advocate of ‘tyranny’ cannot be answered in these terms». Per il rapporto tra sofistica 
e politica resta fondamentale Isnardi Parente 1977. 
239  Gli ambasciatori tebani, significativamente rivolgendosi a un pubblico spartano, consideravano la 
tirannide «ciò che più si oppone alle leggi e al governo più temperante (tò sophronestaton)» (Thuc. 
3, 62, 3). Si veda anche l’adikia e la hybris del tiranno in Plat. Leg. 661e-662a.
240  L’asotia, centrale nella valutazione di Teopompo (Theop. FGrHist 115 F 100, ap. Ath. 12, 166d-
e) su Taranto e Atene, esprime una visione edonistica anche in Arist. F 120 Rose, ap. Plut. Pel. 3, 2. 
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retori contemporanei (succubi del popolo, come lui stesso), hanno rappresentato la 
democrazia ateniese in modi diversi: Temistocle, Cimone, Milziade e Pericle241. Del 
resto, la democrazia degenerata criticata da Teopompo (anche per l’akrasia) mostra-
va elementi comuni con l’Atene dell’epitaffio pericleo: oltre ai giochi e ai sacrifici ce-
lebrati tutto l’anno, spicca l’apolausis di beni locali e importati (Thuc. 2, 38, 1-2)242. 
In sostanza, il pensiero di Callicle porta alle estreme conseguenze le premesse e le 
contraddizioni già presenti nella riflessione democratica precedente.

Nel pieno IV secolo a.C., la diffusione del tema edonistico emerge da un perso-
naggio243 che interveniva nel Sul piacere di Eraclide Pontico (Heracl. F 55 Wehrli, 
ap. Ath. 12, 512a-c)244. Il punto centrale è che hedoné accresce la grandezza d’ani-
mo dell’uomo (μεγαλοψυχοτέρας ποιούσης τῆς ἡδονῆς τὰς τῶν ἀνθρώπων φύσεις), 
giustificando così il culto del piacere presso tiranni e re, signori ed esperti di ogni 
tipo di bene. Coloro che apprezzano hedoné e hanno scelto una vita secondo tryphé 
(tryphan) sono considerati magnanimi e magnifici (megalopsychoi kai megalopre-
peis), allo stesso modo dei Persiani e dei Medi: questi, più di tutti, esaltano hedoné 
e tryphé e sono infatti i più valorosi e magnanimi (andreiotatoi kai megalopsycho-
tatoi) tra i barbari245. Tale condotta si addice agli uomini liberi, mentre la vita di 
fatiche è propria degli schiavi. L’elogio successivo dell’edonismo di Atene «mentre 
viveva nella tryphé» (ἕως ἐτρύφα, secondo il testo di Ateneo), con costumi e orna-
menti simili al bios trypheroteros tucidideo (Thuc. 1, 6, 3), riecheggia il pensiero 
di Callicle: come alcuni personaggi da lui ammirati, gli Ateniesi di Eraclide sono 

Rispetto all’affinità tra spirito democratico-demagogico e tirannico, nel dialogo tra Polo di Agrigento 
e Socrate, il primo accomuna retori e tiranni per il loro potere di agire a piacimento nelle città (incluse 
ingiustizie e violenze), citando il caso di Archelao di Macedonia a sostegno della sua tesi: Plat. Gorg. 
466b-472b. Su questa affinità si veda inoltre l’analisi di Plat. Resp. 560a e 575c in Schriefl 2013, 
202-203.
241  Questo aspetto emerge in Plat. Gorg. 503b-d; 515c-d; 516d. 
242  Sul rapporto tra piaceri e Atene democratica in Tucidide, cf. Bliss 1964, 7-8.
243  Nel pensiero dell’autore prevaleva probabilmente la posizione opposta a quella qui esaminata: cf. 
i riferimenti in Lupi 2019, 173-174 e soprattutto Capra 2017, in particolare 33-36 sul frammento 
in questione e sull’ironia con cui Eraclide interpretava il Protagora platonico. Nel Protagora emerge 
l’esito rovinoso dell’importanza attribuita ai beni immediati, dato che bene e piacere non coincidono: 
Plat. Gorg. 494e-495a. Per un’analisi dettagliata delle sfumature edonistiche e anti-edonistiche nel 
Protagora, cf. Clerk Shaw 2015, 11-101.
244  Il riferimento a Eraclide ci introduce alla controversia tra la visione anti-edonistica peripatetica e 
quella edonistica di Epicuro, su cui cf. l’opera fondamentale di Bignone 1973, partic. I, 253-373 per 
il nostro tema. Sulla riflessione intorno alla tryphé in Eraclide, cf. Polito 2013, 130-132 e la rilettura 
critica in Gorman, Gorman 2014, 309-316.
245  In merito a questa immagine del mondo orientale, ben analizzato in Bernhardt 2003, 121-136, 
cf. nella produzione platonica ps.-Plat. Alc. 1, 122b-c: l’educazione del principe persiano supera quella 
di Alcibiade poiché fondata su sophia, dike, sophrosyne e andreia; l’eccellenza persiana si manifesta 
anche in ricchezza, tryphai, vesti, profumi, servitù e altra habrotes, oltre che nella megalopsychia (Alc. 
1, 123e).
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quelli della generazione di Maratona e della vittoria sui Persiani246. Il frammento di 
Eraclide esprime contenuti coerenti, specialmente a proposito dei costumi ateniesi 
passati247. 

Senza addentrarci nel complesso rapporto tra le posizioni di Callicle, Antifonte, 
pseudo-Senofonte e altri, è importante evidenziare l’ampia portata delle prospettive 
discusse sulla società e sui rapporti tra cittadini, al di là dell’eventuale preferenza di 
ogni personaggio o autore per una specifica forma costituzionale. È significativo che 
nel Gorgia l’ideologia politica più rilevante per il nostro discorso fosse espressa da 
un ateniese, non dagli interlocutori sicelioti Gorgia e Polo. Ciò di cui si deve soprat-
tutto tenere conto è che nell’Atene democratica esistevano, in certi ambienti, visioni 
sociopolitiche simili a quella di Callicle248, dove l’edonismo si legava alla prevarica-
zione e all’affermazione degli interessi individuali: oltre ad accentuare le disparità 
sociali, l’atteggiamento anticomunitario dell’akolastos si allineava con la condotta 
dei demagoghi post-periclei rilevata da Tucidide, il cui modo di compiacere il popo-
lo per interesse personale era tanto apolitico quanto la visione di Callicle249. Queste 
posizioni sono fondamentali per comprendere le dinamiche criticate nella società 
democratica ateniese e, almeno indirettamente, tarantina.

3.2. L’ambientazione magnogreca dell’ideale edonistico 

Quanto emerso nelle pagine precedenti ci permette di cogliere meglio l’importan-
za della riflessione contenuta in un frammento della Vita di Archita di Aristosseno 
(Aristox. F 50 Wehrli, ap. Ath. 12, 545a-546c): il testo inserisce la realtà italiota e 
siceliota nel dibattito sull’edonismo e offre riscontri fondamentali sulla funzione 
sociopolitica dei piaceri materiali del bios akolastos. Questo documento fornisce co-
ordinate essenziali per comprendere le rappresentazioni della degenerazione della 
realtà italiota a partire dal IV secolo a.C. Prima di discuterne la portata, è oppor-

246  La figura di Pericle si presta a interpretazioni contrastanti: viene elogiata dai critici della successiva 
linea demagogica, ad esempio in Tucidide e in Plat. Menex. 238c-d, dove la democrazia ateniese è definita 
«aristocrazia con il consenso del popolo»: ἔστι δὲ τῇ ἀληθείᾳ μετ’ εὐδοξίας πλήθους ἀριστοκρατία; 
oppure criticata da chi vi ravvisava i presupposti dell’aumento del potere del popolo (come Isocrate 
nell’Areopagitico) – nonostante l’isonomia periclea prevedesse l’equilibrio tra uguaglianza e merito 
(Thuc. 2, 37, 1): cf. Ferrucci 2013, 82-83.
247  Cf. le obiezioni di Gorman, Gorman 2014, 313-315 sull’attribuzione a Eraclide della sezione 
su Atene (suggerendo come fonte diretta Tucidide e il patrimonio culturale comune), sebbene possa 
anche trattarsi di una parafrasi del testo eraclideo da parte di Ateneo. Diversamente Polito 2013, 
129-130; Polito 2014, 734.
248  Gli aspetti positivi dell’edonismo riconosciuti in ambito democratico sono evidenziati da Bliss 
1964. Hoffmann 1997, 124-128 rileva come Callicle non criticasse la democrazia in quanto tale, 
ma piuttosto la morale convenzionale. Si consideri anche Thuc. 5,  105,  2 riguardo alla concezione 
naturalistica, sostenuta dagli Ateniesi stessi, secondo cui il comando spetta al più forte.
249  Cf. Ostwald 2009, 258.
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tuno richiamare come l’ambito magnogreco si prestasse a considerazioni affini a 
quelle trattate nel paragrafo precedente. 

Il modo di vita che Platone (Plat. Ep. 7, 327b) attribuiva agli Italioti e ai Sicelioti 
era simile alla concezione edonistica presentata da Eraclide nel Sul piacere: essi dava-
no maggior valore a hedoné e al resto della tryphé, in contrasto con la figura di Dio-
ne, che si distingueva vivendo diversamente e onorando l’areté250. È inoltre cruciale 
un passaggio nel Gorgia: nella discussione su chi fosse destinato a essere davvero 
felice, l’akolastos o invece il sophron, Socrate (Plat. Gorg. 493a-c) citava la metafora di 
«un narratore di miti, uomo arguto, probabilmente un siculo o un italico (Sikelos tis 
hè Italikos)». Riferendosi a certi “non iniziati” (amyetoi), questo kompsos aner para-
gonava la parte dell’anima in cui risiedono i desideri a una botte forata, impossibile 
da riempire: nell’Ade, la loro anima corrisponde a un vaglio forato, con cui questi 
infelici cercano inutilmente di portare acqua alla botte251. Platone attribuiva a un 
ambiente culturale in Sicilia o in Italia una riflessione opposta a quella edonistica. 
Si tratta di una testimonianza rilevante, soprattutto considerando il ruolo di hedoné 
nel modo di vita che Platone attribuiva agli Italioti. Tuttavia, non possiamo stabilire 
se questa specifica riflessione si inserisse in un dibattito che coinvolgeva anche l’as-
setto civico e la società della città. 

Abbiamo discusso della pleonexia e del suo ruolo nel differenziare alcune com-
ponenti della società dalla moltitudine. È significativo che Tucidide (Thuc. 6, 38, 
5-39, 2) collocasse un dibattito su questo tema a Siracusa, dove emergeva la tensio-
ne tra democrazia e predominio del più forte. Alla vigilia della spedizione ateniese 
del 415 a.C., il siracusano Atenagora esprimeva infatti una concezione democratica 
opposta alla pleonexia. L’isonomia che sosteneva si opponeva agli oligarchici, mossi 
dalla brama di ricoprire cariche (quindi dalla philotimia)252, ostili all’uguaglianza 
di diritti dei polloi e convinti che l’equità consistesse nel detenere potere politico 
proporzionale alle ricchezze253. L’isonomia di Atenagora non si fondava tanto sull’u-
guaglianza aritmetica, quanto sul principio dell’equa distribuzione (isomoirein) di 

250  L’immagine di Dione tramandata dalla storiografia antica presenta comunque diverse ambiguità 
rispetto ai precetti platonici: cf. De Vido 2017, in particolare 108-110.
251  L’identificazione del kompsos aner resta incerta: le ipotesi includono Empedocle o un esponente 
pitagorico, come sostenuto in seguito da Olimpiodoro (Olymp. Gorg. 29, 4 e 30, 5); sulla denominazione 
dei pitagorici come Italoi, cf. supra, 90 n. 327. Va anche considerato che alcuni elementi richiamati nel 
brano richiamano l’orfismo: cf. Jackson, Lycos, Tarrant 1998, 140 n. 328. L’uso di tradizioni 
orfiche da parte di indovini e vagabondi che propongono una fuorviante visione salvifica del piacere, 
in Plat. Resp. 364b-365a, non costituisce di per sé una critica alla dottrina: cf. Pugliese Carratelli 
1990, 404-406, con 411-412 per l’identificazione pitagorica del soggetto.
252  Va comunque notato che l’interdizione alle cariche pubbliche non ha lo scopo di atimazein: Thuc. 
6, 38, 5.
253  L’opposizione all’oligarchia, espressa da Atenagora in termini demagogici, emerge anche nella 
concezione di ison, che gli oligarchici non ritengono pertinente al sistema democratico; per Atenagora 
l’isonomia implica invece l’uguaglianza politica garantita dalla democrazia: Thuc. 6, 38, 5-39, 1.
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funzioni tra i ricchi, gli intelligenti e la moltitudine (ancora i polloi)254. Sebbene que-
sto brano non tratti direttamente il ruolo dei piaceri nella definizione della società, 
è particolarmente interessante alla luce della connessione tra corrente edonistica e 
pleonexia già emersa in precedenza.

La formulazione più limpida di questa connessione è offerta da un documento 
essenziale per la nostra analisi: il F 50 Wehrli di Aristosseno255. Il contesto è una 
missione diplomatica di Siracusa sotto Dionisio II presso la Taranto di Archita 
(probabilmente nel 367 o nel 361 a.C.)256. Il testo riporta la discussione sui piaceri 
corporei (hedonai somatikai) tra Poliarco, inviato del tiranno siracusano e conoscen-
te o allievo di Archita, Archita stesso e altri suoi sostenitori presenti. La posizione di 
Poliarco è prevedibile sin dall’inizio, dato che il suo soprannome hedypathes rivela 
la sua dedizione alla vita di piaceri257. 

Va sottolineata innanzitutto la portata sociopolitica dell’edonismo di Poliarco. 
Quest’ultimo interviene riguardo all’apparato di virtù apprezzate dai suoi interlo-
cutori (Ath. 12, 545b: τὸ τῶν ἀρετῶν τούτων κατασκεύασμα). Dopo un’ampia apolo-
gia della vita di piacere, nella parte conclusiva (Ath. 12, 546a-c) Poliarco riprende la 
critica iniziale al sistema morale delle virtù per esporre un punto cruciale. A suo dire, 
sono i legislatori (nomothetai) a far emergere il genere delle virtù, con l’obiettivo 
specifico di «uniformare la stirpe degli uomini» (ὁμαλίζειν τὸ τῶν ἀνθρώπων γένος). 
Questo programma si basa sul ruolo attribuito alla giustizia elevata a divinità (Dike), 
seguita da Temperanza (Sophrosyne) e Continenza (Enkrateia). Inoltre, i legislatori 
hanno definito pleonexia la preminenza nei godimenti (πλεονεξίαν ἐκάλεσαν τὴν ἐν 
ἀπολαύσεσιν ὑπεροχήν). L’idea attribuita a Poliarco è strettamente legata ai proble-
mi di ordinamento sociale considerati nelle critiche dello pseudo-Senofonte e di 
Callicle nel Gorgia: in questa direzione va la difesa della pleonexia e del ruolo pre-
minente di chi può emergere al di sopra dei polloi. Infine, Poliarco critica il fatto che 
chi si attiene alle leggi e ai dettami dei polloi pratichi la misura (metriazein) rispetto 
ai piaceri corporei.

254  Sulla concezione di Atenagora cf. Musti 1995b, 349 n. 4; Ferrucci 2013, 83-85; Giangiulio 
2015, 89-95.
255  In merito al lungo brano di Ateneo, nonostante le cautele suggerite dagli studi recenti sull’auto-
re, appare fondata la fiducia di Huffman 2005, 312 sull’attribuzione del contenuto ad Aristosseno. 
Contrariamente a quanto spesso sostenuto, la discussione non si limita a riproporre argomenti del Gor-
gia platonico: cf. Huffman 2005, 315-316, così come Russo 2007, 39-41 sulla possibile risposta di 
Archita a Poliarco identificata in un discorso riportato da Cicerone. Sulla contraddizione tra la conce-
zione pitagorica di filosofia “chiusa” e l’incontro tra Poliarco e Archita, cf. Huffman 2005, 319-320.
256  Sui legami tra Taranto e Siracusa, attestati già all’epoca di Dionisio I, cf. Muccioli 1999, 142-145 
e 405-407 per Dionisio II; Giangiulio 2004, 66-68; cf. la xenia tra Archita, Tarantini e Dionisio II 
in Plat. Ep. 7, 338c-d. Per la collocazione cronologica del dialogo, cf. Zecchini 1988, 367-369.
257  Cf. Huffman 2005, 316-317 sulla possibile storicità del personaggio e dell’epiteto, insieme a 
310-311 per la probabile attribuzione delle posizioni (sia a Poliarco sia, indirettamente, ad Archita) 
tramandate da Aristosseno.
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Accanto a dike non compariva solo la sophrosyne ma anche l’enkrateia: questa 
sintetizzava le qualità opposte all’akrasia dell’akolastos nel Gorgia, cioè alla degene-
razione democratica emersa nel confronto tra Atene e Taranto. In effetti, la disposi-
zione favorevole verso i polloi dei nomoteti non indica una condotta demagogica258, 
opponendosi piuttosto alla società teorizzata da Callicle, dove la tensione tra indivi-
duo e collettività si risolve nella prevalenza del più forte259. 

Il frammento di Aristosseno evidenzia inoltre il ruolo dell’aspetto esteriore, cen-
trale sia nelle concezioni dello pseudo-Senofonte e di Callicle, sia nelle già esami-
nate condotte di Sibari e Taranto – tanto nel legame tra ostentazione dell’abbiglia-
mento sibarita e competizione interna, quanto nelle spese vistose della democrazia 
tarantina. L’aspetto esteriore era strettamente connesso alla pleonexia disgregatrice: 
secondo Poliarco, la guerra dei legislatori al genos della pleonexia (πολεμούντων οὖν 
τῶν νομοθετῶν τῷ τῆς πλεονεξίας γένει) mirava proprio a uniformare la società. Le 
leggi regolavano specificamente i rapporti reciproci (synallagmata) e «ogni altra 
cosa ritenuta necessaria» per la koinonia – quella comunanza da cui l’akolastos del 
Gorgia era escluso260. Il testo precisa subito dopo gli elementi da uniformare per ga-
rantire la koinonia: l’abito (esthes) e tutto ciò che riguardava lo stile di vita (diaita)261. 
La stabilità della società dipendeva dal controllo delle differenze più evidenti (quelle 
esteriori) sia nella vita quotidiana sia nelle occasioni pubbliche262. Nell’immagina-
rio sociale del IV secolo a.C. assumevano importanza centrale non solo la ricchezza 
in sé, ma anche le sue manifestazioni materiali in diverse occasioni, dalla quotidia-
nità ai rituali pubblici della comunità.

È significativa l’attenzione con cui l’apologia di Poliarco esponeva nel det-
taglio gli aspetti materiali essenziali per un’opportuna distinzione a livello visi-

258  Il punto di vista di Poliarco assume toni simili a quelli espressi – anche se in un contesto diverso – 
in Eur. Hec. 864-869 (cf. Ferrucci 2013, 68-75) sul timore che induce Agamennone ad agire contro 
le proprie convinzioni e a pleon nemein alla massa.
259  Cruciale per questa questione è Arist. Pol. 1320a29-35: mentre i demagoghi mantengono la 
moltitudine in povertà, causa della degenerazione democratica, il vero politico democratico deve 
operare per una stabile prosperità (euporia chronios). Da un lato, questa assenza di disparità economica 
corrisponde all’uniformazione criticata da Poliarco; dall’altro, la condotta demagogica riflette la 
prospettiva di Callicle. 
260  Sul profondo legame tra synallagmata e koinonia cf. Huffman 2005, 215-216.
261  Ath. 12, 546a-b: οἱ δὲ νομοθέται ὁμαλίζειν βουληθέντες τὸ τῶν ἀνθρώπων γένος καὶ μηδένα τῶν 
πολιτῶν τρυφᾶν ἀνακῦψαι πεποιήκασι τὸ τῶν ἀρετῶν εἶδος. καὶ ἔγραψαν νόμους περὶ συναλλαγμάτων καὶ 
τῶν ἄλλων [καὶ] ὅσα ἐδόκει πρὸς τὴν πολιτικὴν κοινωνίαν ἀναγκαῖα εἶναι καὶ δὴ καὶ περὶ ἐσθῆτος καὶ τῆς 
λοιπῆς διαίτης, ὅπως ᾖ ὁμαλής. πολεμούντων οὖν τῶν νομοθετῶν τῷ τῆς πλεονεξίας γένει πρῶτον μὲν ὁ περὶ 
τὴν δικαιοσύνην ἔπαινος ηὐξήθη.
262  Significativa la relazione tra la philia e l’essere homodiaitos in Sud. s.v. Σύστασις, Συσταθῆναι, che 
secondo Mele 1993, 26 rifletteva il pensiero dell’edonista Aristippo di Cirene, sostenitore della 
tirannide dionigiana citato nella fraseologia del lemma. Il testo, tuttavia, non indica esplicitamente 
questa interpretazione.
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vo ed estetico263: i beni di consumo da ricercare e perfezionare includevano cibi 
(bromata), dolciumi (pemmata), incensi e profumi (thymiamata kai myra), vesti 
(himatia), coltri (stromata), coppe da vino (poteria) e altre suppellettili (Ath. 12, 
545e)264. Gli oggetti di lusso acquisivano rilevanza in un dibattito non meramente 
moralistico, ma orientato piuttosto a comprendere quale assetto sociale e civico 
perseguire. Aristosseno conferma l’importanza di abiti e oggetti di lusso non solo 
nell’ambito delle norme per l’accesso ai culti o alle feste pubbliche – come nel 
caso della rappresentazione di Sibari in Filarco –, ma su un piano rilevante per 
l’intera comunità. La pleonexia influenzava infatti l’intera società, e Aristotele 
stesso riconosceva come questa tendenza a prevaricare fosse strettamente connes-
sa alla condotta edonistica265. 

Bisogna infine considerare come la ricerca del piacere permettesse di emergere 
da un gruppo indistinto perché uniformato. In particolare, in tale uniformità chi 
poteva distinguersi dalla moltitudine era frenato dall’etica della continenza. Que-
sto aspetto è complementare alle sprezzanti osservazioni dello pseudo-Senofonte 
sulla commedia democratica (ps.-Xen. Ath. Pol. 2, 18), la quale criticava chi usciva 
dai ranghi per via della propria polypragmosyne, o perché cercava di avere più (pleon 
echein) del demos266. Per Poliarco, apolausis, hedoné e la vita secondo tryphé avevano 
un ruolo fondamentale nella difesa del diritto di emergere al di sopra della moltitu-
dine. Ciò è significativo perché si tratta degli stessi elementi con cui Platone carat-
terizzava il bios eudaimon degli Italioti e dei Sicelioti (Plat. Ep. 7, 327b); e a questo 
bios Platone contrapponeva proprio l’areté criticata da Poliarco.

È significativo che Aristosseno collocasse la discussione a Taranto: il contesto 
magnogreco, oltre a essere associato ai tradizionali temi della tryphé e della degene-
razione, si collegava direttamente al panorama ateniese a cui si riferiva Platone, ad 
esempio nelle riflessioni sull’edonismo nel Gorgia. Inoltre, l’articolazione del tema 
edonistico rivela un complesso ordine di problemi sottostanti a quelle che in altri 
casi appaiono come critiche al lusso generiche e superficiali. 

A supporto di questa interpretazione va considerato il rapporto tra l’invidia 
sociale e una condotta come quella di Poliarco. Come già notato, Polibio (Plb. 
6, 7, 5-8) individuava le origini di calunnia e invidia all’interno di una società nel 
mutamento dello stile di vita e del regime alimentare di una parte della comuni-

263  L’edonismo somatico di Poliarco differisce da quello epicureo: cf. Epic. Ep. Moen. 132 (con 
Bignone 1973, I, 359-362) sul godimento fine a sé stesso dei piaceri corporei.
264  Emerge una chiara analogia con il ritratto, trasmesso da Ateneo e altre fonti tarde, dell’appena 
menzionato Aristippo di Cirene: cf. Mele 1993, 26-27, anche sulla sua legittimazione della 
polyteleia.
265  Arist. Eth. Eud. 1216a, riguardo alla corrispondenza tra bios apolaustikos ed eudaimonia secondo il 
punto di vista degli estimatori di Smindiride e Sardanapalo; i veri politikoi si distinguono invece dalla 
moltitudine guidata dalla passione per ricchezza e pleonexia.
266  Su questo punto, cf. Ferrucci 2013, 45-48.
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tà. Secondo Aristotele (Arist. Pol. 1314b28-36), i tiranni ostentavano i godimenti 
corporei (apolauseis somatikai) per essere ammirati come beati e felici (eudaimones 
kai makarioi), pur evitando eccessi che potessero rivelare debolezza o suscitare il 
disprezzo dei sudditi. Un importante parallelo emerge nelle Leggi di Platone (Plat. 
Leg. 679b-c): l’assenza di povertà e ricchezza – cioè la mancanza di proprietà di 
oro e argento – genera costumi eccellenti, senza hybris, adikia, gelosie (zeloi) e invi-
die (phthonoi), prevenendo così il conflitto interno267. L’eliminazione degli estremi 
richiama chiaramente la tendenza uniformatrice criticata da Poliarco. Non a caso, 
nell’elencare gli oggetti fonte di piacere, egli sottolinea come i materiali che li com-
pongono suscitino ammirazione nell’animo umano, citando proprio l’oro e l’argen-
to268. Emerge quindi una duplice interpretazione degli stessi elementi materiali: da 
un lato causa di invidie e ingiustizie, dall’altro status symbols che generano ammira-
zione e garantiscono elevazione sociale.

Da quanto analizzato emerge come il ruolo dell’edonismo avesse un impatto 
cruciale sull’armonia della città, poiché rendeva evidente e acuiva i divari sociali. 
La riflessione platonica nelle Leggi sull’assenza di ricchezza e povertà richiama in-
fatti la teoria fondamentale di Archita di Taranto (Archyt. F 3 Huffman, ap. Stob. 
4, 1, 139): qui si esprime la necessità di equilibrare, attraverso la conoscenza deri-
vante dal calcolo delle equivalenze (logismos), la distribuzione delle ricchezze tra ric-
chi e poveri (plousioi e penetes) all’interno della città269. L’obiettivo era promuovere 
l’unità di intenti attraverso la concordia (homonoia), ponendo fine allo squilibrio 
all’origine della stasis270. Il logismos contrastava così la pleonexia271 e sosteneva l’e-
quità (isotes). Non a caso Aristotele (Arist. Pol. 1320b9-11) ricordava l’impegno 
democratico (non demagogico) di Taranto nel garantire alla moltitudine la necessa-

267  Un interessante termine di confronto è An. Iambl. 4. Sulla fase preistorica delle città doriche 
discussa nel passo, cf. Schriefl 2013, 232-234. Si veda inoltre Fuks 1979, partic. 53-54 sul rapporto tra 
ricchezza e povertà nelle Leggi. È significativa l’invidia a cui si concede (νέμοντες τῷ φθόνῳ πλέον μέρος) 
la parte della società che si contrappone ai ricchi (olboi) in Eur. Suppl. 241. Sul tema cf. Ober 1989, 
206-208. Per l’analisi lessicale di phthonos e zelos, cf. Sanders 2014, 33-49. Plat. Resp. 464c-e identifica 
nella proprietà e nella ricchezza privata la causa principale della stasis. Sul conflitto socioeconomico 
nella Repubblica cf. Fuks 1977; Schriefl 2013, 194-203.
268  Ath. 12, 545e: πάντα γὰρ δὴ ταῦτα συμβάλλεσθαί τινας ἡδονάς, ὅταν ᾖ ἡ ὑποκειμένη ὕλη τῶν 
θαυμαζομένων ὑπὸ τῆς ἀνθρωπίνης φύσεως. ὃ δὴ πεπονθέναι δοκεῖ ὅ τε χρυσὸς καὶ ἄργυρος καὶ τὰ πολλὰ 
τῶν εὐοφθάλμων τε καὶ σπανίων.
269  Stob. 4, 1, 139: Στάσιν μὲν ἔπαυσεν, ὁμόνοιαν δὲ αὔξησεν λογισμὸς εὑρεθείς· πλεονεξία τε γὰρ οὐκ ἔστι 
τούτω γενομένω καὶ ἰσότας ἔστιν· τούτῳ γὰρ περὶ τῶν συναλλαγμάτων διαλλασσόμεθα. διὰ τοῦτον ὦν οἱ 
πένητες λαμβάνοντι παρὰ τῶν δυναμένων, οἵ τε πλούσιοι διδόντι τοῖς δεομένοις, πιστεύοντες ἀμφότεροι 
διὰ τούτω τὸ ἶσον ἕξειν. Sul carattere democratico di questa prospettiva, in linea con l’orientamento del 
pitagorico Ippaso di Metaponto, cf. Mele 2002, 87-89.
270  Cf. la formulazione classica in Plat. Resp. 422e-423a e 551d sulle criticità di una polis divisa tra 
ricchi e poveri come se si trattasse di due città distinte, in perenne conflitto.
271  Cf. l’analisi in Arist. 5, 1302b, con De Luna, Zizza, Curnis 2016, 282-287.



Eudaimonia e nomos 147

ria euporia, condividendo i beni con i poveri (aporoi)272. Il F 3 Huffman non impli-
ca una specifica proporzione aritmetica o geometrica273: la valorizzazione di questa 
isotes assicurava in generale la concordia nella comunità, così come per Polibio (Plb. 
2, 38, 8) isotes e philanthropia garantivano l’armonia nella lega achea. 

È probabile che Aristosseno rappresentasse il punto di vista di Poliarco come ri-
sposta diametralmente opposta all’ideologia del sistema democratico di Archita274. 
La discussione verteva principalmente sui valori morali necessari a definire il rap-
porto tra individuo e società, andando oltre la questione di quale fosse l’ordinamen-
to costituzionale ideale. Ad ogni modo, l’equilibrio ricercato durante la democrazia 
architea attirava naturalmente l’attenzione degli intellettuali che riflettevano sulla 
mancanza di misura nel governo democratico tarantino in età post-architea275. Si 
delinea così un collegamento tra le considerazioni politiche di Teopompo, la con-
cezione edonistica trattata da Aristosseno e l’isotes contrapposta alla pleonexia di 
Archita. Il discorso architeo in F 3 Huffman si concentrava particolarmente sulla 
tutela di un equilibrio economico; tuttavia, oltre al fatto che l’equilibrio economico 
era interconnesso con quello politico, l’argomentazione di Poliarco rivela come la 
pleonexia operasse su entrambi i piani. 

Veniamo ora a un altro punto essenziale della prospettiva architea: l’equilibrio 
economico e l’uniformazione dei modi di vita prevengono la stasis cittadina. Que-
sto tema, in rapporto complementare con la discussione sull’edonismo, permette di 
comprendere in tutta la sua complessità la riflessione antica sulle cause della debo-
lezza di una città. Anche secondo Democrito, la capacità di una comunità di affron-
tare guerre e grandi imprese derivava dalla concordia ricercata da Archita (Democr. 
F 250 DK, ap. Stob. 4, 1, 40). La stasis, al contrario, causava debolezza nei confronti 

272  Sul collegamento di questa notizia con il periodo di Archita, cf. Vattuone 1976/1977, 
296-298 e Giangiulio 2016b, 25, mentre Sartori 1993, 136-137 considera possibile una fase 
precedente alle sue strategie; cf. anche Wuilleumier 1939, 181-182. La questione nel passo 
aristotelico potrebbe riguardare non tutti i beni, ma quelli eccedenti una misura equilibrata: cf. De 
Luna in De Luna, Zizza, Curnis 2016, 605-606. Sul rapporto tra euporoi e aporoi, cf. Ferrucci 
2013, 54-56.
273  L’assenza di povertà e ricchezza richiama la nota aristotelica sulla proporzione aritmetica, per cui 
l’uguale (ison) è medio tra ciò che è più grande e più piccolo (Arist. Eth. Nic. 1132a29-30: τὸ δ’ ἴσον 
μέσον ἐστὶ τῆς μείζονος καὶ ἐλάττονος κατὰ τὴν ἀριθμητικὴν ἀναλογίαν), ma nel frammento architeo si 
auspica un attenuamento delle differenze più generico. Cf. Huffman 2005, 190-191 e 211-215 per 
un’interpretazione più sfumata rispetto a Harvey 1965, 104-107.
274  Cf. Mele 2002, 85-86. Se da una parte Plat. Ep. 7, 339d insisteva sulle lodi che Archita dispensava 
alla filosofia del tiranno, dall’altra sottolineava le motivazioni politiche del rapporto di amicizia tra i 
due. Si consideri l’intercessione di Archita presso Dionisio II in favore di Platone: Plat. Ep. 7, 350a-b. 
Sui rapporti, reali e presunti, tra Platone e Archita cf. Muccioli 2002, 358-360.
275  L’esempio di Archita dimostra che non tutti i sistemi democratici sostenevano il lusso per 
ottenere benefici pubblici dalla munificenza privata (come nel caso di Cimone in Arist. Ath. Pol. 
27, 3), contrariamente a quanto argomentato da Bernhardt 2003, partic. 140, la cui tesi rimane 
ovviamente valida per altri contesti.
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delle altre città (Thuc. 1, 2, 4; Arist. Pol. 1305b18: ἀσθενὲς γὰρ τὸ στασιάζον). A 
questo discorso si lega il noto dialogo sui piaceri tra Archita e C. Ponzio sannita 
(Cic. Cat. Ma. 39-41) che, sebbene ambientato in una cornice anacronistica, è stato 
identificato come parte complementare del F 50 Wehrli di Aristosseno276. In questo 
testo emerge nettamente il carattere negativo del piacere (voluptas), in quanto causa 
di rerum publicarum eversiones. Si delinea così un quadro d’insieme significativo: il 
perseguimento dei piaceri, attraverso l’accentuazione delle differenze sociali (e della 
sperequazione), conduceva alla discordia, all’instabilità politica e a una debolezza 
strutturale della città. Nello specifico, questo risultato derivava da un approccio 
strumentale al benessere, che diventava dannoso per la società in base alla modalità 
e alla proporzione con cui si manifestava. 

L’impatto sociale di certi modi di impiegare le ricchezze merita ulteriori con-
siderazioni. Le attività commerciali, in particolare il commercio al dettaglio (ka-
peleia), alimentavano non solo l’accumulo di ricchezze ma anche l’atteggiamento 
edonistico sostenuto da Poliarco. Platone stesso, per bocca dell’Ateniese delle Leggi 
(Plat. Leg. 704d-705b), considerava l’abbondanza di monete d’oro e argento il male 
peggiore per una polis che aspirasse a costumi nobili e giusti (cioè privi di hybris, adi-
kia e invidie). Mentre questa ricchezza poteva derivare dall’esportazione dei frutti 
di un territorio fertile, la vicinanza al mare tendeva ulteriori insidie poiché favoriva 
il commercio al dettaglio (kapeleia). Quest’ultima attività rendeva la polis incapace 
di fiducia e amicizia (apistos kai aphilos), sia al suo interno sia nei rapporti con gli 
stranieri. La connessione con l’ambito edonistico emerge dal fatto che la kapeleia 
caratterizzava anche la città dei consumi (tryphosa polis) della Repubblica, soddisfa-
cendo indiscriminatamente ogni tipo di desiderio277. Il nesso con i godimenti cor-
porei ritorna in Aristotele, in relazione all’acquisizione di ricchezze (chrematistiké: 
Arist. Pol. 1257b), disapprovata in quanto non necessaria e identificata (Arist. Pol. 
1258a39-40) come propria del commercio (kapeliké) e non dell’economia (oiko-
nomiké). A questa crematistica kapeliké si allinea il comportamento di chi aspira a 
vivere nel benessere (Arist. Pol. 1257b40-1258a8: eu zen), accumulando ricchezze 
e ricercandone il godimento. I sostenitori di questa linea crematistica perseguono 
ciò che favorisce i godimenti corporei (to pros tas apolauseis tas somatikas), ossia la 
proprietà (ktesis) e la ricerca di ricchezze (chrematismos). Costoro trovano piacere 
(apolausis) nella hyperbolé, secondo una hyperbolè apolaustiké intesa come eccesso di 

276  L’anacronismo risiede nella collocazione dell’incontro, a cui avrebbe presenziato anche Platone, 
nel 349 a.C. Sul contesto politico dell’episodio, narrato dal pitagorico Nearco a Catone durante la 
seconda guerra punica a Taranto, cf. Russo 2007a, 42-48 (e 32-41 sul contenuto filosofico); Russo 
2007b; sul contenuto cf. anche Bonamente 1980, 85-86. Muccioli 1999, 212-214 propende per 
una genesi separata delle due narrazioni, diversamente da Urso 1997, 64-66 e Russo.
277  Cf. l’argomentazione socratica in Plat. Gorg. 517d-518d. In Plat. Prot. 313c-d ricorre una 
formulazione simile sulla pericolosità della kapeleia di beni destinati all’anima, identificata con la 
sofistica.
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piacere278. Per Aristotele (Arist. Pol. 1256b26-31), invece, l’alethinos ploutos è quello 
necessario alla koinonia della città e della famiglia. Appare ormai evidente l’incom-
patibilità dell’edonismo con questa idea di comunanza.

La hyperbolé nei piaceri aristotelica richiama direttamente la hyperoché nei go-
dimenti sostenuta nell’edonismo di Poliarco in Aristosseno. L’eccesso nei piaceri 
e nell’uso delle ricchezze, tipico dell’Occidente, si collegava, nella prospettiva ac-
cademica e peripatetica (incluso Aristosseno), a dinamiche decisive per il destino 
della comunità. La stasis emergeva come risultato finale di un intreccio di fattori: 
la mentalità della popolazione, la concezione dei rapporti interpersonali, l’ostenta-
zione dello status sociale, il valore attribuito alle ricchezze e le attività economiche 
cittadine279. Alla luce di queste considerazioni, possiamo valutare con più atten-
zione l’osservazione di Platone (Plat. Ep. 7, 326b-d), da cui siamo partiti all’inizio 
del capitolo, su come il bios eudaimon italiota e siceliota condizionasse il funziona-
mento della società: gli uomini dediti a feste continue, al doppio pasto giornalie-
ro e ai piaceri notturni ritenevano necessario dissipare ogni risorsa fino all’eccesso 
(analiskein panta eis hyperbolas). Conducevano un’esistenza all’insegna dell’ozio, 
eccetto durante banchetti e simposi, dedicandosi principalmente alle questioni 
amorose. Questo stile di vita, contrario alla sophrosyne, impediva a qualsiasi città di 
mantenersi fedele alle proprie leggi, rendendola vulnerabile a continui mutamenti 
costituzionali, fosse essa retta da un regime tirannico, oligarchico o democratico; 
chi deteneva il potere non poteva tollerare nemmeno la menzione di una politeia 
basata su dike e isonomia280. 

Nonostante l’attenzione data a feste, pasti, piaceri notturni e sperpero paiano 
suggerire una direzione diversa da quella seguita fin qui, questo quadro rivela in re-
altà una complessità fondamentale per il nostro argomento. L’assenza di sophrosyne 
denota infatti quell’akolasia che, a partire dall’analisi del Gorgia, abbiamo identifi-
cato come motore della frammentazione sociale a favore dell’affermazione indivi-
duale. Nelle città italiote e siceliote, chi si abbandonava ai piaceri manifestava una 
concezione anti-solidale, contraria all’indirizzo nomotetico di Archita. L’isonomia 
di quest’ultimo non trovava spazio nelle città d’Occidente secondo la visione plato-

278  È significativo che la smodatezza dei Bisanzi (Phylarch. FGrHist 81, F 9, ap. Ath. 10, 442c, collegato 
da Schepens 2007, 260-261 alla notizia attribuita a Teopompo sulla quale cf. supra, cap. II.2.2) fosse 
legata proprio alla kapeleia. 
279  Sul punto finale, cf. Kurke 1989, 537. In merito al rapporto in età antica tra magna mercatura e 
tenuis mercatura, cf. Giardina 1986, partic. 287. La connessione tra attività commerciale e approccio 
edonistico, con le relative implicazioni sociopolitiche discusse, riflette il disprezzo del sapiente 
Anacarsi (Diog. 1, 105) per l’agorà, intesa come luogo destinato all’inganno e al pleonektein.
280  Plat. 7, 326b-d: πόλις τε οὐδεμία ἂν ἠρεμήσαι κατὰ νόμους οὐδ’ οὑστινασοῦν ἀνδρῶν οἰομένων 
ἀναλίσκειν μὲν δεῖν πάντα εἰς ὑπερβολάς, ἀργῶν δὲ εἰς ἅπαντα ἡγουμένων αὖ δεῖν γίγνεσθαι πλὴν ἐς εὐωχίας 
καὶ πότους καὶ ἀφροδισίων σπουδὰς διαπονουμένας· ἀναγκαῖον δὲ εἶναι ταύτας τὰς πόλεις τυραννίδας τε 
καὶ ὀλιγαρχίας καὶ δημοκρατίας μεταβαλλούσας μηδέποτε λήγειν, δικαίου δὲ καὶ ἰσονόμου πολιτείας τοὺς ἐν 
αὐταῖς δυναστεύοντας μηδ’ ὄνομα ἀκούοντας ἀνέχεσθαι. Cf. l’argomento di Arist. Pol. 1296a.
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nica. La stessa incapacità di Callicle di controllare il popolo esemplifica il processo 
che conduceva alla crisi del sistema costituzionale vigente. Quanto ai banchetti e 
alle feste, abbiamo già esaminato, attraverso i casi di Sibari e Taranto, il loro ruolo 
nelle dinamiche che alimentavano la competizione interna. Si trattava di un siste-
ma che esaltava piaceri e spese sia pubbliche sia private, dando così espressione al 
principio della pleonexia. Quest’ultima rappresentava uno dei problemi cruciali alla 
base della dissoluzione del tessuto civico e della stasis, ed era proprio contro di essa 
che si ergeva il sistema delle leggi e dell’omologazione dei modi di vita discusso da 
Aristosseno. Certe implicazioni della tryphé, dunque, costituiscono solo un aspetto 
di un quadro più ampio da considerare nella sua organicità.

3.3. Anomalie sociopolitiche: l’alterità dell’edonismo dionigiano 

La crematistica edonistica aristotelica e l’immagine platonica del bios eudaimon ma-
gnogreco vanno inquadrate anche in relazione al rapporto tra politica e stile di vita 
nella tirannide dionigiana. A questa si riferiva lo stesso Poliarco in Aristosseno che, 
pur nella sua peculiarità281, esprimeva un pensiero riconducibile a una visione edo-
nistica generale – a partire dalla valorizzazione (Ath. 12, 545b-c) della physis contro 
i sistemi etici convenzionali. Rifletteva una prospettiva condivisa (e.g. in Eraclide) 
la valutazione del potere politico in base alla capacità di disporre dei piaceri: emer-
gevano in questo i Persiani, insieme a illustri predecessori asiatici (Ath. 12, 545c-d). 
Secondo tale criterio, il re persiano era riconosciuto come l’uomo più felice (eudai-
monestatos), seguito dal “nostro tiranno” Dionisio II282, nonostante il considerevole 
distacco dal primo (Ath. 12, 545f-546a).

Il confronto tra potere monarchico siracusano e persiano non era nuovo, e Pla-
tone riconosceva al secondo un maggiore successo rispetto al primo283. Nel caso in 
questione, il paragone si fondava su una concezione materiale dell’eudaimonia, della 
quale già il fallace giudizio di Creso (Hdt. 1, 30, 1-34, 1) rivelava la natura apparen-
te284. Platone, attraverso le parole di Dione, definiva questa equivalenza tra felicità 

281  Cf. in questo senso Huffman 2005, 314-316.
282  Per un’interpretazione politica (nel senso di una affermazione di superiorità rispetto a Taranto) di 
questa posizione, cf. Zecchini 1988, 365-366. Sull’eudaimonia del sovrano persiano, cf. Polo in Plat. 
Gorg. 470e.
283  Plat. Ep. 7, 332a-b, sulla differente capacità di instaurare governi stabili nei rispettivi domini. Cf. 
il riferimento alla questione identificato nello Ierone da Sordi 1980a, 10. Lys. Olymp. 3-7 presentava 
come minacce congiunte Dionisio I e la Persia, mentre Isocr. Paneg. 125-126 criticava Sparta per il 
sostegno dato a Siracusa e alla Persia. Cf. inoltre Diod. 15, 23, 5, dove i megistoi ton dynaston sono il 
basileus dei Persiani e il Sikelias dynastes.
284  Mentre in Eur. Suppl. 166 Adrasto si definisce tyrannos un tempo eudaimon, la natura illusoria 
della eudaimonia del tiranno emerge in Xen. Hier. 2, 1-6. Oltre a Cameleonte ed Eraclide Pontico già 
citati, cf. nell’ambito peripatetico anche Clearch. F 60 Wehrli, ap. Ath. 12, 548 b-c sulla raffinatezza e 
i piaceri corporei del filosofo Anassarco detto eudaimonikos.
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e ricchezza un discorso infelice (Plat. Ep. 8, 355c: ὁ δὲ τοὺς πλουσίους εὐδαίμονας 
ὀνομάζων λόγος αὐτός τε ἄθλιος). D’altronde, il bios eudaimon di Italioti e Sicelioti 
era da ricondurre anche alla tirannide siracusana e al modello che offriva, come indi-
cava già l’opulenza di Dionisio I nell’appello polemico di Lisia nel 388 a.C. (Dion. 
Hal. Lys. 29). 

La politica di Dionisio I si basava su valori fondamentalmente contrapposti a 
quelli platonici: lo testimonia la tradizione sul contrasto tra Platone e il tiranno 
riguardo alla virtù e al rapporto tra giustizia/ingiustizia e beatitudine/infelicità, che 
fu all’origine delle disavventure del filosofo durante il suo primo soggiorno a Siracu-
sa (389-387 a.C.)285. Questo non significa che la realtà siracusana costituisse qualco-
sa di “altro” rispetto, per esempio, alla realtà ateniese. Al contrario, il caso siracusano 
dimostra come il bios eudaimon criticato da Platone fosse profondamente affine alle 
concezioni diffuse sul versante orientale dello Ionio. Come ha osservato A. Mele286, 
Dionisio I perseguiva una politica analoga a quella dell’arché ateniese, in linea con la 
precedente consonanza tra Siracusa e Atene democratiche all’epoca della Guerra del 
Peloponneso (Thuc. 7, 55, 2). Inoltre, la rappresentazione del tiranno nello Ierone 
senofonteo permette di stabilire un collegamento più diretto con il giudizio plato-
nico sulla politica democratica ad Atene287. 

Nello Ierone (Xen. Hier. 11, 1-7) si discutono i valori adatti a rendere grande una 
città, ovvero felice. Simonide esorta Ierone (probabilmente da identificare con Dio-
nisio I)288 a considerare come massima forma di competizione quella volta a rendere 
la città più felice di tutte (eudaimonestate), suggerendo di dotarla di mura, templi, 
portici, mercati e porti (τείχεσί τε καὶ ναοῖς καὶ παστάσι καὶ ἀγοραῖς καὶ λιμέσι). La 
prospettiva senofontea delineava la figura di un monarca moderato289, che identifi-

285  Cf. Diog. 3, 18-19 e specificamente Plut. Dio 5, 1-4. Sull’opposizione di Platone alla tirannide, cf. 
Plat. Ep. 7, 327a-c. Al bios eudaimon dionigiano, Platone contrapponeva il ritratto dell’uomo tirannico 
in Plat. Resp. 573a-c; 575a-576a, 580d-e. Sulla rottura tra Dionisio I e Platone, la cui relativa tradizione 
sembra originarsi nell’ambiente accademico coevo, cf. Sordi 1980b.
286  Mele 1993.
287  Platone (Plat. Ep. 7, 332b-c) confrontava la politica ateniese con quella di Dionisio I, 
contrapponendo la capacità della prima di stabilire legami di amicizia con le città conquistate 
all’incapacità del secondo.
288  Sordi 1980a identifica Dionisio I come figura di riferimento dell’opera.
289  La tradizione su Dionisio I presenta elementi che contrastano con l’argomentazione edonistica di 
Poliarco, dai nomi delle figlie in Plutarco (Plut. de Alex. fort. 338c) – Areté, Dikaiosyne, Sophrosyne – 
che richiamano i principi etico-politici dell’anti-edonismo legislativo; cf. la versione in parte differente 
in Plut. Dio 6, 1. Le testimonianze sulla temperanza di Dionisio I (cf. e.g. Cic. Tusc. 5, 57) riflettono 
la duplice natura del suo potere: da un lato l’esercizio della arché-tyrannis affine ad Atene, dall’altro 
l’adesione al modello di basileia moderata (che secondo Anello 1996, 384-390 risentiva comunque 
del rapporto con l’ambiente intellettuale ateniese); cf. lo sviluppo in senso filantropico in Diod. 
14, 18; 14, 45. Sul suo carattere dinastico e personalistico del potere dionigiano, cf. Sartori 1966. 
Cf. inoltre Mele 1993, specialmente 28-32 e 11-12 sul legame della politica dionigiana con la basileia 
senofontea di matrice persiana – in particolare per il ruolo giocato da varie cerchie di subordinati e per 
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cava la propria felicità con quella della città. Gli elementi citati da Simonide si ritro-
vavano nella rappresentazione diodorea della politica dionigiana290, ma soprattutto 
riflettevano una concezione condivisa della prosperità cittadina. Negli stessi anni291 
Platone rifiutava di riconoscere in questo criterio di valutazione il modo più oppor-
tuno di rendere felice una città. Nel discutere l’operato dei politici democratici da 
Pericle fino a Temistocle, Socrate (Plat. Gorg. 518e-519a) considerava fallace l’idea 
che essi avessero reso grande la città: si erano limitati a soddisfarne la fame di porti, 
arsenali, mura, imposte e altre sciocchezze (λιμένων καὶ νεωρίων καὶ τειχῶν καὶ φόρων 
καὶ τοιούτων φλυαριῶν), trascurando completamente dikaiosyne e sophrosyne292. 
Mentre Platone vedeva la prosperità (e la felicità) della città nell’equilibrio tra le 
sue componenti sociali, l’opinione comune la identificava nel possesso di caratte-
ristiche materiali e tangibili, scarsamente rilevanti per le relazioni tra gli individui 
nella comunità politica. La critica platonica superava certe considerazioni etiche per 
concentrarsi sulle condizioni del tessuto sociale cittadino, ma la prospettiva che av-
versava era essenzialmente quella che orientava la linea politica generale di Atene293. 

Per quanto riguarda il ruolo di questa concezione della felicità cittadina a Sira-
cusa, A. Mele ha sottolineato come la politica di potenza perseguita dalla tirannide 
dionigiana non potesse prescindere dalla valorizzazione del bios eudaimon in chiave 
edonistica: quest’ultimo restava fondamentale per sostenere una politica economica 
aperta, che favoriva la circolazione di ricchezze e beni, contrastando anche le forme di 
monopolio commerciale e promuovendo una massiccia emissione di monete d’oro e 
d’argento294. In questa prospettiva, «l’esaltazione della tryphé e della pleonexía si giu-
stifica, dunque, in quanto connesse queste ultime ad una organizzazione economica 
che consente accumulazioni pubbliche e private, chrémata e periousíai, come le defi-
niva Tucidide, pleonexíai, come le definiscono Filisto, Aristippo, Aristosseno: un’or-
ganizzazione economica che prevede regolarmente la produzione di un surplus»295. 

la distribuzione di premi, doni e onori basati sulla condivisione della diaita del sovrano. Mele evidenzia 
anche la corrispondenza con il modello del tiranno moderato in Aristotele (Arist. Pol. 1314a31-
1315b10, cf. Zizza in De Luna, Zizza, Curnis 2016, 515-518). Sul rapporto tra il concetto di 
basileia ennomos e le caratteristiche ideali dell’uomo politico in Platone, cf. Isnardi Parente 1980.
290  Cf. Sordi 1980a, 3 e il parallelo con Xen. Hier. individuato da Mele 1993, 31.
291  Per la datazione alta (poco dopo le Olimpiadi del 388 a.C.) dello Ierone, cf. Sordi 1980a, 5-9.
292  Cf. Plat. Resp. 427e, su sophia, andreia, sophrosyne e dike come caratteristiche della città virtuosa.
293  Sordi 1980a, 9-10 rileva la differenza tra la virtù platonica e quella senofontea, quest’ultima più 
adatta al tiranno in quanto «virtù politica, un metodo di governo capace di guadagnare la popolarità 
e la eunoia dei sudditi, non un concetto filosofico né una qualità morale». Il concetto platonico 
mantiene comunque una forte valenza politica: restano significative le riflessioni di Havelock 
1957, 11-20; cf. Bliss 1964, 4. Sull’equilibrio delicato che nella Repubblica determinava l’eudaimonia 
cittadina, cf. Kraut 1997, 39-43.
294  Mele 1993, 33-36.
295  Mele 1993, 28. Quanto alla valorizzazione del bios eudaimon sotto Dionisio II e le conseguenti 
tradizioni distorte sui suoi eccessi, cf. Zizza 2013, 325-335; la politica fiscale di Dionisio II (rigida 
e oppressiva) era vista da Meloni 1951, 160-161 come origine delle sue rappresentazioni negative.
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Questa lettura porta nuovamente a sottolineare la natura essenzialmente politica 
della pleonexia, che si lega strettamente ai mutamenti sociali derivati dalla condotta 
edonistica. Sebbene la pleonexia potesse indicare il semplice accumulo di proprietà, 
la discussione precedente ha rivelato come in Poliarco questo concetto coinvolgesse 
un ordine di problemi più ampio. Significativamente, in relazione al rapporto tra 
pleonexia e stasis, Aristotele (Arist. Pol. 1297a11-13) osservava che le pleonexiai dei 
ricchi danneggiavano l’ordinamento cittadino più gravemente di quelle del demos, 
pur possibili (αἱ γὰρ πλεονεξίαι τῶν πλουσίων ἀπολλύασι μᾶλλον τὴν πολιτείαν ἢ αἱ τοῦ 
δήμου)296. La pleonexia rappresentava infatti un modo di relazionarsi con i concitta-
dini, non solo una pratica di accumulo di ricchezza, come emerge dall’esito dell’ap-
proccio edonistico di Callicle. Quest’intricata rete di rapporti è una conseguenza 
naturale dell’unità tra sfera politica, sociale ed economica nella realtà civica. Il ful-
cro della posizione anti-edonistica risiedeva nel concetto di koinonia, e la densità 
concettuale di questo termine riflette bene la natura trasversale della questione. Nel 
discorso ricondotto da Aristosseno al contesto dionigiano, non si intendeva respin-
gere una tradizione di carattere principalmente economico proposta dai legislatori: 
i synallagmata necessari alla koinonia operavano infatti in una dimensione che tra-
scendeva le pure transazioni economiche297.

La rilevanza in questo senso dell’intervento di Poliarco in Aristosseno è con-
fermata anche dalla parte finale del suo intervento, dove apprezza l’orientamento 
voluttuario del potere persiano (paragonato a quello dei re di Lidi, Medi e Assiri), 
in particolare per come sosteneva la ricerca del piacere attraverso l’istituzione di 
premi per gli inventori di nuove forme di piacere (Ath. 12, 545d)298. Questi esempi 
riflettono una condotta basata sul tryphan e su una supremazia nei piaceri che si op-
poneva alla «comunanza di piacere e dolore», la quale secondo Platone garantiva 
l’unità della polis (hedones kai lypes koinonia, Resp. 464b-d). La condotta in que-
stione veniva quindi definita pleonexia proprio perché generava comportamenti che 
minavano la coesione sociale299. 

296  Thuc. 3, 45, 4, tra le passioni che nascono negli uomini, ritiene che pleonexia spetti ai ricchi. Va 
comunque segnalato Thuc. 3, 84 (probabilmente spurio), dove essa caratterizza anche il popolo. Come 
mostra Bouchet 2007 riguardo a Isocrate, l’uso di pleonexia non è sistematico, come pure il plurale 
pleonexiai, che assume di volta in volta sfumature positive o negative e indica un vantaggio materiale. 
Nella presente discussione, tuttavia, le pleonexiai sembrano indicare un processo più ampio della mera 
preferenza per un sistema economico.
297  La dimensione economica resta centrale in Mele 1993, 36. Sul significato più esteso di synallagma 
rispetto a “contratto”, cf. Huffman 2005, 215-217.
298  Cf. anche Clearch. FF 50 e 51a e d Wehrli, ap. Ath. 12, 539b, 514d-e e 529d, ancora sui premi 
offerti dal re persiano.
299  La funzione della pleonexia poliarchea non appare sostanzialmente diversa da quella analizzata da 
Platone, contrariamente a Huffman 2005, 315-316: godimento dei piaceri corporei e predominio 
politico rientrano nel medesimo ordine di problemi. Rispetto alla koinonia nella Repubblica platonica, 
un parallelo significativo si trova nel progetto al centro della trama delle Ecclesiazuse di Aristofane (Ar. 
Eccl. 590-729). 
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La ripresa sistematica di questo motivo emerge anche nei due frammenti di 
Timeo e Filarco (Tim. FGrHist 566 F 50, ap. Ath. 12, 519e; Phylarch. FGrHist 81 
F 45, ap. Ath. 12, 521c-d), analizzati in precedenza in relazione alle dinamiche di 
ostentazione e competizione nella società sibarita: nel primo, durante i banchetti 
si premiavano con corone i cuochi che preparavano il piatto migliore; nel secon-
do, si descriveva una forma di brevetto riservato ai cuochi che creavano pietanze 
straordinarie, per stimolare la competizione nella scoperta di nuovi piaceri gastro-
nomici. Come già osservato per la rappresentazione sibarita del IV-III secolo a.C., 
anche lo stile di vita di Poliarco giocava un ruolo centrale nel dibattito sulla ge-
stione dei rapporti sia tra le diverse componenti della comunità politica, sia tra i 
singoli cittadini.

Il bios eudaimon, con le sue implicazioni sociali e politiche, distingueva la Sira-
cusa dionigiana dall’immagine di una città regolata e misurata, elaborata o recepita 
nella già citata opera di Filarco (Phylarch. FGrHist 81 F 45, ap. Ath. 12, 521c-d). 
I valori che guidavano la politica di potenza della città si allineavano con la conce-
zione ateniese di eudaimonia cittadina. Di fatto, il rifiuto delle politiche suntuarie 
accomunava Sibari, la Siracusa dionigiana e le critiche degli edonisti ateniesi e di 
Poliarco all’opera di uniformazione e limitazione dei piaceri da parte dei legislatori. 
Non a caso la Siracusa austera di Filarco seguiva il precetto aristotelico di regolare 
lo stile di vita tanto delle donne quanto degli uomini, con particolare attenzione 
all’abbigliamento maschile, che non doveva essere “diverso” (esthes diallattouse). 

La notizia di Plutarco (Plut. Dio 14, 3) sull’ostilità tra Filisto e Dione suggerisce 
che a Siracusa non si sottovalutasse la portata politica della prospettiva platonica sul 
bios eudaimon italiota e siceliota. Filisto e i suoi sostenitori sospettavano che Dione 
volesse spingere Dionisio II a seguire gli insegnamenti di Platone per raggiungere la 
felicità attraverso la geometria (διὰ γεωμετρίας εὐδαίμονα γενέσθαι), abbandonando 
quella che per loro era l’autentica eudaimonia, fondata su potere, ricchezze e tryphai 
(ἐν ἀρχῇ καὶ χρήμασι καὶ τρυφαῖς εὐδαιμονίαν)300. Questa idea di eudaimonia si avvi-
cina chiaramente a quella basata su tryphé e akolasia proposta da Callicle nel Gorgia, 
alla quale Socrate contrapponeva proprio il principio della isotes geometriké, opposta 
alla pleonexia. Il contrasto tra le due forme di eudaimonia in Plutarco riflette diverse 
concezioni della grandezza della città, del ruolo dei cittadini (ovvero della base del 
potere) e quindi del rapporto tra individuo e comunità. Qui emergeva un nodo 
critico fondamentale del bios eudaimon in Italia e in Sicilia, ma anche in Grecia a 
partire da Atene.

Che la discussione platonica sull’eudaimonia riguardasse da vicino i problemi 
di gestione politica emerge anche nella Lettera VIII (Plat. Ep. 8, 354c-d). Platone 

300  Cf. Plat. Ep. 7, 327d, in merito al bios eudaimon kai alethinos che Dione intendeva far abbracciare 
al tiranno attraverso Platone, e 333b-c. Come nota García Quintela 2010, 377, l’incompatibilità 
tra tirannide dionigiana e Platone deriva dal fatto che la prima seguisse un modello più affine alla città 
sibarita che a quella platonica.
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ammoniva di evitare sia ciò che gli uomini insaziabili e stolti consideravano felicità 
(eudaimonisma), sia l’ideale di una libertà illimitata sostenuto dai loro oppositori. 
Prima dell’ascesa al potere di Dionisio I e Ipparino, i Sicelioti si erano illusi di vivere 
felici e si erano abbandonati alla tryphé, in una situazione dove chi comandava era al 
tempo stesso comandato (οἱ γὰρ πρὸ Διονυσίου καὶ Ἱππαρίνου ἀρξάντων Σικελιῶται 
τότε ὡς ᾤοντο εὐδαιμόνως ἔζων, τρυφῶντές τε καὶ ἅμα ἀρχόντων ἄρχοντες). Già nella 
Lettera VII (Plat. Ep. 7, 336e-337a), Platone sottolineava l’importanza dell’enkra-
teia per porre fine ai conflitti interni alla città, segnati da stasis violenta e vendette 
continue: bisognava dimenticare gli odi passati, istituire leggi comuni che non favo-
rissero il piacere di una parte o dell’altra e mantenerle attraverso il rispetto (aidos)301. 
Questo rispetto doveva essere promosso dai vincitori, attraverso il loro dominio sui 
piaceri e la loro capacità di sottomettersi alle leggi. 

La Siracusa democratica della Lettera VIII richiama i caratteri della democrazia 
demagogica, non solo in relazione all’atteggiamento populista di Callicle emerso in 
precedenza, ma anche in riferimento a quella tryphé del popolo e quella tendenza 
a compiacerlo che Demostene denunciava a proposito dell’operato dei demagoghi 
della sua epoca (Dem. Chers. 32-34). L’enfasi platonica sul rispetto e sul ruolo delle 
leggi ci permette di inquadrare le dinamiche della tryphé e dell’akolasia nel conte-
sto della prevaricazione tra i gruppi sociali, da cui scaturiva il grave problema della 
stasis. Come evidenziava Andocide (Andoc. Myst. 109) all’indomani della Guerra 
del Peloponneso e del conflitto intestino che aveva funestato Atene, per recuperare 
l’eudaimonia della polis era essenziale la volontà di sophronein e homonoein. Il primo 
concetto si contrapponeva all’akolasia nel dibattito sull’edonismo, mentre il secon-
do rimanda alla ricerca di homonoia di Archita e quindi all’intero sistema socioeco-
nomico e normativo che ne costituiva il fondamento.

4. Il contesto e il valore concreto della tryphé

L’attenzione di Platone verso Occidente testimonia un aspetto essenziale: l’ambien-
te siceliota e italiota rappresentava un terreno decisivo per sperimentare e discutere 
varie modalità di garantire stabilità politica ed equità sociale nelle città302. Ciò per-
mette di ricostruire organicamente il contesto in cui si inscriveva la propensione di 
Atene a vedere l’Occidente come uno spazio dove collocare nuovi progetti politici, 
dal Temistocle di Erodoto fino alla fondazione di Turi. La natura coloniale delle 
città in Magna Grecia poteva comunque permanere nell’immaginario ateniese, no-
nostante la loro storia le rendesse ormai ben diverse da semplici colonie. 

301  Sulla nozione di aidos e sulla sua importanza per il discorso dell’uguaglianza, cf. Gilli 1988, 
379-386.
302  Va comunque ricordato l’impatto apparentemente maggiore dell’esperienza siracusana nelle fonti 
disponibili: cf. Lombardo 1998, 81-82 sulla Politica di Aristotele.
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Va sottolineato il ruolo centrale che aveva l’idea di fondare una nuova città, nelle 
discussioni sull’organizzazione civica e sui modi di vivere – a partire dalla Repubbli-
ca. Dal confronto con Callicle nel Gorgia, la critica platonica sul buon governo si 
estendeva alle tesi di vari sofisti, ai quali si riconosceva (Plat. Hip. Ma. 285d-e) una 
competenza specifica proprio nelle antiche narrazioni fondative delle città. I conte-
sti coloniali (reali o percepiti), caratterizzati da dinamismo insediativo e culturale e 
aperti a nuove possibilità, offrivano uno scenario privilegiato per discutere i proble-
mi della polis, o della comunità politica antica in generale. Questa analisi suggerisce 
che non tutti i casi di tryphé nelle colonie greche vadano ricondotti al tradizionale 
schema della degenerazione causata dal contatto con il lusso di popolazioni non gre-
che303: certi dibattiti trovavano nella realtà coloniale un ambiente ideale per discutere 
valori centrali nella vita cittadina del IV secolo a.C., piuttosto che concentrarsi sul 
rischio di contaminazione da elementi esterni. Anche il caso paradigmatico di Sibari 
era costruito in funzione di problemi concreti delle società greche di età classica, fos-
sero esse in Italia, Sicilia, Asia Minore o Grecia. Torniamo ora alla questione da cui 
siamo partiti, per raccogliere alcune riflessioni sui significati della prosperità italiota. 

Nelle pagine precedenti abbiamo esaminato le questioni fondamentali relative 
all’ordinamento della polis e alla gestione della sua attività politica come espressione 
di una visione della società. Il bios eudaimon delle città italiote attirava l’interesse 
degli osservatori di IV-III secolo a.C., con particolare riferimento ai casi di Sibari 
e Taranto. Sebbene a queste città si riconoscesse una loro specificità, la valutazione 
delle loro problematiche si sviluppava secondo parametri ben definiti nel dibattito 
politico ed etico del IV secolo a.C. Le riflessioni su queste realtà non riguardavano 
sempre direttamente le questioni della prosperità e della forza della città. Era certa-
mente rilevante, anche per il nostro caso, la teoria secondo cui le caratteristiche terri-
toriali e la prosperità generale influivano negativamente sul vigore di una comunità. 
Tuttavia, l’analisi si concentrava anche sulla struttura della società e sui modi in cui 
emergevano i conflitti interni alla comunità. L’esame del dibattito sull’edonismo, 
presente nel Gorgia platonico ma non solo, consente di riconsiderare il ruolo del 
lusso in queste dinamiche: esso non rappresenta automaticamente una forza motri-
ce, ma piuttosto una componente essenziale di un processo politico che coinvolgeva 
la concezione stessa della comunità cittadina. La prospettiva offerta dal F 50 Wehrli 
di Aristosseno fornisce elementi significativi a sostegno di questa inclusione degli 
aspetti materiali del lusso in una visione incentrata sull’orientamento della società in 
senso egualitario/solidale o gerarchico/antisolidale. La tryphé possedeva una forza 
degenerativa intrinseca, ma in diversi casi fungeva da strumento di una più generale 
tendenza sociale, volta all’affermazione individuale e alla riduzione della solidarietà 
tra concittadini. I percorsi attraverso cui l’eudaimonia conduceva alla degenerazio-
ne erano molteplici e non sempre diretti e prevedibili.

303  Un punto di riferimento è Nenci 1983.
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Alcune considerazioni riguardano la tesi di R. e V. Gorman, secondo cui il tema 
del lusso e della corruzione dei costumi come cause di debolezza e declino si sa-
rebbe sviluppato quasi esclusivamente nella produzione letteraria di età romana. In 
merito alla possibile influenza della cultura romana su quella greca, sin dall’epoca 
medio-repubblicana Roma ebbe stretti rapporti di scambio con il mondo greco, in 
particolare quello magnogreco. Già tra il III secolo a.C. e l’inizio del II, abbiamo 
notizia dell’adesione romana al pitagorismo – già noto ai Romani ai tempi di Ari-
stosseno (Aristox. F 17 Wehrli, ap. Porphyr. VP 22) –, nella quale Catone il Vecchio 
ebbe un ruolo rilevante e che la tradizione attribuiva persino a Numa Pompilio304. 
È rilevante che i principi pitagorici fornissero un sostegno ideologico alle posizioni 
morali di Catone proprio durante la trasformazione sociale ed economica di Roma, 
dal periodo post-annibalico e con l’espansione verso Oriente. 

Per quanto riguarda Taranto, K. Lomas305 ha evidenziato correttamente l’ostilità 
della tradizione romana nel contesto dei ripetuti conflitti dalla fine del IV seco-
lo a.C. in poi. Va notato, tuttavia, che già il tono della narrazione erodotea risulta 
ambiguo nei confronti della condotta tarantina. Il resoconto del phonos megistos 
subito dai Tarantini e dai Reggini nel 473/2 a.C. seguiva la narrazione del risenti-
mento dei Cretesi per la mancata solidarietà degli Spartani: dagli uni discendevano 
gli Iapigi Messapi, dagli altri i coloni che avevano fondato Taranto, sconfitti proprio 
dai discendenti dei coloni cretesi (Hdt. 7, 169-170). Il tema della solidarietà non 
ricambiata era caro a Erodoto, come dimostra il caso dei Sibariti insediati a Laos 
e Scidro, che quando Mileto cadde in mano persiana non contraccambiarono le 
manifestazioni di dolore che i Milesii avevano dedicato pochi decenni prima alla 
distruzione di Sibari (Hdt. 6, 21)306. Nel noto F 48 Wehrli di Clearco (Ath. 12, 
522d-e), l’informazione sulla raffinatezza dei Tarantini307 – incluso l’uso di vesti 
tinte di porpora – e sulle violenze contro gli abitanti di Karbina è rilevante: non 
solo esprime un giudizio negativo, ma riconduce anche a una struttura sociale simile 
a quella sibarita. 

La precedente discussione sull’edonismo e sul suo legame con certe visioni socio-
politiche permette di interpretare certi dettagli esagerati in Ateneo come indicatori 
di una società fondata sull’uso illimitato della ricchezza privata: questo non solo 
secondo Platone o Aristotele, ma anche per gli autori della tradizione intellettuale 
e storiografica sopra considerata308. Nonostante l’importante contributo dei Gor-

304  Su questo tema, cf. supra, 90 n. 326.
305  Lomas 1993, 13-14 e 47-49; cf. specialmente Lomas 1997, insieme a Urso 1998, 120. 
306  Cf. Hau 2016, 190.
307  Gorman, Gorman 2014, 248-250 non ritengono attribuibile a Clearco la valutazione sul nesso 
tra tryphé, hybris e punizione divina, pur attribuendogli la sostanza dei contenuti.
308  Si consideri anche Isocr. Pac. 93, sul contrasto tra chi valuta la reputazione della comunità quanto 
quella privata e vive un metrios bios secondo dikaiosyne, e chi antepone la reputazione privata cercando 
grandi ricchezze attraverso adikia.
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man, anche le testimonianze sugli eccessi e l’avidità degli xenikoi strategoi in Italia 
non possono essere attribuite solo ad autori più tardi del periodo qui esaminato309. 
Il loro comportamento richiamava quello dei Dionisii a Siracusa oppure concezioni 
politiche comunque legate all’edonismo per come veniva trattato da Platone, Era-
clide e Aristosseno. Più in generale, in età romana ritroviamo elementi già presenti 
in fonti di gran lunga precedenti ad Ateneo. È il caso delle feste Dionisie, che nelle 
Leggi Megillo di Sparta associava all’ubriachezza tarantina (come Demostene face-
va con gli Ateniesi), analogamente alla rappresentazione caricaturale proposta in età 
severiana da Cassio Dione (Dio 9, 39, 5-8). La tesi dei Gorman e di Lomas, quindi, 
va accolta più che altro riguardo alla proliferazione di esagerazioni e dati inverosi-
mili: sebbene la rappresentazione inverosimile di Sibari sia presente già in Euripide 
e Metagene, è possibile che certi elementi particolarmente negativi appartengano 
a prospettive più tarde di quelle qui esaminate. Tuttavia, il dibattito sull’edonismo 
nella società del IV secolo a.C. fornisce un contesto entro cui inserire agevolmente 
molte delle notizie considerate fin qui.

A questo proposito, occorre notare come in ambito romano riemergessero proble-
matiche simili a quelle delle riflessioni sulla società greca classica. Un esempio riguar-
da la funzione dell’abito, sia come elemento uniformante sia come espressione delle 
differenze sociali. A metà del II secolo d.C., Appiano (App. BC 2, 17, 120) descriveva 
la corruzione del demos romano di età tardo-repubblicana, ormai indistinguibile da 
stranieri, liberti e persino schiavi. Come lo pseudo-Senofonte, l’autore sottolineava 
la somiglianza dei loro abiti: la critica di Appiano era rivolta alla politica demagogica, 
a causa della quale il popolo non era più phileleutheros e si preoccupava solo di rice-
vere elargizioni310. È comunque nota la particolare tematizzazione romana dei valori 
morali tradizionali, laddove per la preservazione della tradizionale virilità del popolo 
romano era essenziale rifuggire gli agi e il lusso acquisiti con le varie conquiste nel 
Mediterraneo: questa mentalità trovava espressione anche nella politica di valorizza-
zione e ripristino del mos maiorum, che caratterizzò l’azione di una parte della classe 
dirigente dall’età tardo-repubblicana ai primi anni del principato di Tiberio311. 

309  In merito a Cleonimo, cf. Diod. 20, 104, 3-4 sulla tryphé del condottiero che depredò Metaponto; 
cf. Theop. FGrHist 115 F 232, ap. Ath. 12, 536c-d su Archidamo, che abbandonò l’abito laconico per 
uno xenikos e malakos. Su Acrotato, corrotto dagli agi sicelioti, cf. Diod. 19, 71, 2-3. Cf. Urso 1998, 
90 sulle analogie tra i tre. Lo spartano Farace, dedito ai piaceri, era considerato simile a un siceliota 
in Ath. 12, 536. Comparabile la propensione all’ebbrezza e l’inettitudine del comandante C. Livio, 
sedotto dagli agi tarantini, in Plb. 8, 24-34 a proposito della conquista cartaginese di Taranto.
310  Il tema della mescolanza della plebe romana con elementi servili si trova già in Val. Max. 6, 2, 3, 
nell’ammonimento di Scipione Emiliano al popolo (129 a.C.).
311  Cf. l’analisi di Spagnuolo Vigorita 1997, in particolare 18-20; Coudry 2012 Dion. Hal. AR 
20, 13, 1-3, sulla cacciata dal Senato di P. Cornelio Rufino, primo a divenire polyteles, notava come Atene 
e Sparta controllasse solo la vita pubblica dei cittadini, diversamente dalla censura romana. È inoltre 
significativo che l’inefficacia delle leggi in presenza di bioi mochtheroi in Platone (secondo Strab. 6, 1, 8) 
riemergeva in età augustea: cf. Hor. Carm. 3, 24, 35-36, dove le leggi sono efficaci in presenza di mores.
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Questa impostazione tematica rispondeva a una serie di cambiamenti sociali 
che nel mondo greco avevano già portato a teorizzare il ritorno alle consuetudini 
avite312. È significativa anche l’affinità tra i modi di valutare il rapporto tra spese 
private e pubbliche in ambito greco e romano. Lo Ierone di Senofonte e gli ammo-
nimenti di Demostene privilegiavano la spesa per il bene comune, ma soprattutto 
rivelavano come l’ambizione personale e il desiderio di impressionare i concittadini 
fossero anche alla base delle spese private a beneficio della comunità. Temi di natura 
simile erano affrontati da Cicerone nella Pro Murena del 63 a.C. Oltre a presenta-
re una visione sfumata del rapporto tra piaceri e operosità (Cic. Mur. 74), simile 
alla concezione periclea in Tucidide, Cicerone sintetizzava il principio base della 
competizione politica contemporanea: odit populus Romanus privatam luxuriam, 
publicam magnificentiam diligit (Cic. Mur. 76). La questione riguardava le forme di 
elargizioni pubbliche e di ostentazione privata che, per il loro impatto sull’opinione 
pubblica, rientravano nel dibattito sulla corruzione elettorale313.

Riguardo al ruolo della tryphé nello specifico, è necessario andare oltre le espli-
cite relazioni causali presentate in Ateneo, che non possono essere attribuite con 
certezza alle sue fonti. L’analisi precedente rivela la natura essenzialmente politica 
del dibattito che coinvolgeva la tryphé, senza dover necessariamente individuare un 
nesso causale tra elementi pur facenti parte dello stesso ordine di problemi della 
polis, ovvero il lusso e l’incapacità della comunità di affrontare le difficoltà. Per con-
cludere questo argomento, è necessario precisare l’accezione e il ruolo della tryphé 
nelle fonti esaminate fin qui.

La tesi dei Gorman, se applicata alla letteratura greca in generale, incontra com-
prensibili obiezioni tra gli studiosi. Tuttavia, non conviene neppure accettare le loro 
conclusioni sul fatto che Ateneo aggiungesse vari riferimenti alla tryphé nel mate-
riale che ci tramanda, per poi affermare che i dibattiti precedenti presentassero co-
munque caratteristiche analoghe a quelle descritte da quest’ultimo – in particolare 
riguardo al nesso diretto tra lusso e distruzione delle città. Il fatto che in età classica 
tryphé potesse indicare la pretesa di ricevere epimeleia dagli altri a proprio vantag-
gio314 fornisce spunti utili. Questo ci ricorda come le interpretazioni moderne si sia-
no spesso stratificate cercando di individuare spiegazioni sistematiche e coerenti, le 
quali ci allontanano però dall’effettiva pluralità di prospettive delle fonti esaminate. 

312  Un esempio è il parallelo tra il mos maiorum in Cic. Leg. 2, 16, 40 e la funzione analoga del nomos 
poleos in Xen. Mem. 4, 3, 15.
313  Fondamentale per comprendere la complessità di questo rapporto è Cic. Mur. 37-40, da leggere 
con Cic. Vat. 37 sul divieto di offrire spettacoli gladiatorii previsto per i candidati alle magistrature 
cittadine dalla lex Tullia de ambitu. Su questa pratica e sulla sua connessione con le varie accuse de 
ambitu in età tardorepubblicana, cf. Yakobson 1992, 44-49; Nadig 1997, 137-144; Rosillo 
López 2010, 60-69.
314  Gorman, Gorman 2014, 46-65. Ciò consente di disgiungere, almeno in alcuni casi, il concetto di 
tryphé da quello di ricchezza e lusso o dalla nozione univoca, tuttora diffusa, di “mollezza, delicatezza”: 
cf. Paradiso 2012, 138.
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Nel caso del sovrano platonico che decide di pleonektein le leggi, le tryphai ali-
mentano la hyperephania che deriva dal senso di superiorità dato dalle ricchezze. 
La tryphé era associata alla hybris da Platone nel Gorgia, mentre Aristotele la col-
legava ad akrasia e malakia nell’Etica Nicomachea. Ma la tryphé fungeva anche da 
strumento per affermare la supremazia di un individuo sul resto della società, come 
per Callicle, che la associava ad akolasia e libertà seguendo una linea che sosteneva 
la pleonexia individuale (e il pleon nemein arbitrario) nel rifiuto delle convenzioni 
sociali. Una funzione simile emergeva quando si opponeva all’azione uniformante 
delle leggi, secondo Aristosseno. Analogamente, per lo pseudo-Senofonte era pro-
blematico che gli schiavi ne godessero. Si trattava di attuare forme di prevaricazione 
anche attraverso la tryphé, che in tutto questo discorso non aveva necessariamente 
un ruolo scatenante. 

Il ruolo che tryphé poteva acquisire sul piano politico emerge dal rimprovero 
dell’atteggiamento di sufficienza del popolo ateniese da parte di Demostene: qui la 
tryphé non è interpretata come abitudine alle comodità di una vita troppo agiata, 
ma come tendenza a scegliere ciò che dà il piacere più immediato con il minor sforzo 
possibile315. Nella prospettiva edonistica, questo era il comportamento da tenere per 
affermare la propria superiorità rispetto a chi era meno capace, che in ambito demo-
cratico si traduceva in una politica inefficace, basata su decisioni gratificanti solo 
nell’immediato. Queste implicazioni si accordano con la tradizione sulla tryphé in 
ambito magnogreco, particolarmente nei contesti sibarita e tarantino già esaminati. 
La preminenza della dimensione individuale su quella comunitaria, in relazione alla 
tryphé, si trova anche nel racconto di Diodoro sulla crisi politica siracusana nel pe-
riodo del petalismo, verso la metà del V secolo a.C. (Diod. 11, 87, 4-5)316. Per timore 
di essere esiliati, i cittadini più capaci si ritiravano dalla vita pubblica, dedicavano la 
propria epimeleia solo ai beni privati (idiai ousiai) e si volgevano alla tryphé. Ne se-
guivano taraché, neoterismos e stasis, che favorivano demagoghi e sicofanti. In questo 
contesto, si abbandonava l’educazione virtuosa per adottare i peggiori costumi. In 
una considerazione finale, secondo Diodoro all’aumento delle ricchezze dovuto alla 
pace corrispondeva la perdita della homonoia. 

Questa lucida analisi di Diodoro mostra come la tryphé si inserisse nella degene-
razione del rapporto tra interessi personali e politica cittadina. Già rilevante nella 
riflessione aristotelica sulla stasis317, essa non causava direttamente la corruzione mo-

315  Si veda anche Plat. Ep. 7, 341a in merito alle persone che perseguono la filosofia superficialmente, 
senza accettarne le fatiche necessarie e limitandosi a ripetere nozioni: ἡ μὲν δὴ πεῖρα αὕτη γίγνεται ἡ 
σαφής τε καὶ ἀσφαλεστάτη πρὸς τοὺς τρυφῶντάς τε καὶ ἀδυνάτους διαπονεῖν.
316  In merito alla possibile fonte timaica del passo, cf. Vattuone 1991, 228. Sugli eventi in questione, 
cf. Berger 1989, 304-306; Berger 1992, 38-39; Giangiulio 1998, 112-115 (anche in relazione 
alle istanze di Atenagora in Thuc. 6, 38, 3).
317  Cf. l’esauriente analisi di Pezzullo 2012 (cf. Polito 2014, 731-734). Rispetto alla sua inter-
pretazione del ruolo della tryphé nell’emergere di spinte destabilizzanti e prevaricatorie nella società, 
non sembra esservi evidente contrasto (diversamente da Gorman 2014, 59 n. 114) con l’associazione 
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rale, ma rifletteva le scelte politiche di certi gruppi sociali. Come in Demostene, nel-
la democrazia siracusana la tryphé spingeva i custodi della rettitudine politica verso 
la scelta più facile (e dannosa per la comunità) di badare ai propri interessi. Inoltre, 
il nesso tra tryphé e ricchezza va interpretato alla luce della discussione precedente, 
poiché implica la precisa modalità di impiegare le ricchezze in senso pleonettico, 
favorendo gli squilibri sociali318. Riguardo alle città magnogreche e ai processi di 
degenerazione politica, la questione non è tanto se la tryphé potesse essere dannosa 
– su cui non ci sono dubbi – ma quando e in che modo.

Si è cercato fin qui di evidenziare la complessità del pensiero antico sull’ordi-
namento della città, sulla società e sugli stili di vita nel IV secolo a.C., così da con-
testualizzare varie rappresentazioni della realtà magnogreca tramandate dalle fon-
ti. Queste immagini, diffuse principalmente in ambito intellettuale, avevano una 
duplice funzione: fornivano casi di studio per sostenere determinate visioni e, allo 
stesso tempo, riflettevano le preoccupazioni delle società in cui operavano gli auto-
ri. L’analisi che precede ha mostrato come l’interesse storiografico non si limitasse 
agli schemi sulla decadenza morale delle città italiote, ma si estendesse alle carat-
teristiche della loro società e alle loro dinamiche interne. L’esame delle riflessioni 
filosofiche (convergenti su Atene) suggerisce che l’approccio antico all’eudaimonia 
italiota combinasse, bilanciandoli tra di loro, giudizio morale e analisi sociopoli-
tica. In particolare, è emerso come la natura delle fonti disponibili porti gli studi 
moderni a sovrastimare la portata del concetto di tryphé, oscurando altri aspetti che 
probabilmente interessavano più direttamente l’osservatore greco di età classica e 
alto-ellenistica. 

Va sottolineato un ultimo aspetto essenziale: dal punto di vista delle fonti consi-
derate, la collocazione di certi stili di vita criticabili in Italia non indicava necessaria-
mente un senso di estraneità o il riconoscimento di una realtà da considerare come 
anti-modello. Lo confermano l’analisi della scena politica ateniese (da Demostene 
a Teopompo), così come il profondo interesse di Platone per il contesto italiota e 
siceliota, pur criticandone il bios eudaimon. Riguardo alla corrispondenza tra que-
ste rappresentazioni e la realtà storica, è utile richiamare le conclusioni già tratte 
sul tema dell’imbarbarimento nel capitolo I: la natura contingente delle immagini 
disponibili va considerata in relazione a quegli elementi che talvolta permettono 
di tracciare una continuità tra di esse. È peculiare che Platone estenda il bios eudai-
mon all’intero contesto italiota, date le differenze tra le varie tradizioni cittadine. 

aristotelica tra tryphé e malakia: la tryphé in entrambi i casi emerge con l’incapacità di avere il dominio 
di sé. Già Passerini 1934 considerava la portata politica della tryphé non solo come decadenza dei 
costumi e della costituzione correlata, ma anche in relazione alle possibilità che certi individui acqui-
sissero un potere personale, grazie all’ammirazione del popolo per il loro lusso.
318  È in questo senso è condivisibile l’analisi di Stelluto 1995, 80-83 sul caso spartano, specialmente 
riguardo alla narrazione plutarchea dei tentativi di riforma di Agide IV e Cleomene III (seconda metà 
del III secolo a.C.). Per il contesto storico, cf. Fuks 1984, 250-255.
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È quindi importante riconoscere i diversi piani dell’immaginario greco su queste 
realtà: dalle immagini di prosperità generale che producevano motivi topici (inclusi 
gli schematismi legati al lusso e all’eccessivo benessere), alle prospettive che conside-
ravano certi aspetti specifici della società cittadina, rielaborandoli secondo l’ottica 
complessa già discussa.

Questo capitolo ha già offerto diversi esempi sia del ruolo giocato dalle leggi 
nel dibattito sull’edonismo, sia del legame tra comportamenti edonistici o di accu-
mulo/uso della ricchezza e il problematico concetto di hybris. Significativamente, 
proprio in relazione alle tradizioni normative delle città italiota emerge un quadro 
sostanzialmente diverso da quello della eudaimonia perniciosa discussa fin qui. In 
relazione a questo tema, che sarà oggetto del prossimo capitolo, potremo esaminare 
un altro elemento tanto topico quanto la tryphé nella rappresentazione delle città 
magnogreche: la hybris.



III. MODELLI E 
ANTI-MODELLI ITALIOTI, 
TRA ORDINAMENTI 
ILLUSTRI E 
DEGENERAZIONE

Abbiamo visto come la rappresentazione di una realtà italiota degli eccessi, tematiz-
zata nella lettera VII di Platone e particolarmente nota per i casi di Sibari e Taranto, 
sia da valutare come riflesso di un ampio ragionamento sui problemi della cultura 
politica e della società della polis greca: essi derivavano non solo (e non sempre) da 
una corruzione dei costumi dovuta alla prosperità, ma anche dall’affermazione di 
un sistema di valori che indirizzava la prosperità verso una disarmonia cittadina. 
La posizione delle città italiote in questa prospettiva è stata chiarita in parte, a pro-
posito della funzione della tryphé. Si possono ora introdurre due nuclei tematici 
particolarmente rilevanti nelle fonti disponibili: la frequente tendenza italiota alla 
hybris – un concetto che sintetizza una serie di attitudini perniciose, dalla mancan-
za di rispetto alla presunzione nei confronti delle altre persone o degli dèi1 – e la 
diffusione in Magna Grecia di legislazioni tradizionalmente stimate negli ambienti 
intellettuali e politici greci. Considerare la relazione tra questi due temi permette di 
dare una valutazione organica dell’immagine dell’eudaimonia italiota. Una funzio-
ne essenziale della giustizia e delle leggi è stata preliminarmente individuata nel ca-
pitolo precedente, soprattutto in relazione alla possibilità di prevenire situazioni di 
stasis mediante la strutturazione equa della comunità civica, sia in senso economico 
sia nell’aspetto esteriore e nei modi di vita.

Il rilievo che si può riconoscere all’elemento normativo nella riflessione antica 
sull’eudaimonia di una città ci induce a tornare a Sileno di Reggio, commemorato 
ad Atene come phos dikaiotatos di una città eudaimon, confrontando queste quali-

1  Nella sua analisi fondamentale sulla hybris, Fisher 1992 (e.g. 440-442) la definisce come un trat-
tamento irrispettoso verso gli altri che ne lede l’onore; Cairns 1996 evidenzia invece la correlazio-
ne del termine con vari atteggiamenti presuntuosi non necessariamente dannosi per gli altri.
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ficazioni con quelle dell’uomo giusto descritto da Platone nel Gorgia (Plat. Gorg. 
507c): l’uomo temperante (sophron, perciò opposto all’akolastos) è giusto (dikaios), 
oltre che valoroso e pio; è necessariamente buono, agisce bene ed è quindi beato 
(makarios) e felice (eudaimon). Questa valutazione sul piano individuale si estende 
in Aristotele (Arist. Pol. 1323b) alla realtà cittadina2: una polis eudaimon dev’es-
sere migliore (ariste) e agire al meglio, mentre non vi è alcuna bella azione né per 
un uomo né per una polis senza virtù (areté) e assennatezza (phronesis); la virtù, la 
giustizia e l’assennatezza di una città (necessarie alla sua felicità) hanno le stesse ca-
ratteristiche per cui ogni uomo può dirsi giusto (dikaios), assennato (phronimos) e 
naturalmente temperante (sophron). Come abbiamo visto, esistevano vari modi di 
considerare l’eudaimonia di una polis, nei termini di un generico benessere che po-
teva rammollirla, oppure come il riflesso di una preminenza e di una prosperità che 
ne mutavano la società, o ancora come il risultato dell’equilibrio e dell’armonia tra 
le sue componenti interne. 

Quest’ultimo equilibrio perteneva alla polis internamente concorde teorizza-
ta da Archita, nella quale la temperanza, la giustizia e dunque le leggi risultano 
essenziali per l’ordinamento della comunità3. Si inquadra così il ruolo delle leggi 
nella felicità della città, a partire dal concetto di buon ordinamento (eunomia): se-
condo Platone, da quest’ultimo scaturiva l’eudaimonia cittadina (Plat. Leg. 927b: 
ὅπουπερ πόλις εὐνομοῦσα εὐδαιμονεῖ), come sottolineava più tardi anche Diodoro 
ricordando che nulla era più capace di fondare un bios eudaimon dell’eunomia, 
della dike e della pace (Diod. 5, 73, 6). Questa riflessione era decisamente meno 
astratta di quanto si potrebbe pensare, poiché coinvolgeva una serie di dinamiche 
sociali che determinavano l’incidenza degli stili di vita individuali sulla comu-
nità politica: non per nulla la licenza delle donne spartane (Arist. Pol. 1269b), 
con tutte le sue conseguenze per la politeia e per l’eudaimonia della polis, derivava 
dall’insufficienza dell’opera del legislatore. Pur nell’impossibilità di ricostruire 
con precisione le prospettive originali delle fonti frammentarie disponibili, spesso 
citate da Ateneo, è utile contestualizzare le relative narrazioni alla luce dell’ambi-
to culturale che le produsse. 

A questo scopo, nelle prossime pagine tracceremo un quadro delle connessioni 
tra gli aspetti salienti – preliminarmente identificati in precedenza – su cui si fon-
dava la rappresentazione delle città italiote nella letteratura antica: la prospettiva 
edonistica e il suo legame con la pleonexia, l’equilibrio sociale garantito dai sistemi 
normativi, gli eccessi sacrileghi e la hybris, fino al problema dell’instabilità della polis 
e della stasis. La complessa relazione tra questi elementi verrà esaminata nel presente 

2  Sulla prospettiva non totalitaria perseguita da Platone riguardo al rapporto tra eudaimonia indivi-
duale e della polis, cf. Taylor 1997, 37-45.
3  Si veda anche Arist. Eth. Nic. 1129b17-19, dove le azioni volte a procurare e mantenere 
l’eudaimonia della koinonia politiké sono considerate giuste, implicando nell’argomentazione una 
conformità alla legge.
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capitolo attraverso due prospettive complementari: da un lato, la presenza in Ma-
gna Grecia di sistemi legislativi considerati esemplari nel mondo greco; dall’altro, il 
tema della hybris e delle manifestazioni di eccesso che caratterizzarono diverse poleis 
italiote. L’analisi delle fonti letterarie rivelerà come questi due aspetti, apparente-
mente contraddittori, fossero in realtà strettamente interconnessi nella riflessione 
antica: l’allontanamento dai principi normativi tradizionali veniva infatti interpre-
tato come causa primaria degli episodi di degenerazione politica e sociale. Ciò per-
metterà di mostrare come le narrazioni di eventi aberranti, dalla hybris locrese alle 
violenze tarantine, non vadano lette semplicemente come exempla moraleggianti 
sulla corruzione dei costumi, ma si inseriscano in una più ampia riflessione sul ruolo 
delle leggi nel garantire la stabilità della comunità politica. Particolare attenzione 
è dedicata al modo in cui le vicende italiote vennero rilette e reinterpretate nel IV 
secolo a.C., quando il dibattito sulla crisi della polis e sui limiti dei sistemi costi-
tuzionali tradizionali portò a rivalutare l’esperienza magnogreca come laboratorio 
politico e sociale di straordinaria rilevanza.

1. Un’ulteriore ambiguità: dall’eunomia alla paranomia

1.1. Buone leggi e buoni costumi in Magna Grecia

Per l’ambito italiota nel IV secolo a.C., emerge anzitutto la presenza nella tradi-
zione letteraria di diverse legislazioni generalmente attribuite a Zaleuco di Locri e 
Caronda di Catania4. Per Aristotele (Arist. Pol. 1274a) essi avevano rispettivamente 
legiferato a Locri e in diverse città calcidesi di Sicilia e Italia – tra cui Reggio. Sempre 
da Reggio sarebbe provenuto un altrimenti ignoto Androdamante, nomoteta pres-
so le colonie calcidesi in Tracia (Arist. Pol. 1274b). Nel III secolo d.C. Porfirio di 
Tiro riportava, forse basandosi su Aristosseno citato poco più avanti (Aristox. F 17 
Wehrli, ap. Porphyr. VP 21-22)5, che l’opera di Pitagora aveva determinato – attra-
verso Caronda e Zaleuco, che divenivano così suoi discepoli – i sistemi normativi 
di Crotone, Sibari, Catania, Reggio, Imera, Agrigento e Tauromenio, oltre ad alcu-
ne altre città non specificate; analogamente Giamblico (Iambl. VP 33) riferiva che 
l’istituzione dei nomoi ispirati da Pitagora le aveva rese eunomotatoi. È significativo 
che in questi brani le città pitagoriche fossero invidiate e imitate dalle loro vicine, se-
condo una dinamica di competizione virtuosa opposta alla gara in tryphai tra Sibari 
e le città circostanti descritta nel passaggio timaico citato da Ateneo (Tim. FGrHist 
566 F 50, ap. Ath. 12, 520a-c). Ancora Giamblico (Iambl. VP 129-130) riportava 
che i pitagorici impegnati nella politica e nell’esercizio del potere avevano custodito 

4  Per una rassegna del relativo materiale, cf. Dreher 2012, 64-70.
5  Mele 2016, 236 è favorevole all’attribuzione del contenuto della sezione porfirea ad Aristosseno. Si 
veda inoltre la discussione in Lupi 2019, 211-213.
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i nomoi e amministrato in modo eccellente alcune città6. In quel periodo, infatti, le 
più belle politeiai sembravano trovarsi in Italia e Sicilia; d’altronde, l’opera di libe-
razione delle città a cui Pitagora estese i suoi precetti fu rivolta non solo contro la 
hybris propria degli hybristai e dei tyrannikoi, ma anche contro la paranomia, ovvero 
la trasgressione della legge (Iambl. VP 214, dove si ribadisce anche l’avversione di 
Pitagora nei confronti degli uomini agrioi e hybristai). 

Aristosseno fornisce testimonianze molto interessanti grazie alla sua posizione a 
cavallo tra Grecia e Italia, sia a livello biografico che intellettuale7. È quindi cruciale 
quanto riportava sulla devozione del pitagorismo alla causa dell’eunomia. Dioge-
ne Laerzio riportava dalle sue Leggi per l’educazione (Paideutikoi ovvero Politikoi 
nomoi)8 che il pitagorico Senofilo calcidese di Tracia, vissuto pochi decenni prima 
di Aristosseno, consigliava per la migliore educazione di un figlio di renderlo con-
forme a una polis eunomoumene (Aristox. F 43 Wehrli, ap. Diog. 8, 16: εἰ πόλεως 
εὐνομουμένης γενηθείη)9. La narrazione di Giamblico sul pitagorismo e sul suo decli-
no, basata esplicitamente su Aristosseno (Aristox. F 18 Wehrli, ap. Iambl. VP 248-
251, partic. 249), evidenziava come tra le rivolte anti-pitagoriche di fine VI e metà 
V secolo a.C. non fosse venuto meno il ruolo dei pitagorici, in corrispondenza con 
il desiderio delle città di affidar loro la gestione dell’ordinamento politico. La crisi 
dell’influenza pitagorica a partire dalla seconda fase dei tumulti10 portava invece a 
registrare, ormai ai tempi di Archita e dell’abbandono definitivo dell’Italia da parte 
di molti pitagorici, un peggioramento delle politeiai (251: τῶν πολιτευμάτων ἐπὶ τὸ 
χεῖρον προβαινόντων)11. 

Dal punto di vista di Diogene, l’opera di Pitagora aveva stabilito dei nomoi presso 
gli Italioti e aveva procurato ammirazione a lui e ai suoi discepoli, che amministra-
vano in modo ottimale gli affari politici: in questo modo, la politeia da essi istituita 

6  In merito alla distinzione dei pitagorici politikoi in oikonomikoi e nomothetikoi, cf. Mele 1984, 
65-67.
7  Sul ruolo di Aristosseno nell’evoluzione dell’identità pitagorica, in particolare attraverso la defini-
zione del modo di vivere pitagorico, cf. Giangiulio 2016c, 122-128, anche riguardo alla relazione 
tra la riflessione aristossenica e gli aneddoti sui pitagorici diffusi nell’ambiente ateniese. Ciò dimostra 
la peculiare posizione di Aristosseno come intellettuale, per il suo sguardo rivolto alle tradizioni e 
alla civiltà della grecità occidentale ma, al contempo, attento al confronto con la realtà continentale, 
specialmente ateniese. Sul metodo di Aristosseno e della produzione biografica di ambito pitagorico, 
dall’assenza di interesse per gli aspetti cronologici fino alla posizione intermedia dell’autore tra pitago-
rismo e scuola peripatetica, cf. la sintesi di Lupi 2019, 213-215.
8  Cf. Mele 2016, 235 sul titolo dell’opera.
9  Cf. Aristox. F 35 Wehlri, ap. Stob. 4, 1, 49 riguardo all’esercizio dei giovani negli ethe e nei nomoi 
della polis.
10  La dibattuta questione della cronologia di questi eventi è già stata richiamata supra, 76 n. 257.
11  Una ricostruzione sintetica dello sviluppo e del declino pitagorico, con particolare accento sulle 
relative esperienze politiche e legislative, si trova in Mele 2016, 262-264. Riguardo alla narrazione 
di Aristosseno, cf. Giangiulio 2018a, 72-74, mentre per la consistenza dei frammenti di ambito 
pitagorico si veda supra, 87 n. 315.
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assumeva quasi i caratteri di un’aristocrazia12. Diogene (Diog. 8, 16) riporta inoltre 
un’osservazione, generalmente attribuita al già citato F 43 di Aristosseno, secondo 
cui Pitagora aveva formato in Italia molti uomini kaloi kai agathoi, tra cui i no-
moteti Zaleuco e Caronda (oltre a Senofilo). La tradizione sul discepolato dei due 
legislatori, inclusi anche da Giamblico tra i pitagorici palaiotatoi (Iambl. VP 104)13, 
è tramandata da fonti non antecedenti al III secolo d.C. che risentirono fortemente 
della risonanza del pitagorismo nel panorama culturale di età romana. Nondimeno, 
sembra plausibile che la tradizione in questione risalisse almeno ad Aristosseno, an-
che se con formulazioni diverse da quelle offerte dai nostri testimoni14. In sostanza, 
il materiale appena citato riguarda in larga parte il contesto cronologico di nostro 
interesse, lo stesso in cui circolavano rappresentazioni di una Magna Grecia tutt’al-
tro che ben ordinata, come dimostra ad esempio la Lettera VII di Platone.

Proprio considerando la descrizione negativa del bios eudaimon italiota in Pla-
tone, sono significative le misure introdotte da Pitagora in merito ai costumi del-
la società, in linea con la sua opposizione all’incontinenza nelle sue varie forme, 
incluso il lusso eccessivo. Se, da una parte, secondo Filarco Sibari si segnalava in 
epoca arcaica per l’abbigliamento vistoso delle donne, dall’altra i precetti pitagorici 
inducevano le donne di Crotone ad abbandonare lo sfarzo dei loro abiti (Iambl. VP 
56; cf. Iust. 20, 4, 11-12)15, vietando anche l’uso di ornamenti in oro alle donne di 
condizione libera (Iambl. VP 246). Secondo Diodoro, anche Zaleuco stabiliva a Lo-
cri analoghe prescrizioni per entrambi i sessi (Diod. 12, 21, 1-2), così da contenere 
la nociva tryphé e l’akolasia dei costumi. Nel contesto della pacificazione delle città 
(reciproca e interna) in Italia e Sicilia emergevano inoltre precetti fondamentali: 
proteggere il corpo dalla malattia, l’anima dall’ignoranza, il ventre dalla fastosa ab-
bondanza (polyteleia), la città dalla stasis, la casa dalla discordia, mirando a eliminare 
la mancanza di misura (ametria) in ogni ambito (Iambl. VP 33-34; cf. Porphyr. VP 
21-22). L’avversione pitagorica all’akrasia (Iambl. VP 42) e all’akolasia (e.g. Iambl. 
VP 132) si traduceva in un modello fondato sulla philoponia, secondo cui le fatiche 

12  Diog. 8, 3: ἀπῆρεν εἰς Κρότωνα τῆς Ἰταλίας· κἀκεῖ νόμους θεὶς τοῖς Ἰταλιώταις ἐδοξάσθη σὺν τοῖς 
μαθηταῖς, οἳ πρὸς τοὺς τριακοσίους ὄντες ᾠκονόμουν ἄριστα τὰ πολιτικά, ὥστε σχεδὸν ἀριστοκρατίαν εἶναι 
τὴν πολιτείαν. Come nota De Sensi Sestito 2016b, 271-272, l’opera nomotetica non era in realtà 
direttamente ascritta a Pitagora.
13  Si veda anche Diod. 12,  20,  1 a proposito di Zaleuco. Secondo Mele 2016, 236-238 e 245, 
Zaleuco e Caronda potevano essere agevolmente associati con il pitagorismo per via della costruzione 
intenzionale delle loro figure, la cui consistenza (specialmente di Zaleuco) non emerge nelle fonti 
prima del IV secolo a.C.; cf. Van Compernolle 1976, 381-387 e 395; Musti 1977a, 72-85; 
Dreher 2012, 75. Lo stesso si può dire sull’associazione tra pitagorismo e Locri, come notava già 
Ciaceri 1927, 131-132. Sul ruolo giocato da Eforo nella caratterizzazione della figura di Zaleuco, cf. 
di recente De Sensi Sestito 2016b, 278-279.
14  Un punto di riferimento su questo aspetto è la raccolta di studi in Huffman 2014.
15  Secondo Mele 1984, 26-28 questo cambiamento documenta l’abbandono di una logica aristocra-
tica di origine ionica. Sulla prospettiva della narrazione in Giamblico cf. Mele 1984, 52-60.
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costituivano un mezzo di espiazione e quindi un bene, mentre i piaceri (hedonai) 
erano considerati un male in ogni loro forma (Iambl. VP 84 e 85). Era in questo 
modo che Pitagora aveva salvato Crotone dalla luxuria (Iust. 20, 4, 1-13), in cui 
rischiava di cadere dopo la sconfitta subita dai Locresi sul Sagra a metà del VI seco-
lo a.C. Tale orientamento caratterizzava perciò vari legislatori pitagorici nella loro 
condotta di vita e nei loro costumi (epitedeumata kai ethe, Iambl. VP 130). 

Questa opposizione al lusso si inseriva naturalmente nell’orizzonte dell’antitesi 
tra Sibari e Crotone e i rispettivi modelli di vita, riecheggiata tanto dalla tradizione 
pitagorica quanto da quelle rifluite in Ateneo attraverso vari autori di IV-III secolo 
a.C.16 Il contrasto con il modello culturale ionico-orientale, a cui nel pensiero di IV 
secolo a.C. era ricondotta la caduta di Mileto (494 a.C.) e di Sibari17, era ben espres-
so anche dall’associazione di Pitagora con il modello filoponico dorico, legato alla 
realtà spartana e cretese (Iust. 20, 4, 4)18. Tale aspetto permetteva inoltre una con-
nessione tra il pitagorismo e l’ispirazione dorica degli ordinamenti di alcune città 
in età classica. Ad esempio, all’inizio del IV secolo a.C. Reggio, che rientrava nella 
sfera di influenza della Siracusa dionigiana, aveva significativi legami politici con 
la Taranto pitagorica di Archita19. D’altronde, il trait d’union tra sistemi culturali 
pitagorici e dorici era costituito dalla tradizionale eunomia che li caratterizzava, ben 
attestata per Sparta e Creta (Plat. Crit. 52e)20. 

Il materiale pitagorico sulle tradizioni normative italiote sembra rimandare alla 
realtà del IV secolo a.C., benché non si possa avere certezza per tutti gli elemen-
ti documentati né per le loro interconnessioni. Riferimenti significativi emergono 
anche al di fuori di questo ambito, con l’inclusione delle costituzioni italiote nella 
riflessione politica di Platone. Quest’ultimo annovera Caronda tra gli agathoi no-
mothetai, attribuendogli per le città di Italia e Sicilia un ruolo analogo a quello di 
Solone per Atene nel migliorare la vita pubblica (Plat. Resp. 599e). Il modo di vita 
introdotto da Pitagora (il pythagoreios tropos tou biou) si distingueva invece per il 
suo contributo alla vita privata (Plat. Resp. 600a-b). Platone stabiliva così una com-
plementarità ma anche una distinzione rilevante, mostrando come la notorietà delle 
disposizioni normative italiote circolasse anche al di fuori della sfera pitagorica. Pla-
tone riconosceva l’eunomia della città magnogreca che ne aveva la tradizione più an-

16  Talamo 1987 ha mostrato le connessioni tra questi due ambiti letterari, considerando la tryphé 
non tanto come segno assoluto di ricchezza e consumo, quanto come espressione di una politica 
economica contraria all’interesse pitagorico per le proprietà fondiarie e per la vocazione commerciale 
e dinamica di Crotone. Si veda anche la discussione in Mele 1984, 29-32.
17  Oltre ai precedenti interventi di Nenci 1983 e Lombardo 1983, cf. Mele 2016, 262. Per una 
sintesi su questa opposizione, cf. Vattuone 1991, 328-329.
18  Cf. Mele 2016, 238-244 e 246 sul collegamento tra il modello laconico e i precetti e le legislazioni 
pitagorici.
19  Su questo tema, si veda il materiale in De Sensi Sestito 2016b, 274-276.
20  Cf. Redfield 2003, 261. Sull’importante discussione di Eforo riguardo al rapporto tra nomima 
cretesi e spartani, cf. Parmeggiani 2011, 241-249.
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tica e consolidata, Locri: se l’opera di Caronda era equiparata a quella di Solone, la 
città del locrese Timeo nell’omonimo dialogo platonico era eunomotate (Plat. Tim. 
20a; cf. Leg. 638b), come la mitica Atene primordiale (Plat. Tim. 23e). 

Analoghe testimonianze più antiche attestano che Certezza (Atrekeia, ovvero ri-
gore) regnava a Locri (Pind. Ol. 10, 13: νέμει γὰρ Ἀτρέκεια πόλιν Λοκρῶν Ζεφυρίων). 
Questa tradizione si collegava all’ambiente dei Locresi Opunzi e specialmente di 
Opunte, celebrata nelle Olimpiache di Pindaro come protetta da Temi e da sua fi-
glia Eunomia (Pind. Ol. 9, 14-16)21. Il motivo era già diffuso nella prima metà del 
V secolo a.C., quando venne iscritta una commemorazione della battaglia presso 
le Termopili, dove secondo Strabone Opunte si proclamava metropoli dei Locresi 
(Opunzi) «dalle rette leggi» (euthynomoi, Strab. 9, 4, 2). La tradizione dell’euno-
mia locrese affondava le radici in un passato lontano, come evidenziava Demostene: 
i Locresi d’Italia si distinguevano per le loro leggi immutate nel tempo, con pro-
poste di nuove leggi estremamente rare e soggette a una procedura rischiosa per il 
proponente (Dem. Timocr. 24, 139-142; cf. Plb. 12, 16)22. Questa rappresentazione 
trova riscontro nella notizia che Porfirio sembra derivare da Dicearco: i Locresi ri-
fiutarono di accogliere Pitagora proprio per mantenere inalterate le proprie leggi23.

 Demostene ricordava anche l’akribeia con cui i Locresi si attenevano alla legge; 
questo elemento era sottolineato anche da Aristotele a proposito della legislazione 
di Caronda (Arist. Pol. 1274b). Strabone riporta il pensiero di Eforo (Eph. FGrHist 
70 F  139, ap. Strab. 6,  1,  8) sui sistemi costituzionali italioti nel IV secolo a.C., 
in particolare il suo confronto tra le leggi di Locri e quelle di Turi: queste ultime, 
benché più note ai suoi tempi, erano inferiori alle locresi a causa della loro eccessi-
va complessità, in contrasto con quella semplicità che incarnava l’atrekeia celebrata 
da Pindaro24. L’eunomia locrese si collegava naturalmente alla realtà spartana, con-
traddistinguendosi dalle città tradizionalmente ricollegate all’influenza pitagorica. 
Secondo Aristotele (Arist. Pol. 1274a), Zaleuco e Licurgo avrebbero avuto lo stes-
so maestro, Taleta, mentre per Eforo (Eph. FGrHist 70 F 139, ap. Strab. 6, 1, 8) 
Zaleuco si ispirava a Creta, Sparta e all’Areopago (riferendosi a Solone). Inoltre, 
Aristotele (Arist. F 548 Rose, ap. Schol. Pind. Ol. 10, 17 Drachmann)25 riconosceva 
che la legislazione di Zaleuco aveva posto fine a una situazione di grave disordine 
(taraché). Lo stesso era accaduto a Sparta, dove Licurgo aveva trasformato una socie-
tà retta dalle peggiori leggi (kakonomotatoi) in un modello di buon governo (euno-

21  Cf. per questo significato di Atrekeia LHG&L, II, s.v. ατρεκής, 97; D’Angelo 2017, 41-42. 
Eunomia è una delle tre figlie di Zeus e Temi in Hes. Theog. 901-903, su cui cf. Mele 2004, 57.
22  Si veda a questo proposito D’Angelo 2017, 43-48.
23  Dicaearch. F 34 Wehrli, ap Porphyr. VP 56: ‘ἡμεῖς [scil. noi Locresi], ὦ Πυθαγόρα, σοφὸν μὲν ἄνδρα 
σε καὶ δεινὸν ἀκούομεν· ἀλλ’ ἐπεὶ τοῖς ἰδίοις νόμοις οὐθὲν ἔχομεν ἐγκαλεῖν, αὐτοὶ μὲν ἐπὶ τῶν ὑπαρχόντων 
πειρασόμεθα μένειν’. Mele 2016, 235 non dubita dell’attribuzione del testo a Dicearco.
24  Mele 2016, 241; cf. De Sensi Sestito 2016b, 277-278.
25  Sul materiale frammentario aristotelico relativo alla Magna Grecia, cf. la rassegna di Erdas 2016.



170 Francesco Reali

mia), forse ispirato a Creta (Hdt. 1, 65, 2-66, 1)26. Tucidide (Thuc. 1, 18, 1) notava 
che Sparta, nonostante le lunghe lotte intestine (stasis), aveva evitato la tirannide 
grazie alla sua antica eunomia27. Il legame tra cultura locrese e spartana andava oltre 
la figura di Zaleuco, come mostrano le somiglianze tra le loro società e istituzioni, 
accomunate inoltre da un ideale di immutabilità28. Non a caso lo scolio a Pindaro 
che riporta il frammento aristotelico (F 548 Rose) interpreta l’Atrekeia locrese come 
espressione dell’eunomia cittadina, pur nella sua durezza e severità (Schol. Pind. Ol. 
10, 13: καίπερ τραχεῖα οὖσα εὐνομεῖται).

Locri era celebre per il suo sistema di leggi, strettamente legato alla mentalità e 
ai costumi locali, come attestano nel IV secolo a.C. Platone, Aristotele, Eforo e De-
mostene. Risalendo la costa ionica verso una delle aree considerate nel capitolo pre-
cedente, un caso altrettanto rilevante è quello di Turi. La sua fondazione nel 444/3 
a.C. sul sito dell’antica Sibari attirò ripetutamente l’attenzione per le sue vicende 
costituzionali. È difficile accettare alla lettera quanto afferma lo pseudo-Scimno 
(ps.-Scymn. 346-349) alla fine del II secolo a.C., secondo cui Sibari sarebbe crollata 
per aver abbandonato le leggi di Zaleuco. Questo riferimento sembra trovare mag-
giore corrispondenza storica con il contesto di Turi, le cui leggi, come già osservato, 
erano più note per la loro akribeia di quelle locresi (Eph. FGrHist 70 F 139, ap. Strab. 
6, 1, 8)29. Diodoro (Diod. 12, 11, 3) riporta una tradizione su un Caronda legislatore 
di Turi, distinto da Protagora e forse anche da Caronda di Catania: A. Mele colle-
ga questa notizia al rifiuto locale della concezione protagorea delle leggi come crea-
zione umana, in favore della loro origine divina sostenuta dai pitagorici, rielaborata 
secondo l’ideale aristotelico del legislatore-filosofo30. La datazione precisa di questa 
tradizione resta incerta, come dimostra il dibattito moderno sulle fonti impiegate 
da Diodoro e sull’interpretazione del suo resoconto dei primi decenni di Turi31. 

26  In merito a questa consonanza tra Locri e Sparta, cf. Redfield 2003, e.g. 251-253.
27  Secondo Gomme 1945, I, 128-131, il passo tucidideo combina la ricostruzione di due fasi storiche 
differenti.
28  Redfield 2003, 153-154, cf. 199-200 e 253. Sul tema cf. anche Musti 1977a, 28-31 e 44-50; Mele 
2016, 241-242. Rilevanti affinità dialettali sono state identificate tra Locri, Laconia e Messenia (pur 
con oscillazioni verso il dialetto della Grecia nord-occidentale) da Blomqvist 1975, in particolare 
32-35; cf. tuttavia il ruolo di Taranto in questo processo, esaminato da Consani 2016, 105-106. 
Si devono ricordare anche la versione di Paus. 3,  3,  1 su Locri e Crotone fondate da Sparta e Iust. 
20, 2, 11-12, sull’aiuto dei Dioscuri offerto da Sparta a Locri nella battaglia del Sagra: cf. Moscati 
Castelnuovo 1995b per la contestualizzazione storica di questa tradizione in relazione all’esigenza 
locrese di costruire un rapporto con Sparta.
29  Cf. Mele 2016, 238-239 e 250. Non a caso Ateneo (Ath. 11, 508a) attribuiva a Turi le leggi 
di Zaleuco. Sulla complessa dimensione ideologica legata al tema dell’akribeia nelle leggi, tra 
interpretazioni in senso aristocratico-oligarchico e democratico, cf. Musti 1986.
30  Mele 2016, 246-250 e 253-254. In merito ai legislatori collegati alla fondazione di Turi, anzitutto 
Protagora, cf. Cordano 2008, 201-204; Brioschi 2022, 133-138.
31  Mele propende per l’identificazione di Timeo come fonte dell’intera sezione sui rapporti tra 
comunità sibarita e turina; De Sensi Sestito 1993, 415-420 suggerisce invece una rielaborazione di 
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Tuttavia, alcuni elementi richiamati da Diodoro riflettono plausibilmente temi del 
IV secolo a.C.: si pensi al confronto tra l’incapacità di difendere le leggi esistenti, che 
secondo Aristotele (Arist. Pol. 1307b) causò il sovvertimento della politeia di Turi32, 
e le rigide norme sul cambiamento delle leggi descritte da Diodoro (Diod. 12, 17-
18). In ogni caso, si può sostenere che nel IV secolo a.C. le leggi di Turi si inserivano 
nel più ampio dibattito sul buon governo della città.

Questo inquadramento dimostra come l’area italiota fosse un importante terre-
no di riflessione sulle leggi, non solo a livello locale: una prospettiva esterna integra-
va le esperienze occidentali in un quadro caratterizzato da influenze a doppio senso 
tra i due versanti del Mar Ionio. Gli approcci di Aristosseno e Platone mostrano 
come la riflessione sulla vita comunitaria e sulle leggi collegasse colonie e metropo-
li33. Questa prospettiva, naturalmente, non si limitava all’interazione tra Grecia e 
Occidente, ma includeva altre aree, specialmente orientali. Nell’ambito di questo 
panorama particolarmente ampio, è interessante che le leggi di Caronda – a quan-
to si diceva – furono adottate persino a Mazaka in Cappadocia (Strab. 12, 2, 9), 
diffondendo i valori greci nelle zone di frontiera microasiatiche34. In età ellenistica, 
queste leggi occidentali continuavano a risuonare ad Atene, dove secondo Ermippo 
di Smirne (Hermipp. F 88 Wehrli, ap. Ath. 14, 619b) i nomoi di Caronda venivano 
cantati durante i simposi35.

La fama delle eccellenti leggi magnogreche nel IV secolo a.C. derivava dalla con-
sapevolezza di una situazione specifica: in una realtà percepita come parte dell’espe-
rienza coloniale greca, risuonavano con particolare forza temi come l’instabilità in-
sediativa e identitaria, connessi alle questioni riguardanti i caratteri positivi e nega-
tivi di un ordinamento cittadino36. Emergevano così, nello stesso periodo, immagini 
contrastanti delle città italiote. Queste ultime, da un lato, erano considerate patria 
di uno stile di vita agiato e smodato, con tutte le conseguenze discusse nel capitolo 
II; dall’altro, rappresentavano un centro di elaborazione e diffusione di norme che 
esprimevano principi opposti al bios eudaimon e alle sue manifestazioni nei diversi 

ambito stoico, forse attraverso Posidonio (o una fonte tardo-ellenistica). De Sensi Sestito 2016b, 
281-282 considera anche Aristosseno; cf. n. 99 per la discussione sull’excursus diodoreo sulle vicende 
e le (ri)fondazioni sibarite e turine.
32  Berger 1989, 310-312.
33  Secondo Horky 2007, 259, il fatto che Platone indichi nel Timeo solo Locri e Atene come poleis 
eunomotatai suggerirebbe una maggiore influenza locrese rispetto a quella lacedemone sulle teorie 
legislative platoniche e sul suo pensiero politico.
34  Su questo passo cf. Trotta 2000, 199-200; Dreher 2012, 67. Sul tema, si veda anche Dunbabin 
1948, 74.
35  Per una valutazione del carattere più ideale che concreto dell’influenza dei sistemi normativi 
occidentali, cf. Dreher 2012, 72-76, che enfatizza invece l’impatto della retorica, a partire dalla 
figura di Gorgia.
36  Sulla portata di questo tema cf. le osservazioni di Lombardo 1998, 83-85;  esso emerge anche nelle 
tradizioni fondative esaminate in Delamard 2012, spec. 254-256.
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aspetti della vita comunitaria. Contribuiva a determinare questa caratterizzazione 
ambivalente un altro elemento: nella tradizione letteraria, la realtà magnogreca ri-
sulta teatro di episodi caratterizzati da elementi grotteschi, violenza, lotte intestine 
e violazione delle convenzioni divine e umane – in altre parole, fu teatro di eclatanti 
manifestazioni di hybris. Le città italiote appaiono così connotate da un’ulteriore 
componente di eccesso, che analizzeremo nelle pagine seguenti. 

1.2. Hybris e paranomia italiote: alcuni casi

Proprio le leggi, insieme al logos, potevano contenere quei desideri non necessari che 
Platone identificava come bestiali e paranomoi (Plat. Resp. 571b-d), generati da una 
follia che non respingeva alcun misfatto o violenza. Questa funzione limitativa delle 
leggi rispetto alla tendenza della natura umana richiama la concezione pitagorica, 
attribuita generalmente ad Aristosseno (Aristox. F 33 Wehrli, ap. Iambl. VP 174)37, 
secondo cui gli esseri viventi sono hybristikoi e soggetti a una varietà di impulsi, 
desideri e altre emozioni: pertanto, la moderazione e l’ordine (sophronismos e taxis) 
dipendono dalla presenza di un’autorità superiore e dall’intimidazione. 

Questo contesto contrasta evidentemente con un episodio di empia degene-
razione dei Tarantini, secondo la narrazione di Clearco riportata da Ateneo. Il 
testo (Clearch. F 48 Wehrli, ap. Ath. 12, 522d-f ) descrive inizialmente lo stile di 
vita agiato da essi acquisito in un periodo prospero, comprendente la pratica del-
la depilazione e l’uso di vesti orlate di porpora e trasparenti (paryphis diaphané). 
Vengono poi esposti gli aberranti avvenimenti verificatisi in un momento succes-
sivo, durante la presa e la distruzione della città iapigia di Karbina. I fanciulli, le 
vergini e le donne vennero radunati presso i santuari ed esposti nudi alla vista di 
tutti durante il giorno. Chiunque lo desiderasse (ho boulomenos) poteva soddisfare 
i propri desideri con l’avvenenza che le persone lì raccolte potevano offrire38. Non 
è necessario attribuire a Clearco il nesso causale tra l’iniziale tryphé e la successiva 
hybris39, cui si collegano le consuete connotazioni negative associate a Taranto in 

37  Iambl. VP 174: ὑβριστικὸν γὰρ δὴ φύσει τὸ ζῷον ἔφασαν εἶναι, ὀρθῶς λέγοντες, καὶ ποικίλον κατά τε 
τὰς ὁρμὰς καὶ κατὰ τὰς ἐπιθυμίας καὶ κατὰ τὰ λοιπὰ τῶν παθῶν. δεῖσθαι οὖν τοιαύτης ὑπεροχῆς τε καὶ 
ἐπανατάσεως, ἀφ’ ἧς ἐστι σωφρονισμός τις καὶ τάξις.
38  Secondo Gaca 2014, 326, l’identificazione del perpetratore dello stupro come ho boulomenos 
costruisce una correlazione semantica tra l’atto dei Tarantini e la sfera della prostituzione.
39  Gorman, Gorman 2010, 190-192 e Gorman, Gorman 2014, 216-218 e 249-250 sono con-
trari all’attribuzione a Clearco del riferimento alla tryphé tarantina all’inizio del frammento e quindi 
della sua correlazione con hybris; a proposito della tryphé nel frammento si consideri, però, l’utilizzo 
di un’espressione analoga in Xen. Hell. 6, 2, 6. In ogni caso, sono condivisibili le considerazioni dei 
Gorman sul metodo di lavoro di Ateneo, che pare muoversi tra sezioni diverse del libro del Perì bion a 
supporto della propria tesi, laddove Clearco doveva essere primariamente interessato, come già altrove, 
a particolari rituali in uso a Taranto (come quello riparatorio attestato dal frammento).
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età romana40. Tuttavia, il comportamento tarantino pone al centro della questione 
il problema della hybris. Infatti, chi commise tali misfatti fu colpito dalla punizione 
divina, in seguito alla quale sarebbe stato istituito un sacrificio riparatorio (a Zeus 
Kataibates) al posto della commemorazione dei defunti. È importante sottolineare 
che i Tarantini responsabili del misfatto erano esplicitamente definiti paranomoi. 
L’episodio tarantino è stato interpretato come parte di un’ampia tradizione ostile a 
Taranto41, in modo più marcato rispetto a quanto emergeva dalla modalità con cui 
Erodoto narrava il phonos megistos avvenuto nel 473/2 a.C. (Hdt. 7, 169-170)42, 
in prossimità del quale va forse collocato l’episodio riferito da Clearco. Al di là del 
contesto più o meno denigratorio che aveva originato la notizia, ciò che conta per 
la presente analisi è l’atteggiamento tarantino: esso si discosta dall’equilibrio intro-
dotto dall’opera nomotetica, distanziandosi dal nomos e manifestando sia intempe-
ranza sia hybris verso gli uomini e gli dèi.

Possiamo richiamare diversi altri casi noti di natura analoga. Va ricordata in pri-
mo luogo la violazione degli altari durante le lotte intestine che segnarono la disgre-
gazione della comunità di Sibari, dove l’abbattimento della tirannide di Teli43 con-
dusse, secondo Eraclide Pontico (Heracl. Pont. F 49 Wehrli, ap. Ath. 12, 521e-522a), 
all’uccisione presso gli altari di tutti coloro che vi avevano collaborato (φονεύοντες 
ἐπὶ τῶν βωμῶν ἅπαντας). La statua di Era reagì al sacrilegio voltandosi e una fonte di 
sangue scaturì dal pavimento, in segno di avvertimento dell’imminente rovina pro-
vocata dai comportamenti aberranti della popolazione44. Anche Siri, un’altra città 
che nell’immaginario greco si distingueva per la sua distruzione in tempi arcaici, fu 
teatro di molteplici violazioni degli altari sacri agli dèi: probabilmente già all’inizio 
del III secolo a.C. l’Alessandra di Licofrone (Lycophr. Al. 978-992)45 ricordava il 
sangue versato, nella sede sacra ad Atena Laphria Salpinx, dagli occupanti del sito 
di fondazione a causa dei coloni ioni (anche in Strab. 6, 1, 14, che parla dei Coni); a 
questo si aggiungeva poi quello versato dagli Ioni per mano degli Achei che distrus-
sero la città. Di natura analoga è la notizia in Giustino, relativa all’uccisione da parte 

40  Come accennato supra, 157. Oltre a Lomas 1997, per questa tradizione si veda il materiale in 
Wuilleumier 1939, 103-105 e 229-235, e.g. Plut. Pyrrh. 16 sulla preferenza dei Tarantini per i bagni 
rispetto all’esercizio militare.
41  Cf. Ciaceri 1927, 278-280; contra, Wuilleumier 1939, 54.
42  Su questo punto, si veda supra, 79 e 157.
43  Riguardo a Teli si veda anche il resoconto diodoreo: Diod. 12, 9, 2-10, 1; cf. Brioschi 2022, 40-
48. Sulla rappresentazione del tiranno in relazione a quella dei Sibariti, cf. Luraghi 1994, 59-71.
44  Sul culto di Era a Sibari, cf. de La Genière 2000, 366-367. Si veda inoltre Lupi 2019, 164-172 per 
un’analisi del frammento in rapporto ad altre tradizioni sulla caduta di Sibari. 
45  Lycophr. Al. 979-993 presenta la guerra di Metaponto, Sibari e Crotone contro Siri come una 
guerra tra Achei e Troiani. In relazione al tema dell’opera di Licofrone, sono interessante le simbologie 
atridi documentate a Metaponto e discusse in Mele 2011a.
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achea di 50 giovani siriti che invano si erano rifugiati presso gli altari sacri ad Atena 
(Iust. 20, 2, 3-10)46.

Questi episodi, collocati in una cornice cronologica distante anche per i narratori 
più antichi tra IV e III secolo a.C., ricordano in realtà certi contesti contemporanei 
a questi ultimi. Nella Archidamo (366 a.C.), Isocrate (Isocr. Archid. 64-68) rappre-
sentava con toni drammatici la situazione delle città peloponnesiache che avevano 
abbandonato – a suo avviso disgraziatamente – la causa spartana dopo la battaglia 
di Leuttra del 371 a.C. La loro illusoria speranza di libertà le aveva infatti condot-
te a perdere i cittadini migliori per cadere nelle mani dei peggiori, precipitando in 
numerose e gravi illegalità (anomiai). Mentre nel clima delle conseguenti guerre in-
testine veniva meno anche la pietà verso gli dèi, al punto che i cittadini, «aboliti i sa-
crifici, si sgozzano a vicenda presso gli altari» (Isocr. Archid. 68: καταλύσαντες δὲ τὰς 
θυσίας ἐπὶ τῶν βωμῶν σφάττουσιν ἀλλήλους)47. Isocrate ambientava lo scempio omi-
cida degli altari in una situazione di anomia, di stasis e di interruzione della concor-
dia civica. Questa connessione emergeva anche in altre considerazioni dello stesso 
Eraclide, attraverso le quali comprendiamo meglio le implicazioni dell’episodio nel 
F 49 Wehrli. Ateneo attribuiva al Sulla giustizia di Eraclide (Heracl. F 50 Wehrli, 
ap. Athen. 12, 523f-524b) una riflessione sulle conseguenze deleterie che ebbero su 
Mileto il modo di vivere secondo tryphé e gli odi politici (politikai echthrai). Inoltre, 
la totale assenza di propensione alla moderazione (tò epieikes) aveva condotto alle 
estreme conseguenze una stasis tra i possidenti e i demotai. Una volta espulsi i primi, 
i secondi radunarono i loro figli nelle aie e li fecero a pezzi introducendovi dei buoi, 
infliggendo loro una morte estremamente contraria alla legge (thanatos paranomo-
tatos). Non appena i ruoli si invertirono, i possidenti non esitarono a bruciare vivi 
tutti coloro che riuscirono a catturare, insieme ai loro figli48.

 Non è necessario soffermarsi qui sulla condanna divina riservata ai Milesi, che 
pure è presente in questo episodio. Qui conta soprattutto che nelle città in cui si ve-
rificavano staseis con modalità simili era completamente assente la volontà di rispet-
tare le leggi costituite, come anche la homonoia garantita generalmente dall’opera 
nomotetica. Lo stesso si verificava a Sibari e a Siri, dove le uccisioni presso gli altari 

46  Cf. Russo 2006 per l’analisi del contesto storico e politico a cui vanno riferite le tradizioni sul 
doppio sacrilegio, nonché delle loro possibili matrici (tra cui una locrese); cf. Hall 2000, 391-393. 
Ulteriori connessioni con motivi ideologici e di legittimazione politica (in ambito acheo e ionico-
ateniese) sono discusse anche in Moscati Castelnuovo 1989, 120-129; Braccesi 1995. Sul 
parallelismo tra i giovani siriti in Giustino e Cassandra a Ilio, cf. Cerchiai, Menichetti 2011, 373.
47  Cf. le riflessioni sulla degenerazione di Atene alla fine del V secolo a.C. in Plat. Ep. 7, 325b-c.
48  Gorman, Gorman 2014, 315-316 escludono l’attribuzione a Eraclide della sezione sulle violenze 
nella stasis milesia; tuttavia, se si accetta la presenza di dettagli altrettanto brutali nei frammenti di vari 
autori considerati in questo capitolo, la questione resta aperta. Quanto alla sensibilità di Eraclide verso 
il tema della stasis, la storia di Eraclea Pontica è indicativa: poco prima dell’epoca dell’autore (attivo 
tra metà e fine del IV secolo a.C.) i contrasti interni avevano visto rivolte violente della massa popolare 
(plebs in Iust. 16, 4, 2).
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erano paranomoi quanto quelle indicate da Isocrate, e la hybris condannava le comu-
nità che ne erano protagoniste a subire sofferenze49. Questi episodi non erano con-
siderati semplicemente come generiche vicende determinate da una degenerazione 
fine a sé stessa ed esemplare. Essi costituivano piuttosto una riflessione sul conflitto 
politico che coinvolgeva le diverse componenti della società della polis. Era questo 
il significato dell’analisi dei momenti di stasis, e il senso dell’accostamento tra la 
tryphé e le politikai echthrai può essere compreso alla luce di quanto esaminato nel 
capitolo II: la tryphé come strumento edonistico è parte di un più ampio processo 
di trasformazione della cultura civica, dove l’emergere di tendenze individualistiche 
e l’acuirsi delle sperequazioni sociali compromettono i legami di solidarietà all’in-
terno della comunità50.

Il distanziamento dalla norma costituita emergeva anche nel testo del già esa-
minato frammento di Filarco sulle inusuali disposizioni legislative di Sibari51. Pro-
babilmente l’associazione tra il lusso e la svolta sibarita verso la hybris è opera di 
Ateneo, mentre il testo prosegue con il racconto dell’uccisione di 30 ambasciatori 
crotoniati: i loro corpi furono gettati dai Sibariti fuori dalle mura e lasciati inse-
polti, in preda alle bestie; questo atto provocò chiaramente l’indignazione (e la 
punizione) divina (Phylarch. FGrHist 81 F 45, ap. Athen. 12, 521d-e). Nonostante 
i dubbi sull’attribuzione a Filarco di questa seconda parte del F 45, va rilevato che 
la tradizione su questi eventi poteva già circolare ai suoi tempi e anche prima (fino 
al IV secolo a.C.)52: la vicenda presenta caratteristiche analoghe a quelle narrate 
nei FF 47-48 Wehrli di Clearco, ed è possibile che anche Filarco interpretasse la 
degenerazione dell’ordinamento civico sibarita nel segno della hybris, ovvero l’em-

49  La hybris implicata dalla violazione dei luoghi sacri è evidente: si veda Aiace verso Atena, con la 
violenza su Cassandra in Eur. Tr. 69-70, su cui cf. Fisher 1992, 439-440. Il legame tra paranomia ed 
empietà emerge nell’orazione lisiana contro Cinesia, descritto come il più asebes e paranomos degli 
uomini per aver deriso «i nostri dei e le nostre leggi». La sua fine tragica, o un’ipotizzata penosa 
sopravvivenza, avrebbe esemplificato la rovina destinata a chi si accostava alle cose divine con hybris 
(Lys. 350-351 Thalheim, ap. Ath. 12, 551d-552b: τοῖς λίαν ὑβριστικῶς τὰ θεῖα διακειμένοις). Sul passo 
cf. Fisher 1992, 146.
50  In questo senso si può rispondere a Gorman, Gorman 2014, 316, che trovano difficile definire la 
funzione della tryphé nel passo in questione, proponendo così che Eraclide non ne parli. Sul rapporto 
tra tryphé e stasis nel F 50 Wehrli di Eraclide, cf. Polito 2014, 733-734, sulla base dell’analisi di tale 
connessione nel pensiero aristotelico in Pezzullo 2012.
51  Cf. supra, II.2.1.
52  Gorman, Gorman 2007, 53-54 e Gorman, Gorman 2014, 317 e 324 attribuiscono il brano 
in questione soltanto ad Ateneo; contra, Cozzoli 1980, 142-143; Zecchini 1989, 176; Stelluto 
1995, 67-68; Lupi 2019, 264, anche a proposito della possibile circolazione della relativa tradizione 
in epoca ellenistica o precedente; si tenga comunque conto che essa difficilmente risaliva oltre il IV 
secolo a.C.: Erodoto (Hdt. 5, 44-45) non accennava minimamente alle presenti vicende, ricordando il 
ruolo del basileus-tyrannos Teli e trattando le tradizioni crotoniati e sibarite intorno agli aiuti ricevuti 
dai Crotoniati nella guerra contro Sibari. Per la vicenda riportata dal frammento, cf. il più conciso 
resoconto in Plut. ser. num. vind. 557c.
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pia tracotanza che scatenava la punizione divina53. Del resto, la città era già carat-
terizzata da Aristotele per una colpa empia (agos), in relazione al conflitto emerso 
nella fase iniziale di coabitazione tra coloni achei e trezenii (Arist. Pol. 1303a28-
31)54. Appare tuttavia probabile che la concezione della tryphé, che emerge nel 
brano in questione come espressione di un lusso intrinsecamente degenerativo, sia 
stata introdotta da Ateneo attraverso la ricombinazione di due diverse notizie su 
Sibari55.

Mentre nella già discussa prima parte del F 50 Timeo (Tim. FGrHist 566 F 50, 
ap. Ath. 12, 519b-520c) si faceva più volte riferimento al clima di competizione 
tra privati nella società sibarita, nella parte finale si menzionava la stasis che, in-
sieme alla guerra, avrebbe segnato la fine dell’eudaimonia cittadina già predetta 
dall’oracolo delfico. Questa condizione di conflitto interno ed esterno si collega-
va direttamente alla pratica di conferire maggiori onori ai mortali piuttosto che 
agli dèi: la città se ne sarebbe definitivamente resa colpevole quando un cittadino 
violò gli spazi sacri pubblici fustigandovi uno schiavo, mentre rispettò il monu-
mento funebre del padre di quest’ultimo56. Un motivo simile emerge nella nar-
razione della rovina degli Iapigi, che Ateneo (Ath. 12, 522f-523b) riconduceva 
nuovamente alla hybris del popolo generata dalla tryphé, forse ricombinando gli 
elementi della narrazione di Clearco57: questa degenerazione si manifestava nella 
ricercatezza stilistica con la quale le case private erano rese più belle persino dei 
templi, mentre i capi locali giungevano a depredare questi ultimi delle statue delle 
divinità. I segni della punizione divina erano ancora visibili all’epoca del narratore 
(più probabilmente Clearco), come dimostrava la pratica, seguita dai discendenti 
dei colpevoli, di vestire a lutto e rasare il capo, rinunciando ai beni di cui dispone-
vano in precedenza.

La hybris che emerge nei casi appena considerati non riflette soltanto il senso di 
superiorità e la tracotanza instillata dal godimento prolungato di piaceri e benessere: 
la violenza efferata e l’infrazione delle leggi umane e divine sembrerebbero rivelare un 
aspetto irrazionale, che getterebbe dubbi non solo sulla grecità ma anche sull’umani-

53  Cf. l’analisi di Camassa 1993, 574-575; Stelluto 1995, 66-71 (che confronta Hdt. 7, 133-134 
e 137 sull’uccisione degli ambasciatori persiani da parte degli spartani e sulla necessità di espiazione); 
Lupi 2019, 276-282, che considera le implicazioni della tracotanza sibarita in termini politici.
54  Cf. la discussione in Lupi 2019, 179-188, che dissente da Ampolo 1993, 235 sull’identificazione 
della fonte aristotelica con Antioco e considera come motivo dell’agos la violazione di un giuramento 
fatto ai tempi della fondazione della città; si veda inoltre Brioschi 2022, 45-46. 
55  Così Gorman, Gorman 2014, 317 e 324.
56  Altre versioni successive di questo aneddoto, in cui si nota l’assenza delle implicazioni politiche 
presenti nel brano timaico, sono analizzate da Lupi 2019, 256-260. Sulla competizione sociale a Sibari 
nel frammento di Timeo, cf. supra, II.2.1.
57  Nenci 1989 ha ipotizzato la derivazione del testo di Ateneo da Clearco. Il ruolo che in ogni caso 
ebbe la mediazione di Ateneo è sottolineato da Gorman, Gorman 2010, 194-195; Gorman, 
Gorman 2014, 250-252.
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tà stessa dei responsabili. Prima di analizzare il significato di queste rappresentazioni 
aberranti nello svolgimento del presente capitolo, è necessario esaminare un episodio 
di eccesso a Locri, complementare a quelli finora citati; ciò permetterà di riconoscere 
un significato più profondo e complesso per gli altri episodi appena illustrati.

1.3. Hybris e bestialità a Locri: dalla peculiarità alla devianza

Stando a un frammento di Clearco, citato anche in questo caso da Ateneo, Locri 
condivideva con Cipro e il popolo lidio, così come con tutte le comunità dove le 
ragazze si dedicavano alla prostituzione (hetairismos), una particolare libertà del-
le donne nei rapporti con gli stranieri (Clearch. F 43a Wehrli, ap. Ath. 12, 516a-
b). Tale condizione femminile viene ricondotta alla memoria di un’antica hybris e 
della sua punizione (παλαιᾶς τινος ὕβρεως ἔοικεν εἶναι πρὸς ἀλήθειαν ὑπόμνημα καὶ 
τιμωρίας). Il tema era centrale nella trattazione sui Lidi (Clearch. F 43a Wehrli, ap. 
Ath. 12, 515e-516c), riguardo alla hybris da loro perpetrata come violenza sessuale 
verso le spose e le vergini «altrui»58. La conseguente punizione venne da Onfale, 
una donna violata divenuta poi tyrannos: durante il suo dominio, che rese palese 
il comportamento improntato alla hybris dei Lidi e il loro carattere effeminato, la 
donna impose che le figlie vergini dei padroni fossero date in spose agli schiavi della 
città, obbligandole all’unione con loro. 

Aneddoti di questo tipo circolarono senz’altro negli ambienti intellettuali ro-
mani, come testimonia una Controversia di Seneca il Vecchio di età augustea (Sen. 
Contr. 7, 6, pr) sull’unione, in una città greca, tra schiavi e figlie dei padroni per 
ordine di un tiranno59. R. e V. Gorman suggeriscono che il ruolo negativo della 
tryphé nella narrazione di Clearco, insieme ad altri elementi, sia frutto dell’inter-
vento di Ateneo60. Inoltre, la presenza stessa di una forma di prostituzione sacra 
delle donne libere è stata spesso messa in discussione sia in generale, sia per Locri 

58  Che si tratti di altri popoli è presumibile, ma la tradizione considera Onfale generalmente lidia.
59  Sulla datazione della controversia cf. Migliario 1989. La controversia riflette naturalmente il 
contesto sociale di età romana, riguardando l’unione di schiavi e liberti con donne di nascita libera, 
anche se il tema poteva già circolare in ambienti scolastici e giudiziari greci. Su quest’ultimo punto 
e sul presente motivo letterario in relazione a vari tiranni, tra cui Aristodemo di Cuma (in Dionigi 
di Alicarnasso e Plutarco: cf. Bianchi 2015, 87-89) e Dionisio I (in Diod. 14, 66, 5), cf. Asheri 
1977, che individua alla base della sua elaborazione i cambiamenti sociali e demografici di età 
classica. Rispetto ai casi considerati da quest’ultimo, è interessante che le Falaride (Polyaen. Strat. 
5, 1) e Dionisio (ps.-Arist. Oec. 1349b14-16) agissero come kyrioi delle fanciulle: l’atto di Dionisio 
II risulterebbe ancor più grave se gli hybristhentes locresi fossero gli stessi uomini responsabili delle 
vergini violate. In alternativa, Dionisio II potrebbe essere stato kyrios di queste ultime poiché secondo 
Giustino (Iust. 21, 2-3) aveva fatto uccidere molti notabili locresi.
60  Gorman, Gorman 2014, 253-258, per i quali la parafrasi di Ateneo potrebbe enfatizzare rapporti 
causali assenti o marginali in Clearco. Per Redfield 2003, 413 il riferimento a Locri in F 43a Wehrli 
andrebbe direttamente attribuito ad Ateneo.
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nello specifico61. Nonostante i problemi relativi alla tradizione e al contenuto del 
frammento clearcheo, il legame tra Locri e il tema della hybris emerge comunque 
chiaramente anche in altri casi. La hybris locrese era connessa principalmente alla 
tradizione sulla violazione di Cassandra presso il tempio di Atena a Ilio da parte 
di Aiace d’Oileo, eroe dell’eccesso già nell’Iliade62. Se da un lato la figura di Aiace 
venne riabilitata attraverso il suo ruolo nei racconti sulla battaglia del Sagra tra 
Locri e Crotone63, dall’altro l’espiazione del suo sacrilegio si legava a un rituale 
specifico. A questo si collegava la particolare funzione delle vergini delle nobili 
Cento Case nella Locride di Grecia (si veda Plb. 12, 5, 7): esse venivano inviate 
probabilmente a coppie al tempio di Atena a Ilio per servire la dea, se riuscivano 
a sopravvivere agli abitanti di Ilio che potevano ucciderle brutalmente in quanto 
pharmakoi (sacrifici espiatori), bruciarne i resti e negare loro la sepoltura gettan-
doli in mare (Lycophr. Alex. 1141-1173)64.

Nel frammento 43 di Clearco, la peculiare condizione delle donne locresi era 
caratterizzata da una forma di prostituzione (profana o sacra) apparentemente abi-
tuale. Una situazione particolare emergeva anche in relazione al presunto criterio 
matrilineare di trasmissione della nobiltà, secondo la tradizione fondativa della città 
discussa da Polibio (Plb. 12, 5, 1-11)65. Di particolare rilevanza è il voto con cui la 
città avrebbe cercato di ingraziarsi gli dèi contro l’invasione di Leofrone, figlio di 
Anassila e tiranno di Reggio, condotta tra 478/7 e 477/6 a.C. Secondo Giustino, 
questo voto, che avrebbe portato all’istituzione di una prostituzione temporanea, fu 

61  Si rinvia alle analisi di Pembroke 1970, 1269-1270; Musti 1977a, 65-71; Santi Amantini 
1984; Mari 1997; Redfield 2003, 411-416; Budin 2008, che rifiuta l’effettiva esistenza della 
prostituzione sacra nel mondo antico, diversamente dal riesame di D’Angelo 2021 sulla prostituzione 
sacra locrese. L’associazione tra usanze locresi e culture di ambito orientale è stata collegata alle 
influenze microasiatiche attestate a Locri dal culto di Cibele, importante in Lidia (Hdt. 5, 102, 1) e 
attestato epigraficamente in città già entro l’inizio del VI secolo a.C.: Guarducci 1970. Può inoltre 
essere rilevante il culto di Afrodite, presente a Locri (cf. Van Compernolle 1974, 380-381) e a 
Cipro (Hom. Od. 8, 362-363; Pind. Pyth. 2, 18).
62  Così Redfield 2003, 136-138.
63  Si veda la caratterizzazione positiva di Aiace in Paus. 3, 19, 11-13, che cura il crotoniate Leonimo 
dopo averlo ferito durante la battaglia, tra l’altro combattuta contro i Crotoniati a loro volta colpe-
voli di violazioni degli spazi sacri ad Atena a Siri (Iust. 20, 2, 3-7). Per il materiale leggendario sulla 
battaglia, cf. Giangiulio 1983 e Moscati Castelnuovo 1995b; in merito alla rivalutazione 
della figura di Aiace, documentata anche dagli scolii a Licofrone, si veda Cerchiai, Menichetti 
2011.
64  Cf. anche i riferimenti in Tim. FGrHist 566 F  146a-b. Sulla posizione delle vergini locresi in 
questo contesto, si veda il materiale discusso in Mari 1997; Ragone 1999; Hornblower 2015, 
note a pp. 404-412; Hornblower 2018, 154-166; insieme all’ampio esame di Redfield 2003, 
85-150 sulle componenti sacrificali e iniziatiche dei rituali in questione. È inoltre rilevante il signi-
ficato rituale del bagno in mare, in quanto ponte di congiunzione tra il mondo dei vivi e dei morti: 
cf. D’Agostino 1999.
65  Per una discussione di questa tradizione, cf. supra, 27 n. 42.
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sul punto di essere rinnovato – o finalmente adempiuto – più di un secolo dopo, su 
suggerimento di Dionisio II (Iust. 21, 3, 1-5)66. 

La palaia hybris citata da Clearco per spiegare la condizione delle donne locre-
si è stata associata a diversi episodi: dalla violazione di Aiace alla hybris perpetrata 
durante la vendetta dei cittadini sulla famiglia di Dionisio II, dopo la sua parten-
za da Locri per tornare in Sicilia nel 347 (o 346) a.C.67 Un’altra interpretazione 
identifica la hybris nell’unione e nella fuga dei servi locresi con le mogli e le figlie 
dei loro padroni, secondo il racconto delle origini accolto da Aristotele e Polibio 
(Plb. 12, 5-11)68. Si è anche proposto di collegare l’episodio alla hybris dei Locresi 
verso Reggio, di molto antecedente al conflitto con Anassila e Leofrone, durante 
un tentativo fallito di espansione locrese tra la fine del VII e la prima metà del VI 
secolo a.C.69. A questo evento si ricondurrebbe il monito di Stesicoro ai Locresi, 
riportato da Aristotele, sull’importanza di non essere hybristai per evitare la de-
vastazione del territorio – così si interpreta l’avvertimento «affinché le cicale non 
cantino sul terreno», ovvero non più sugli alberi ormai abbattuti (Arist. Rhet. 
1395a: Στησίχορος ἐν Λοκροῖς εἶπεν, ὅτι οὐ δεῖ ὑβριστὰς εἶναι, ὅπως μὴ οἱ τέττιγες 
χαμόθεν ᾄδωσιν)70.

Come sottolinea J. Redfield71, il tema della hybris dei Locresi di Grecia rispon-
deva alla loro caratterizzazione violenta, manifestata non solo attraverso la figura 
di Aiace. Similmente, negli ultimi decenni dell’età classica Locri pareva occupare 
una posizione centrale nel quadro degli eccessi commessi in terra italiota, culmi-
nati nell’episodio della vendetta contro Dionisio II. A proposito del soggiorno di 
quest’ultimo a Locri nel 351-346 a.C., una tradizione ostile evidenziava la sua cupi-
digia nella pretestuosa ripresa del voto di prostituzione delle vergini (Iust. 21, 3, 2-8). 
Un’altra tradizione sottolinea invece la sua depravazione nell’abusare sfrenatamente 

66  Mentre l’apporto di questa tradizione per la ricostruzione del rapporto tra Locri e la tirannide 
anassilaica è esaminato da Sourvinou-Inwood 1974, Santi Amantini 1984, 40-52 collega allo 
stesso contesto l’invocazione di aiuto della vergine Zefiria Locrese in Pind. Pyth. 2, 18-20, rivolta a 
Ierone di Siracusa. Per il contesto storico-politico e la cronologia degli eventi, cf. D’Angelo 2002b; 
De Sensi Sestito 2011/2012, 18-20; Bianchi 2020, 145-148. Il rinnovo del voto va probabilmente 
collocato nei primi anni del suo soggiorno locrese di Dionisio II, nel contesto della guerra contro i 
Lucani: cf. Meloni 1951, 156-158.
67  Rispetto all’erronea datazione dell’episodio al momento dell’abbattimento della tirannide dioni-
giana da parte di Dione in Aelian. VH 9, 8, cf. D’Angelo 2002a, 184-185.
68  Per queste interpretazioni, cf. Van Compernolle 1976, 378-379 sulla vendetta contro Dionisio 
II; Musti 1977a, 70-71, scettico sulla notizia di Clearco; Santi Amantini 1984, 53-54 sulla hybris 
degli schiavi locresi; Mari 1997, 135-136 sulla violazione di Aiace.
69  Cf. Ghezzi 2004, 326-328 e 354-357.
70  Così Fisher 1992, 216; cf. Redfield 2003, 206, che identifica il contesto dell’ammonimento 
nelle ostilità tra Locri e Reggio anche in base a Paus. 6,  6,  4, dove il canto delle cicale distingue le 
sponde del fiume Cecino, che divide i territori delle città.
71  Redfield 2003, 133.
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delle vergini locresi72. Dopo il rientro di Dionisio II in Sicilia, i Locresi presero in 
ostaggio la sua famiglia, rifiutando ogni trattativa nonostante la mediazione di Ta-
ranto in favore di Siracusa73. All’oltraggio delle vergini i Locresi risposero con una 
vendetta narrata da Strabone (Strab. 6, 1, 8) ed Eliano (Aelian. VH 9, 8)74. Quest’ul-
tima versione corrisponde in vari dettagli a quella che Ateneo attribuiva a Clearco 
(Clearch. F 47 Wehrli, ap. Ath. 12, 541c-e), secondo la quale coloro che avevano su-
bito la hybris di Dionisio II (hybristhentes) attuarono la vendetta sulla sua moglie e 
sulle sue figlie75. In risposta all’akolasia e alla hybris del tiranno, i Locresi commisero 
hybris allo stesso modo (Ateneo: μεθ’ ὕβρεως ἐνηκολάσταινον αὐτοῖς), abbandonan-
dosi ai propri piaceri con le donne esposte per strada, in una sorta di prostituzio-
ne forzata (Eliano: κατεπόρνευσαν). Saziatisi di hybris (Ateneo: καὶ ἐπεὶ τῆς ὕβρεως 
πλήρεις ἐγένοντο / Eliano: ἡνίκα δὲ διακορεῖς ἐγένοντο ὑβρίζοντες), le torturarono e 
le uccisero. Le ossa delle donne vennero fatte a pezzi in dei mortai (κατέκοψαν ἐν 
ὅλμοις), similmente a quanto narrato da Ermippo di Smirne sulla morte di Zenone 
per ordine del tiranno di Elea (Hermipp. F 28 Wehrli, ap. Diog. 9, 27)76. Quan-
to al resto dei corpi, la carne fu distribuita (Ateneo: τὰ δὲ λοιπὰ κρεανομησάμενοι), 
maledicendo chi non l’avesse assaggiata (ἐπηράσαντο τοῖς μὴ γευσαμένοις αὐτῶν). I 
resti furono gettati in mare (Ateneo: τὰ δὲ λείψανα κατεπόντωσαν / Eliano: εἰ δέ τι 
περιελείφθη ἐξ αὐτῶν, κατεπόντωσαν). Ateneo aggiunge che le carni furono macinate 
per farne del pane, assicurandone il consumo in funzione di (o per bilanciare) un ri-
tuale che il narratore definisce empia maledizione (Ateneo: πρὸς τὴν ἀνόσιον ἀρὰν).

Ateneo inserisce questa narrazione in un’argomentazione sul degrado causato 
da tryphé e hybris, con tutta probabilità una sua aggiunta che infatti non compare in 
Eliano. Stabilire quale dei due autori sia più fedele a Clearco resta comunque secon-
dario77. In generale, le azioni di Dionisio II riflettono la rappresentazione negativa 

72  Sul rapporto tra le due tradizioni, cf. Muccioli 1999, 348-349. D’Angelo 2021, 255-260 collega 
questi episodi all’effettivo ripristino del voto di prostituzione sacra.
73  Così Strab. 6, 1, 8.
74  Cf. Plut. Tim. 13, 10.
75  Così Strabone ed Eliano, mentre in Ateneo si parla in maniera meno specifica di γυναῖκα καὶ τέκνα. 
Per un’analisi di questa terminologia nella narrazione di episodi di martial rape, cf. Gaca 2014.
76  Cf. sull’episodio Mele 2005, 26-28.
77  La questione è analizzata da Gorman, Gorman 2014, 258 sul piano lessicale. Per Ghezzi 
2004, 343, Eliano, confrontato dai Gorman con Ateneo per identificare le modifiche attribuibili a 
quest’ultimo, mostrerebbe incomprensioni del testo clearcheo parlando di “figlie” invece di “vergini” 
locresi. Si può concordare sul fatto che le trattazioni di Clearco includevano elementi popolari e 
piuttosto coloriti, e.g. Clearch. F 53 Wehrli, ap. Ath. 12, 530c-d, su Sagari il Mariandino che si faceva 
masticare il cibo dalla balia per evitare lo sforzo; inoltre, Clearco doveva avere un certo interesse per 
i vari aspetti del comportamento umano, come nel Perì bion, dove confrontava le tipologie di bios 
enunciate da Aristotele: praktikos o politikos, theoretikos o philosophos, apolaustikos: cf. Tsitsiridis 
2013, 70-73; Polito 2014, 728-730 con n. 11 e 732; come osservava Moraux 1950, i bioi di 
Clearco riguardavano tanto gli individui quanto le comunità. Sui tre tipi di bios in questione nel 
pensiero filosofico, da Platone fino ad Eraclide Pontico, Teofrasto e Dicearco, cf. Joly 1956, 7-127. La 
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del tiranno già presente in Erodoto (Hdt. 3, 80, 3-5), che lo descrive come sovverti-
tore dei nomaia patria, violento verso le donne e autore di condanne a morte senza 
processo. L’uomo tirannico platonico, incapace di controllare desideri e passioni, 
vive al di là delle leggi e del rispetto altrui (Plat. Resp. 565d-580c), anticipando la 
caratterizzazione degli eccessi di Dionisio II nella narrazione di matrice clearchea78. 
Le devianze comportamentali del tiranno trasgrediscono la legge, caratteristica che 
si riscontra anche quando simili azioni sono attribuite ad altri personaggi o intere 
città. La hybris dei Locresi si configura in modo analogo, replicando l’atteggiamen-
to offensivo e trasgressivo di Dionisio II79. Più problematica appare tuttavia la pre-
senza, all’interno di un rituale verosimilmente concepito per purificare la comunità, 
di una pratica cannibalica riconosciuta da Clearco. Colpisce inoltre l’intensità del-
la violenza attribuita ai Locresi in questa rappresentazione, che dalla sfera sessuale 
sconfina nella tortura.

I Locresi erano consapevoli dell’estrema gravità del loro atto di violenza, tor-
tura e uccisione perpetrato nelle strade cittadine. La reazione locrese potrebbe 
configurarsi come tentativo esasperato di superare la degenerazione e la sfrena-
tezza introdotte da Dionisio II: Ateneo citava da Teopompo (Theop. FGrHist 
115 F 227, ap. Ath. 10, 442f-443a) che Cleommine, tiranno di Metimna, aveva 
adottato misure drastiche per ripristinare la moderazione nello stile di vita dei 
cittadini, facendo gettare in mare le meretrici più note e chi era coinvolto nel 
traffico di prostituzione. Ermippo di Smirne (Hermipp. F 13 Wehrli, ap. Ath. 10, 
443a) riferiva un intervento simile del cipselide Periandro per restaurare la mo-
rigeratezza cittadina, mentre Aristotele ne evidenziava l’opera moderata (Arist. 
F 611 Rose, 20, ll. 124-131). Quest’ultimo caso dimostra come misure drastiche, 
anche violente, potessero derivare da interpretazioni specifiche di una condotta 
che, secondo altre prospettive, si realizzava invece come riforma radicale sul piano 
etico e sociale: Aristotele parlava infatti di provvedimenti relativi al possesso di 
schiavi e alle classi sociali. 

Il ruolo cruciale delle vergini nella società locrese è fondamentale per compren-
dere il trattamento inflitto alla famiglia del tiranno: la morte in mare senza sepoltura, 
punizione riservata ai profanatori di spazi sacri, come accadde ai Focesi catturati da 
Filippo II nel 353/2 a.C. (Diod. 16, 35, 6). Il trattamento riservato ai cadaveri e alle 
ceneri delle vergini locresi a Ilio indica la funzione di pharmakos delle vittime, in un 

nostra comprensione di come Clearco approcciasse questi bioi resta estremamente limitata dal filtro 
di Ateneo: come ha rilevato Polito 2013, 150, nei Deipnosofisti si trovano solo notizie relative al bios 
apolaustikos.
78  La fine di Dionisio II descritta alla fine dei racconti di Ateneo ed Eliano richiama l’infelicità del 
tiranno in Plat. Resp. 578b e 579c-580c.
79  Rispetto al confronto con la legge del taglione proposto da Van Compernolle 1976, 378-379, il 
fatto che nel F 43a Wehrli emerga una logica simile rafforza l’attribuzione a Clearco della notizia qui 
esaminata.
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rito sacrificale volto a ristabilire l’ordine cittadino80. Il rituale riferito dal frammen-
to di Clearco poteva quindi mirare a purificare la città attraverso il sacrificio delle 
donne di Dionisio II, colpevoli per proprietà transitiva della violazione sacrilega e 
dunque enageis, o semplicemente in quanto vittime più adatte81. Questo poteva es-
sere anche il senso dell’atto di cannibalismo: tale pratica ricorre nella storia umana 
con specifiche funzioni rituali, associate dagli osservatori esterni che la testimoniano 
ai sacrifici divini, alla vendetta, alla punizione o alla compensazione di trasgressioni 
gravissime per la comunità (e.g. assassinio, tradimento, adulterio), al trattamento dei 
nemici di guerra, fino talvolta al puro piacere di chi la pratica82. Nondimeno, il gesto 
locrese poteva anche riflettere la consapevolezza della gravità delle violenze prece-
dentemente inflitte alle vittime, come conseguenza di quell’atavica paura dei morti 
per cui J.G. Frazer documentava particolari trattamenti dei cadaveri anche nella cul-
tura greca antica83. D’altronde, Clearco era autore di un’opera Perì skeleton84.

Come ha notato J. Redfield, il ruolo delle donne nella cultura locrese e in parti-
colare delle vergini suggerisce di interpretare la vendetta come una concatenazione 
di violazione, crimine e punizione, impurità e purificazione che coinvolse l’intera 
comunità85. Secondo questa prospettiva, le peculiarità di Locri spiegavano tali eventi, 
o almeno rendevano gli osservatori esterni più inclini ad accogliere determinate nar-
razioni locali e a rielaborarle in sintonia con il carattere distintivo della città italiota. 
La singolarità di Locri si manifestava nell’adesione a leggi antichissime e illustri, nella 
posizione particolare delle donne, nelle origini ambigue della colonia con il coinvol-
gimento di schiavi e donne. A questo si univa l’idea di un isolamento della comunità 
nella storia, connesso all’immutabilità tradizionale del sistema legislativo locrese86. 

80  Questa possibilità è considerata da D’Angelo 2002a, 184, mentre sull’uccisione come rifondazione 
dell’ordine cf. Burkert 1972, 49. Naturalmente, il sacrificio costituisce un momento di condivisione 
collettiva (oltre che tra uomini e divinità) fondamentale: cf. Osborne 2016b, 246-247.
81  In merito alla condizione dell’enages cf. Parker 1983, 145-146. Il fatto che Dionisio II sia 
identificato come alastor suggerisce che il tiranno rappresentasse un miasma per la città: cf. Marino 
2010.
82  Si veda per vari casi, concentrati soprattutto in alcune regioni comprese tra sud-est asiatico e 
Oceania e in Africa, Hogg 1958, e.g. 29, 91-92, 125, 135-136, 146-147, 150, 163, 184-186. In alcuni 
emerge anche una specifica attenzione per il trattamento delle ossa: Hogg 1958, 159.
83  Frazer 2016, 143-144 e 160-161, in particolare a proposito delle azioni riservate al cadavere della 
persona assassinata, volte ad annientare il suo spirito.
84  Sulle opere di Clearco, cf. Bollansée 2008, 404; Tsitsiridis 2013, 8-9.
85  Cf. Redfield 2003, partic. 288-289 oltre a un’apposita appendice, per una circostanziata 
discussione sulla condizione delle donne a Locri. Il carattere sacrilego dell’azione di Dionisio II è 
confermato dall’associazione tra il voto di prostituzione delle vergini locresi e il culto di Afrodite, 
testimoniata da Iust. 21, 3, 2-4.
86  Ciaceri 1927, 234-235 individuava le ragioni dell’isolamento di Locri, in contrasto con una certa 
apertura al commercio nel VI secolo a.C., nelle sue particolarità istituzionali. Alcuni studi moderni 
che hanno rivalutato la tradizione antica sull’isolamento locrese (trattato anche in Redfield 2003, 
261-262 in connessione con Sparta) sono stati richiamati supra, 80 n. 280.
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Si può analizzare la vicenda locrese anche in relazione alle tendenze culturali e 
cultuali della città. In particolare, va considerato il ruolo del dionisismo, in relazione 
al quale Aristosseno (Aristox. F 117 Wehrli, ap. Apoll. Hist. mir. 40) narrava di ma-
nifestazioni estatiche di donne in Italia che, d’improvviso, abbandonavano la cena 
per correre fuori dalla città. A Locri e a Reggio si decise di consultare l’oracolo, che 
prescrisse di cantare peana per cinquanta giorni in primavera: come osservato da J. 
Redfield, si trattava di contrastare con canti apollinei una follia di natura dionisia-
ca87. Il legame di Locri con questa dimensione, attestato dalla produzione peripate-
tica, è rilevante soprattutto per la connessione tra il movimento dionisiaco e l’idea 
di ritorno alla condizione naturale/selvaggia: la possessione dionisiaca spingeva le 
baccanti euripidee a uccidere e smembrare brutalmente Penteo nel bosco, scambian-
dolo per una preda e credendo di consumarne le carni in un banchetto sacrificale 
(Eur. Bacch. 1043-1152 e 1168-1247)88. Nel dionisismo si intrecciavano ambigua-
mente la natura selvaggia e il cannibalismo – in modo parzialmente simile alla riaf-
fermazione della condizione naturale proposta dal cinismo a partire dal IV secolo 
a.C.89 D’altra parte, l’orfismo, che si opponeva al consumo della carne90, aveva una 
rilevanza significativa nel contesto culturale locrese. Lo attesta una documentazione 
piuttosto ricca: dalla presenza di specchi alla raffigurazione di serpenti in ambito 
sepolcrale, dai pinakes locresi a una delle più notevoli lamine orfiche magnogreche. 
Quest’ultima, databile alla prima metà del IV secolo a.C. (o poco prima) e rinve-
nuta a Ipponio (parte dell’area culturale locrese), suggeriva una possibile influenza 
dell’ambiente eleusinio-ateniese sull’orfismo magnogreco91. La sensibilità per que-

87  Redfield 2003, 266. Su questo tema, cf. anche la proposta di Redfield 2003, 337-338 
di identificare la figura di Onomacrito in Paus. 8,  37,  5, teorizzatore del rituale dionisiaco, con 
Onomacrito di Locri maestro di Zaleuco e di Licurgo. Il ruolo di Dioniso a Locri si riscontra anche 
nell’attestazione del mese di Dionysios: cf. De Franciscis 1972, 130, insieme a Lerat 1952, 153 per 
una corrispondenza con la Locride occidentale (calendario da Physkeis).
88  Cf. Detienne 1977, 149-155. Si veda anche Plut. Quest. Graec. 38, 299e sulle figlie di Minia 
indotte dal dio a mangiare carne umana, cibandosi di uno dei loro figli, così come il caso dei Bassaroi, 
seguaci di Dioniso in Tracia: essi iniziarono a divorare la carne delle loro vittime nei sacrifici umani e 
finirono per divorarsi a vicenda, dovendo uccidere chi aveva introdotto la pratica cannibale: Porphyr. 
Abst. 2, 8. Sul sacrificio umano nel dionisismo, cf. Hughes 1991, 88-89.
89  La corrente cinica, fatta risalire a Diogene di Sinope (IV secolo a.C.) attraverso testimonianze di 
età più tarda, nel suo superamento delle convenzioni sociali non condivideva i tabu sull’incesto e sul 
cannibalismo: ciò è testimoniato nel II secolo d.C. da Teofilo di Antiochia (Theophil. ad Autolyc. 3, 5). 
Sul cannibalismo nel cinismo, cf. Detienne 1977, 154-155; Stramaglia 2003, 15-16. Va segnalato 
che Clearco avversava il bios kynikos in quanto non karterikos: Clearch. F 16 Wehrli, ap. Ath. 13, 611b.
90  Cf. Scarpi 2002, 662-663.
91  Cf. su quest’ultimo punto Musti 1984, 67-68; Tortorelli Ghidini 2007. Nonostante la 
distinzione tra religione locrese e orfismo dal punto di vista concettuale (cf. Ciaceri 1927, 126-132 
sulle fasi più antiche della città), l’influsso orfico è ben attestato dalla documentazione archeologica 
e dai pinakes discussi da Redfield 2003, partic. 327-331, 367-369 e 377-378. Significativamente, 
lo specchio aveva un ruolo simbolico in quanto dono fatto dai Titani a Dioniso prima di ucciderlo 
e divorarlo. I pinakes, inoltre, suggeriscono la presenza di componenti orfiche nel rito matrimoniale 
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sti culti iniziatici era diffusa anche oltre l’area locrese, come attestano le laminet-
te orfiche di Turi92 e la destinazione delle aree sepolcrali esclusivamente a chi era 
bebaccheumenos a Cuma, documentata dal noto horos della metà del V secolo a.C. 
(IGASMG III 15)93. Questa pratica magnogreca aveva evidenti implicazioni socia-
li, considerando il carattere esclusivo delle comunità di iniziati e il suo ruolo nella 
definizione dei gruppi aristocratici, per poi estendersi a un più ampio strato della 
società94. Tale fenomeno aveva una significativa risonanza ad Atene, dove Sofocle – 
non casualmente poco dopo la fondazione di Turi (442 a.C.) – celebrava l’«illustre 
Italía» come terra cara a Dioniso (Soph. Antig. 1118-1119). In questo contesto, la 
dimensione dionisiaca assumeva una valenza positiva, legata alla salvezza e alla puri-
ficazione secondo un ideale di vita ascetico e orientato alla sfera divina95.

Tuttavia, né la peculiarità dei Locresi, né le loro usanze cultuali spiegano esau-
rientemente l’episodio. Il rituale, per Ateneo e probabilmente anche per Clearco96, 
era considerato empio in quanto prevedeva un atto di maledizione che era anosios – 
sia che il testo si riferisca alle imprecazioni contro chi non partecipava al banchetto 
delle carni, sia che riguardi il rituale stesso in quanto sacrificio umano. Lo scenario 
dell’atto locrese è permeato dalla hybris, mentre la brutalità del cannibalismo non è 
mitigata dalla sua funzione rituale. L’antropofagia, sin dalla figura di Polifemo, era 
associata alla condizione selvaggia e all’assenza di civiltà97. Inoltre, la dimensione 

locrese. Si veda inoltre Arist. F 611, 60 Rose sul ruolo che negli usi funebri locresi svolgeva il motivo 
per cui la vita è morte, e la morte è vita. Un documento particolarmente rilevante è la nota lamina 
orfica da Ipponio, sub-colonia di Locri: cf. Foti, Pugliese Carratelli 1974; Guarducci 1985; 
Cera 2018.
92  Come osservato da Giangiulio 2011, 435-436, i testi da Turi, Ipponio e Petelia denotano una 
forte connessione culturale tra queste località. Su questo materiale, resta comunque di riferimento 
Musti 1984.
93  Cf. Giangiulio 2011, 436-439 anche sulla ricezione al di fuori della grecità di questi culti, con 
la “bacchizzazione” della divinità etrusca Fufluns e la monetazione di tipologia dionisiaca coniata dai 
Serdaioi.
94  Sul caso di Locri, cf. Musti 1984, 75-78; Redfield 2003, 327. La rilevanza del dionisismo 
magnogreco per il nostro discorso emerge dall’intreccio della sua dimensione misterica con quella 
civica, attraverso la compenetrazione con l’eredità pitagorica e il relativo stile di vita ascetico e 
puritano: cf. Giangiulio 2011, 440-441.
95  Cf. Giangiulio 2011, 429-435. Erodoto (Hdt. 4,  79) fornisce invece una rappresentazione 
negativa nella storia del re scita Scile, di madre greca (dalla colonia di Istria sul Mar Nero), che adottò 
il culto dionisiaco con la riprovazione degli Sciti, secondo i quali il culto era deplorevole in quanto 
spingeva a delirare (mainesthai).
96  Tsitsiridis 2013, 166-167 non condivide buona parte degli argomenti contro l’attribuzione del 
testo a Clearco proposti da Gorman, Gorman 2010, da considerare insieme a Gorman, Gorman 
2014, 258-262.
97  Cf. a questo proposito e.g. Burkert 1979, 31-32. È significativa la caratterizzazione dei Ciclopi 
nell’Odissea, noti per l’assenza di norme stabilite e per l’indifferenza verso gli altri (Hom. Od. 9, 106 
e 112-115); Odisseo si domandava (175-176) se fossero ospitali oppure hybristai, selvaggi (agrioi) e 
privi di giustizia (oudè dikaioi). Polifemo incarnava una dimensione profondamente anti-comunitaria 
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rituale non giustificava necessariamente la violenza locrese: nella tradizione orfica, 
i Titani uccidevano e cucinavano ritualmente Dioniso senza infliggergli necessaria-
mente ulteriori offese, a differenza dei Locresi98. Oltre all’evidente connotazione 
negativa dell’episodio locrese99, va infatti preso in considerazione un elemento es-
senziale: il cannibalismo implicava precise conseguenze in merito all’appartenenza 
di chi lo commetteva alla comunità greca. Rispetto a questo tema, già nel V seco-
lo a.C. i Dissoi logoi (Diss. log. 2, 14) citavano la presunta usanza dei Massageti di 
fare a pezzi e mangiare i cadaveri dei genitori. Il testo evidenziava come in Grecia 
un simile comportamento avrebbe comportato l’esilio e una morte infame per aver 
compiuto atti turpi e terribili100. Questo relativismo culturale richiama il celebre 
passo di Erodoto sul diverso trattamento dei cadaveri dei genitori da parte dei Greci 
e degli Indiani Callati (Hdt. 3, 38)101. All’interno dell’orizzonte culturale greco, il 
problema si poneva nei termini della distinzione tra condizione umana e inumana: 
la messa al bando degli antropofagi fu costantemente ribadita, dai Dissoi logoi fino 
alle Declamazioni maggiori pseudo-quintilianee (ps.-Quint. Decl. mai. 12, 1, 1-3, 
5) del II secolo d.C.102, dove l’atto cannibalico causava la perdita dell’umanità. Ciò 
valeva anche in situazioni di emergenza, comportando un profondo stigma e l’e-
sclusione presso «tutti i popoli» (3, 4: In omnes gentes, in omnia ventura saecula 
proscripti sumus). Si tratta del modo in cui, secondo M. Detienne, «la cité exclut ra-
dicalement toute conduite antropophagique»103. Come osservava J.-P. Vernant104, 

(187), oltre a essere ignaro di dikai e leggi (215) a disprezzare gli dèi (275-276) e, naturalmente, a 
divorare uomini interi (291-293). Una sintesi sulla dimensione anti-comunitaria dei Ciclopi si trova 
in Gilli 1988, 310-324. In merito alla complessità del rapporto tra grecità civilizzata e la figura di 
Polifemo, non solo nelle rielaborazioni nel Ciclope di Euripide o in quello di Filosseno di Citera (con 
diverse tecniche di cottura del pasto e vegetarianismo) ma anche nell’Odissea stessa, cf. D’Onofrio 
2011, 57-82. Sul tema, si veda inoltre Di Marco 2003, 175-176; Tsoumpra 2013, 125.
98  Cf. Detienne 1977, 171-172. Esistono comunque versioni del mito in cui Dioniso viene fatto a 
pezzi a mano: Orph. Frag. 209 Kern.
99  Se la narrazione delle efferatezze di Dionisio II può riflettere l’esigenza dei Locresi di difendere 
il proprio operato «non sempre limpido» (Muccioli 1999, 351; cf. 441 sulla tendenziosità di 
Clearco), D’Angelo 2002a, partic. 188-190 sottolinea la caratterizzazione negativa dei Locresi più 
che di Dionisio II, ipotizzando una matrice della tradizione anti-locrese.
100  Diss. log. 2, 14: Μασσαγέται δὲ τὼς γονέας κατακόψαντες κατέσθοντι, καὶ τάφος κάλλιστος δοκεῖ ἦμεν 
ἐν τοῖς τέκνοις τεθάφθαι· ἐν δὲ τᾶι Ἑλλάδι αἴ τις ταῦτα ποιήσαι, ἐξελαθεὶς ἐκ τῆς Ἑλλάδος κακῶς κα ἀποθάνοι 
ὡς αἰσχρὰ καὶ δεινὰ ποιέων. L’inquietudine antica nei confronti dei casi di cannibalismo, anche quelli 
che si possono considerare di emergenza (e.g. in occasione di naufragi), è rilevata da Shahin 2018. 
Per la cronologia alta (metà del V secolo a.C.) dei Dissoi logoi e per la loro posizione nella tradizione 
sofistica, cf. Maso 2018, VIII-IX e 2-13.
101  Come nota Bouvier 2005, 83-84, nel passo traspare la preoccupazione greca per la possibilità che 
il corpo venga divorato, ancora più forte di quella per la mancata sepoltura.
102  Per la datazione, cf. Stramaglia 2003, 27-28.
103  Detienne 1977, 143.
104  Vernant 1981, 12-13, da considerare comunque alla luce delle note critiche di Osborne 2016b, 
235-238.
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rispetto alla posizione mediana dell’uomo, si collocava all’estremità inferiore la con-
dizione bestiale, caratterizzata dal consumo di carne cruda e dall’allelofagia, mentre 
all’estremità superiore stava la condizione divina. L’uomo definiva quindi la propria 
posizione attraverso il consumo della carne (cotta) nel sacrificio, l’agricoltura (con 
il consumo dei cereali) e il matrimonio.

L’uomo poteva scadere nella condizione inferiore quando era mosso da quella 
che Platone (Plat. Resp. 571c-d) definiva la parte bestiale e selvatica dell’anima (tò 
theriodes kai agrion), priva di ogni vergogna e intelligenza, che giungeva a concepi-
re unioni incestuose con qualsiasi essere – umano, divino o animale –, a uccidere 
chiunque e ad assumere qualsiasi tipo di cibo. Questa riflessione si inseriva nella 
caratterizzazione dell’uomo tirannico, la cui vita era guidata dalla follia e dall’in-
gordigia fino a spingerlo a divorare i propri figli e a compiere altri mali (Plat. Resp. 
619b-c). Si trattava di associazioni metaforiche che rendono evidente la mentali-
tà greca riguardo alla bestialità implicata dall’atto cannibale. Non vi erano dubbi 
sul carattere selvaggio (agriotes) e sulla ferocia (omotes) dei popoli che sacrificavano 
esseri umani per mangiarne le carni e usarne i crani come coppe: Strabone faceva 
risalire questo giudizio sugli Sciti ad Apollodoro e a Eratostene (Strab. 7, 3, 6-7). La 
bestialità di chi si comportava in questo modo permaneva, e non muta la sostanza il 
fatto che nella versione di Ateneo i Locresi mescolavano la carne per prepararne del 
pane105. La presenza della farina può forse sembrare utile a stemperare lo scadimento 
bestiale dei banchettanti, analogamente alla ritualità implicata dal fatto che si trat-
tasse di un assaggio delle carni106. Tuttavia, Tucidide usava il verbo geuomai anche 
per un episodio di cannibalismo di emergenza (non rituale), nel caso degli assediati 
di Potidea (Thuc. 2, 70, 1: τινες καὶ ἀλλήλων ἐγέγευντο); ed Erodoto notava come 
questa forma estrema di sopravvivenza fosse ritenuta terribile (deinos: Hdt. 3, 25). È 
importante sottolineare che anche il sacrificio in sé, quando le vittime erano umane, 
non era contemplato nella cultura greca se non come atto mostruoso e aberrante: 
a tale pratica, come anche al cannibalismo, ponevano tradizionalmente fine varie 
personalità civilizzatrici107. 

105  Il legame tra il pane e l’istituzione di una società civile, fondata su leggi giuste, emerge ad esempio 
in relazione all’opera di Demetra in Diod. 5, 5, 2.
106  La carne è l’elemento centrale nel banchetto sacrificale, come rilevato da Detienne 1977, 178-
179 e Redfield 2012, quest’ultimo anche in merito all’atto di cucinare; Ciaceri 1927, 137-139 
notava significativamente il ruolo del consumo di carne nei rituali di purificazione. Si veda inoltre 
Rives 2011, che tratta anche Plat. Leg. 782c a proposito dell’eccezionale caso di sacrificio alle divinità 
senza che si “assaggino” (il verbo è geuomai) animali, con offerta di torte di farina oppure grano, miele 
e altri ingredienti vegetali; questa pratica viene presentata come tipica di chi si astiene dal cibarsi di 
carne e dal macchiare di sangue gli altari, seguendo quello che è considerato il modo di vivere orfico 
(Ὀρφικοί τινες λεγόμενοι βίοι).
107  Cf. a questo proposito Vernant 1981, 8-9; Hughes 1991, 8-10 (uccisioni rituali ma non 
sacrificali) e 187-188. È significativo il caso trattato da Mnasea di Patrasso, Mnas. FHG F 5, ap. Schol. 
Pind. Pyth. 4, 60 (106a Drachmann), relativo all’introduzione della dieta onnivora da parte delle ninfe 
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Perciò è significativo che per Platone (Plat. Leg. 782c) i sacrifici umani fossero 
praticati ancora da molti108. Che si trattasse di cannibalismo rituale109 o meno, è 
importante ricordare l’esempio citato ancora da Platone (Plat. Resp. 565d-e), sul 
mito arcade secondo cui chi avesse inavvertitamente assaggiato (il verbo è ancora 
geuomai) delle interiora umane, divise a pezzi insieme a parti provenienti da altre 
vittime sacrificali, si sarebbe trasformato in lupo. Questo mito sulla licantropia si 
collegava alle tradizioni su Licaone (Hecat. FGrHist 1 F 6bis-a; ps.-Apollod. Bibl. 
3, 98) ed era ambientato presso il santuario di Zeus Lykaios in Arcadia. Il carattere 
animale dell’atto cannibalico trovava conferma nel modo in cui Teofrasto conside-
rava questa pratica (Theophr. Piet. F 13 Pötscher, ap. Porphyr. Abst. 2, 26-27). L’uso 
dei sacrifici umani, ancora diffuso in Arcadia durante la celebrazione dei Lykaia, 
derivava da un’epoca passata in cui gli esseri umani si mangiavano tra loro (εἰς τὸ 
σαρκοφαγεῖν ἀλλήλων) a causa della mancanza di frutti, immolando di conseguenza 
vittime della propria specie. Teofrasto collegava il sacrificio umano all’allelofagia e 
lo marginalizzava sia sul piano temporale sia su quello geoculturale, ricordando la 
similarità di questi riti in Arcadia e a Cartagine110. Facevano eco varie credenze anti-
che sulle popolazioni ai confini del mondo, come gli Androfagi che Erodoto collo-
cava in prossimità degli Sciti (Hdt. 4, 106), i quali non conoscevano giustizia, erano 
privi di leggi e condividevano gli agriotata ethea (tra cui, ancora, il cannibalismo)111. 
Non è necessario analizzare nel dettaglio la corrispondenza tra atteggiamenti selvag-
gi e l’allontanamento dalla legge112. Basti ricordare, ad esempio, che il cannibalismo 
veniva interrotto proprio dalla legge nella descrizione esiodea (Hes. Op. 276-281) 
del ruolo di nomos e dike nel distinguere gli uomini dagli animali, i quali praticavano 
invece l’allelofagia113. I già menzionati sacrifici umani in Arcadia erano considerati 

Melissai, che ponevano fine a un consumo della carne smodato che includeva anche quella umana (ὡς 
αὐταὶ κατέπαυσαν σαρκοφαγοῦντας τοὺς ἀνθρώπους πείσασαι τῇ ἀπὸ τῶν δένδρων χρῆσθαι τροφῇ): cf. 
Cappelletto 2003, 229-230. 
108  Cf. i diversi casi ricordati da Porphyr. Abst. 2, 53-56; sul tema, si veda la disamina generale in 
Hughes 1991.
109  Poiché si parla di sacrificare anthropous allelous, così Hughes 1991, 188.
110  Per la discussione del cospicuo materiale sul rito collegato ai Lykaia in Arcadia, cf. Burkert 1972, 
98-108; Hughes 1991, 96-107. Si veda inoltre la mia voce in BNJ2, n° 320.
111  Rispetto alla caratterizzazione dei popoli selvaggi in Erodoto (su cui cf. Nippel 1996, 171-173), 
interessa anche la mancanza di regolamentazione sui rapporti con le donne, che richiama la hybris 
commessa da Dionisio II ai danni delle vergini locresi: sul tema, cf. Rosellini, Saïd 1978, 955-971.
112  Una chiara opposizione tra legge e condizione selvaggia si trova in Dem. Aristog. 1, 20. In Plat. Gorg. 
516b-c il carattere maggiormente selvatico (agrioteros) degli Ateniesi corrisponde a maggiore adikia e 
kakia. Considerando anche solo la violenza e la hybris commessa, il comportamento locrese rifletteva 
la bestialità e l’opposizione al nomos della vendetta cercata da Oreste in Euripide (Eur. Or. 523-525).
113  L’allelofagia e l’inciviltà primordiali sono considerate anche in Plat. Polit. 271d-e e Plat. Leg. 782b; 
cf. Isocr. Paneg. 28 (theriodos zen). Questo tema era recepito in ambito romano nella reinterpretazione 
di Ennio della Hierà Anagraphé di Evemero di Messene (IV-III secolo a.C.): Enn. Euhem. F 9 V2; cf. 
Romano 2012, 180-181 e 183-184.
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non conformi alla legge ed anosioi (ps.-Plat. Min. 315b), analogamente alla maledi-
zione locrese nelle parole di Ateneo. 

L’episodio narrato nel F 47 Wehrli di Clearco ritraeva una situazione di eccezio-
nale stravolgimento dell’ordine cittadino di Locri, culminato con la violazione delle 
vergini. Nondimeno, il comportamento dei Locresi risultava inevitabilmente con-
trario a ogni legge, sia greca sia umana. D’altronde, questo comportamento bestiale 
non sembra isolato se si considerano le già citate violenze perpetrate dai Tarantini 
sugli Iapigi nel F 48 Wehrli di Clearco: chiunque lo desiderasse poteva soddisfare i 
propri impulsi, «gettandosi su di uno sventurato gregge»114. Tale metafora ricon-
duce al tema della degradazione del carattere umano in quello bestiale, a cui si colle-
gavano non solo il cannibalismo, ma anche la condotta e l’assenza di freni tipica del 
tiranno-licantropo in Platone. La contraddizione tra questo aspetto e la tradizionale 
eunomia locrese rappresenta in modo ancora più emblematico l’ambiguità italiota 
introdotta nei due paragrafi precedenti; ciò induce, inoltre, a riconoscere il peso che 
il rapporto tra legge e illegalità doveva avere nell’interpretazione greca della realtà 
italiota a partire dal IV secolo a.C. Per poter ricavare dall’analisi del materiale con-
siderato finora una chiave di lettura complessiva, occorre prima rendere conto di un 
aspetto soltanto introdotto nel capitolo II: se in precedenza è emersa la prospettiva 
degli edonisti contro i valori e le leggi convenzionali, possiamo completare il quadro 
concentrandoci sul ruolo che era attribuito – al di là del dibattito sull’edonismo 
– alla legge nel prevenire il collasso sociale dove emergevano hybris e hedoné come 
forze antisociali collegate alla pleonexia, alle quali seguiva la stasis. 

2. Alle origini dell’eccesso: l’equilibrio garantito dalle leggi 

2.1. Nomos contro hybris e hedoné: oltre il dibattito edonistico

L’analisi del F 50 Wehrli di Aristosseno e del F 3 Huffman di Archita ha già mo-
strato di scorcio come nel IV secolo a.C. l’eunomia si contrapponesse all’unione di 
edonismo e pleonexia, e di conseguenza a hybris e stasis115. Una delle formulazioni 
più importanti in relazione a questi ultimi due elementi è fornita da Demostene 
citando la riflessione di Solone (Sol. F 4 West, ap. Dem. Fals. leg. 255-256) sulla 

114  Ath. 12, 522e: ὁ βουλόμενος καθάπερ εἰς ἀτυχῆ παραπηδῶν ἀγέλην ἐθοινᾶτο ταῖς ἐπιθυμίαις τὴν τῶν 
ἀθροισθέντων ὥραν. Gorman, Gorman 2014, 234-235 segnalano che la forma verbale podegeo 
diventa molto più comune da Filone in poi, dubitando che questa rappresentazione risalga a Clearco. 
Tuttavia, il carattere ferino di questo comportamento collima con l’interesse per la paranomia e la 
bestialità al centro dei frammenti considerati fino a qui: senz’altro i testi originali erano diversi e i loro 
nuclei tematici venivano forse svolti diversamente rispetto a come Ateneo li riporta, ma è plausibile che 
tali nuclei fossero già presenti nelle fonti in questione.
115  Cf. supra, II.3.2.
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hybris, che forse ispirò una procedura penale specifica (graphé hybreos)116. Il monito 
soloniano serviva a criticare la realtà ateniese di metà IV secolo a.C., dove la condot-
ta politica demagogica si univa all’uso smodato delle ricchezze. L’elogio dell’euno-
mia soloniana evidenziava la spinta distruttiva dei cittadini causata dalle ricchezze, 
l’animo ingiusto (adikos noos) di coloro che guidavano il demos e le sofferenze della 
città dovute alla loro hybris. Nel frammento soloniano emerge l’incapacità di trat-
tenersi dalla sazietà (koros), ovvero un atteggiamento sprezzante derivante dall’ec-
cesso117, e di partecipare ai banchetti serenamente, dando ordine (kosmein) alle gioie 
(euphrosynai) del momento (Sol. F 4, 5-10). Questo disordine nei piaceri porta alla 
violenza e al furto, anche verso beni sacri e pubblici. Ma si preannuncia l’inesorabile 
punizione di chi manca di rispetto a Dike, la quale giunge sempre a chiedere con-
to (apotinein, 12-16). Di fronte al pericolo della stasis (18-20)118, Solone asserisce 
che la Dysnomia causa gravi danni alla città, mentre l’Eunomia mostra ogni cosa in 
ordine (eukosma) e perfetta, punisce gli ingiusti (adikoi), spiana le asperità, pone 
fine al koros, oscura la hybris, raddrizza i giudizi distorti, mitiga le azioni arroganti 
(hyperephanà erga), ponendo fine alla discordia (dichostasia) e alla furia del doloroso 
conflitto (30-38)119.

Demostene riporta un’importante formulazione del principio dell’apoleia di 
una comunità, che poteva manifestarsi con la hybris e l’assenza di ordine, provo-
cando la reazione compensativa di Dike, che già in Esiodo si opponeva alla hybris 
come punitrice (Hes. Op. 215-217 e 238-239)120. Platone sottolineava la funzio-
ne vendicativa di Dike verso le violazioni della legge divina (Plat. Leg. 716a)121, e 
ancora la venerazione di Dike fondava il sistema livellatore opposto all’edonismo 
pleonettico nel discorso di Poliarco in Aristosseno. In una prospettiva analoga si 
inserisce la relazione tra dike e autorità divina nel noto frammento del Sisifo at-
tribuito a Crizia (Crit. F 25 DK), se non a Euripide122: l’istituzione delle leggi, 

116  In merito all’attribuzione a Solone della graphé hybreos evocata in Dem. Mid. 47, anche sulla base 
del presente frammento soloniano, cf. la discussione di Fisher 1992, 68-81.
117  Riguardo a koros e hybris in Solone, cf. Fisher 1992, 72-76 e Sciacchitano 2013, 283; si vedano 
anche i riferimenti in Tsitsiridis 2013, 164. 
118  Sul legame concettuale tra stasis e hybris, cf. Fisher 1992, 25-31 e 493-500, partic. 498.
119  Già Del Grande 1947, 44-50 sottolineava lo sviluppo del rapporto oppositivo tra eunomia e 
hybris già in età arcaica, sulla scorta dei frammenti di Tirteo e Solone.
120  Vario materiale su questa opposizione è esaminato da Fisher 1992, 194-200 e oltre, e.g. 210 a 
proposito di Teognide e 221-222 per l’interpretazione in chiave anzitutto politica di Pind. Ol. 13, 
5-10, dove Eunomia è sorella di Dike ed Eirene e insieme ad esse respinge Hybris, madre di Koros; cf. 
Bacch. Dith. 1, 54-55.
121  Oltre a Plat. Soph. 228d-229a, dove si identifica la techne punitiva come quella più vicina a Dike, si 
veda anche la timoria riservata a chi disonora la propria anima rifuggendo ciò che è bene, ovvero ciò 
che viene stabilito dal legislatore: Plat. Leg. 728c.
122  Sull’attribuzione all’uno o all’altro autore da parte dei nostri testimoni, cf. O’Sullivan 2012, 
167 n. 1; si veda l’contributo in merito al rapporto tra la concezione religiosa espressa nel frammento 
e l’etica sofistica.
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finalizzata a porre fine alla vita bestiale dell’uomo, mirava a rendere la dike sovrana 
(tyrannos) e ad asservirle la hybris; così, quando un sophos aner introdusse anche 
il timore della divinità, l’anomia si estinse grazie alle leggi123. Inoltre, come per 
Solone (Sol. F 4) si doveva rendere conto a Dike, in Isocrate spettava un destino di 
sofferenza (Isocr. Ep. ad Ias. 12) a chi si macchiava delle azioni più turpi e contra-
rie alla legge (aischistoi e paranomotatoi). Una prospettiva rilevante si trova anche 
a proposito dei Persiani in Senofonte, caratterizzati per la loro adikia e asebeia poi-
ché più distanti dalla legge rispetto al passato (athemistoteroi: Xen. Cyr. 8, 8, 5)124. 
In età classica era dunque ben definita la funzione delle leggi nel contenere le pas-
sioni più o meno bestiali, specialmente attraverso il richiamo alla sanzione e alla 
punizione divina125.

Va inoltre sottolineato che nella visione soloniana, forse ancor più in quella 
demostenica, l’apoleia (la punizione divina) risponde a una situazione di akosmia 
legata a una gestione politica intemperante ingenerata non dal benessere in sé, ma 
da un rapporto distorto con le ricchezze. La hybris e l’akosmia in Demostene ri-
chiamano l’akosmia e l’akolasia che nella Repubblica126 esaltano il principio della 
pleonexia e causano l’infelicità della città. Non a caso Aristotele (Pol. 1296a) osser-
vava che i migliori legislatori, tra cui Licurgo, Solone e Caronda, appartenevano al 
ceto medio della società, rappresentato dai mesoi politai: fondare l’assetto costitu-
zionale su questo gruppo garantiva stabilità, evitando la polarizzazione conflittuale 
tra ricchi e poveri e impedendo l’instaurazione di regimi oligarchici o democra-
tici a vantaggio di una sola parte127. Questo principio di equilibrio svolgeva una 
funzione simile a quella che Aristotele riconosceva nel sistema di bilanciamento 
delle ricchezze a Taranto, molto probabilmente all’epoca della democrazia mode-
rata guidata dal pitagorico Archita128. Inoltre, la legislazione soloniana presentava 
punti di contatto con quella locrese nelle norme sulla proprietà e vendita dei ter-
reni (Arist. Pol. 1266b), volte a preservare la stabilità dei matrimoni e a garantire 
un’equilibrata distribuzione delle ricchezze. In effetti, va notato il carattere preva-
lentemente aristocratico di molte delle eccellenti costituzioni italiote esaminate 

123  Cf. su questo frammento Peigney 2012, 133-135.
124  A questo esempio si aggiungano Xen. Cyr. 8, 8, 6-7, sull’adikia nel trattamento delle ricchezze; 
Xen. Cyr. 8, 8, 27, dove si riflette sull’educazione e sullo stile di vita agiato per dimostrare che i Persiani 
sono divenuti asebesteroi verso gli dèi, anosioteroi con i parenti, adikoteroi nei confronti degli altri e 
anandroteroi verso la guerra. 
125  Significativa è ad esempio la sensibilità per questo tema di Erodoto (cf. Fisher 1992, 381), 
oppure, come rilevava già Romilly 1947, 268-274, l’incidenza di tale prospettiva sull’interpretazione 
tucididea della storia dell’impero ateniese.
126  Cf. supra, 125 e 136.
127  Tenendo conto di questa linea particolarmente moderata, è interessante – come osservato da 
Lombardo 1998, 79 – che nelle tradizioni sugli antichi legislatori della Magna Grecia non emerge 
alcun collegamento diretto con la democrazia.
128  A questo proposito, si veda supra, 146-147.
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in ambito peripatetico, come la politeia aristokratiké che governava Reggio prima 
della tirannide di Anassila (Heracl. Lemb. Exc. Pol. 55, con Arist. Pol. 1316a), o 
l’aristocrazia locrese prima della tirannide dionigiana (Arist. Pol. 1307a). D’altra 
parte, il legame tra costituzione aristocratica e buone leggi era centrale nella Poli-
tica di Aristotele, dove l’eunomia implicava anche l’obbedienza a tali leggi129. Gli 
ordinamenti fondati sull’eunomia rappresentavano quindi un modello di modera-
zione, cercando l’equilibrio attraverso una forma di uguaglianza all’interno di una 
pur netta gerarchia sociale130. Questo ci riporta non solo alla radicale impostazione 
gerarchica di Callicle nel Gorgia platonico, ma anche al dibattito aristossenico in 
cui interveniva Poliarco: dove vigeva l’eunomia, si affermava un sistema opposto 
a quello edonistico e pleonettico, il quale era infatti distante dall’ideale dei mesoi 
politai aristotelici.

La soluzione eunomica come risposta alla stasis e sostegno della homonoia del-
la comunità rispecchia lo stesso obiettivo del logismos proposto nella Taranto di 
Archita, come già discusso. Questa visione si ritrova anche nell’opera del legisla-
tore della costituzione cretese, come testimonia Strabone citando la discussione 
di Eforo (Eph. FGrHist 70 F 149, ap. Strab. 10, 4, 16-17)131: il legislatore aveva 
indicato come sommo bene la libertà, unica garanzia per i proprietari di mantene-
re i propri beni nella ricerca della concordia (homonoia) contro la discordia (di-
chostasia), che nasceva da pleonexia e tryphé. Questo conferma l’importanza del 
concetto di tryphé nel dibattito sulla società e sul suo deterioramento: pleonexia e 
tryphé si collegavano nella misura in cui i mali della città segnalati da Eforo consi-
stevano nell’invidia (phthonos), nella hybris e nell’odio (misos) verso i propri pari 
(homoioi)132. Come già osservato, l’invidia esprimeva la rivalità e la competizione 
tipiche di una visione della società tanto crematistica quanto edonistica, mentre 

129  Arist. Pol. 1294a1-7: δοκεῖ δ’ εἶναι τῶν ἀδυνάτων τὸ εὐνομεῖσθαι τὴν μὴ ἀριστοκρατουμένην πόλιν 
ἀλλὰ πονη-ροκρατουμένην, ὁμοίως δὲ καὶ ἀριστοκρατεῖσθαι τὴν μὴ εὐνομουμένην. οὐκ ἔστι δὲ εὐνομία τὸ 
εὖ κεῖσθαι τοὺς νόμους, μὴ πείθεσθαι δέ. διὸ μίαν μὲν εὐνομίαν ὑποληπτέον εἶναι τὸ πείθεσθαι τοῖς κειμένοις 
νόμοις, ἑτέραν δὲ τὸ καλῶς κεῖσθαι τοὺς νόμους οἷς ἐμμένουσιν (ἔστι γὰρ πείθεσθαι καὶ κακῶς κειμένοις).
130  Come rilevato da Mele 2004, 57-59 (cf. Mele 2016, 241-242), isonomia ed eunomia 
rappresentavano concezioni sociopolitiche ben distinte, nonostante anche l’isonomia non vada intesa 
come uguaglianza basata su proporzioni aritmetiche (cf. supra, 141 n. 246 e II.3.2).
131  Sul frammento eforeo cf. Parmeggiani 2011, 240-248; Polito 2014, 737-738.
132  Gorman, Gorman 2014, 285 ritengono che la connessione tra pleonexia e tryphé derivi 
dall’intervento di Strabone, il quale avrebbe considerato pleonexia come avaritia. Nonostante gli 
argomenti validi di questa ipotesi, va comunque ricordato quanto emerso dall’analisi supra, II.3.1 
sulla relazione tra pleonexia e edonismo (che includeva la valorizzazione delle tryphai) nella riflessio-
ne socio-politologica del IV secolo a.C.: si pensi ad esempio, in Platone, alla prospettiva di Callicle 
o al comportamento secondo pleonexia (in contrasto con le leggi) dei sovrani in possesso di tryphai. 
Cf. Parmeggiani 2011, 241 n. 443 per le numerose consonanze tra la visione che emerge nel 
frammento eforeo e il primo libro delle Leggi di Platone, a dimostrazione dell’esistenza di un nucleo 
tematico comune a cui attingevano gli estimatori del sistema licurgico nel IV secolo a.C.; si veda 
inoltre Talamo 1987, 12-14.
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nel brano sophrosyne e semplicità sono gli elementi chiave per evitare la discor-
dia cittadina. Inoltre, nella distribuzione delle proprietà descritta dal frammento 
eforeo i sissizi svolgono un ruolo essenziale133, in linea con il principio di Archita 
secondo cui i più poveri partecipano in condizioni di parità (τῶν ἲσων μετάσχοιεν) 
con i ricchi. Questo concetto si collega alle riflessioni di Aristotele sulla distri-
buzione equa delle ricchezze come elemento cruciale per preservare la politeia134. 
Anche nel brano riportato da Strabone, quindi, lo sfaldamento della società deri-
va non tanto da un benessere generalizzato, quanto dallo squilibrio e dal disaccor-
do tra i suoi membri; questi sono i problemi a cui si collegano pleonexia e tryphé. 
In un tale contesto, dove la prevaricazione era la normalità, trovava naturalmente 
spazio la hybris135. A questo proposito è indicativo un altro frammento di Solone 
(Sol. F 13 West, 7-13), dove il particolare valore dato alla ricchezza a causa della 
hybris (ὑφ’ ὕβριος) non è conforme all’ordine (οὐ κατὰ κόσμον), si lega ad azioni 
ingiuste ed è destinato a mescolarsi in fretta con la rovina (ate)136.

Considerando il ruolo dell’eunomia nel testo demostenico, emerge chiaramen-
te come l’azione delle leggi fosse essenziale per preservare la prosperità della città. 
Infatti, la discussione eforea su Creta proseguiva (Strab. 10, 4, 17) collegando la 
rovina delle sue città al momento in cui trascurarono le proprie leggi. Riguardo 
alla conservazione dell’eudaimonia cittadina attraverso le leggi, sono significativi 
i temi retorici che appaiono nella già richiamata Archidamo di Isocrate: nel con-
testo di anomia in cui le città peloponnesiache erano precipitate dopo la battaglia 
di Leuttra, le staseis divenivano sempre più frequenti; le città si trovavano in uno 
stato di ostilità reciproca, con i territori devastati, i centri saccheggiati e gli abi-
tanti costretti all’esilio; infine, erano sovvertite le politeiai e abbandonate le leggi 
sotto le quali esse erano state eudaimonestatoi tra i Greci (Isocr. Archid. 64-68)137. 
Inoltre, secondo Isocrate i rapporti tra queste città erano ormai dominati dalla 
diffidenza (apistos), mentre la homonoia e la condivisione delle risorse (par’allelon 
euporia) erano venute meno. Ne conseguiva un’amixia – ovvero isolamento, as-

133  Cf. a questo proposito Mariotta 2010, 124; Oikonomopoulou 2013, 182.
134  Un rilevante approccio a questo problema è anche in Plat. Resp. 422b-423a.
135  Anche in Theogn. 38-51 è esplicitata la relazione tra hybris, ingiustizia sociale, stasis, dalle quali 
consegue il pericolo che si affermino dei monarchoi: cf. Del Grande 1947, 50-53.
136  Rispetto al quadro delineato qui, va comunque sottolineato che non è possibile far risalire a Solone 
(così Tsitsiridis 2013, 164; Polito 2014, 731 n. 23) la cristallizzazione del classico nesso tryphé-
hybris-apoleia, né pare opportuno – come si spera di aver dimostrato nel capitolo II – riconoscere uno 
schema fisso nelle varie prospettive di età classica e alto-ellenistica.
137  Isocr. Archid. 66: ὡς τετμῆσθαι μὲν τὰς χώρας, πεπορθῆσθαι δὲ τὰς πόλεις, ἀναστάτους δὲ γεγενῆσθαι 
τοὺς οἴκους τοὺς ἰδίους, ἀνεστράφθαι δὲ τὰς πολιτείας καὶ καταλελύσθαι τοὺς νόμους μεθ’ ὧν οἰκοῦντες 
εὐδαιμονέστατοι τῶν Ἑλλήνων ἦσαν. In Isocr. Pac. 64 la caduta nel disordine, causata dal dominio 
marittimo di Atene, viene ricondotta all’abbandono della democrazia (moderata) dei progonoi, che li 
aveva resi eudaimonestatoi tra i Greci.
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senza di relazioni, asocialità – che portava i ricchi a negare soccorso ai bisognosi e 
i poveri a sottrarre i beni a chi li possedeva138. 

Rispetto a questa amixia evidenziata da Isocrate, va rilevato come per Aristote-
le, nelle città dove non si regolavano il modo di vivere e i costumi (trophé ed epite-
deumata) – ovvero quasi ovunque eccetto Sparta e poche altre – ciascuno vivesse a 
proprio piacimento e imponesse leggi a figli e moglie in maniera arbitraria, simil-
mente ai Ciclopi (Arist. Eth. Nic. 1180a24-29). Al contrario, le leggi funzionali 
all’eudaimonia della polis promuovevano uno stile di vita che orientava le relazioni 
tra cittadini verso la solidarietà e la moderazione. Questo elemento collegava la 
riflessione del IV secolo a.C. alla tradizione successiva sulle legislazioni e sulle nor-
me pitagoriche. Particolare importanza rivestiva il legame con l’ambito normativo 
dorico, specialmente cretese e spartano, poiché includeva anche le consuetudini 
di vita. Non casualmente, nella eunomotate Locri erano assenti i negozi dedicati al 
commercio al dettaglio (kapeleion metabolikon, Heracl. Lemb. Exc. Pol. 60), men-
tre gli agricoltori vendevano direttamente i propri prodotti: come già osservato in 
precedenza139, questa assenza della kapeleia corrispondeva a una società più solidale 
e bilanciata. 

Per concludere anche sul rapporto tra legislazione ed eudaimonia, è opportuno 
ricordare il modo in cui Clearco ricollegava un periodo felice nella storia degli Sci-
ti, precedente alla loro infelicità causata proprio dalla hybris, all’impiego di nomoi 
comuni (Clearch. F 46 Wehrli, ap. Ath. 12, 524c-f: μόνον δὲ νόμοις κοινοῖς <καὶ> 
πρῶτον ἔθνος ἐχρήσατο τὸ Σκυθῶν). È vero che questa osservazione suggerisce un 
topos generico sulla felice condizione primitiva dei popoli barbari140, sviluppando un 
motivo già presente nella denominazione di Galattofagi, Ippemolgi e Asii come uo-
mini dikaiotatoi in Omero (Hom. Il. 13, 5-6; discussione in Strab. 7, 3, 7 e 7, 3, 9) e 
degli Skythai eunomoi in Eschilo (Aes. F 198 Radt)141. Tuttavia, anche in Strabone, e 
in Eforo sui Galattofagi (Eph. FGrHist 70 F 42, ap. Strab. 7, 3, 9)142, appare evidente 
come l’utilizzo di buoni nomoi – insieme a uno stile di vita frugale senza accumulare 
ricchezze eccessive – risultasse il fondamento della felicità della popolazione, non-

138  La condivisione delle risorse e la koinonia – la condizione opposta rispetto all’amixia – richiamano 
il punto di vista dello stesso autore nell’Aeropagitico, che Lombardi 1999 mette in relazione con varie 
altre riflessioni politologiche di IV secolo a.C., da Platone e Aristotele ai pitagorici, fino all’Anonimo 
di Giamblico.
139  Cf. supra, 103.
140  Così Canfora, Citelli, Gambato 2001, 1304 n. 3. Gigante 1956, 147-148 evidenziava 
come in ambito sofistico (si veda e.g. Ippia nel Protagora platonico) i koinoi nomoi corrispondessero a 
un sistema di costumi comuni riconducibili alla physis umana, in opposizione alle leggi convenzionali 
della società. Riguardo al contenuto di Clearch. F 46 Wehrli, vanno segnalati i dubbi di Gorman, 
Gorman 2014, 248 sull’attribuzione a Clearco della parte che tratta la hybris degli Sciti in una fase 
storica più recente.
141  Le contrastanti rappresentazioni degli Sciti sono riassunte da Hartog 1980, 179-182.
142  Su questo frammento si veda Parmeggiani 2011, 237-238.
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ché della sua forza militare. Clearco poteva quindi riferirsi a un principio analogo, 
individuando il ruolo della hybris come causa dell’infelicità scita. 

La prospettiva eunomica sulla felicità cittadina riassumeva nella hybris una se-
rie di comportamenti deleteri per il tessuto sociale, in quanto infrangevano i limiti 
imposti a ogni individuo per garantire il rispetto tra i membri della comunità. Con-
siderando le consonanze tra questo criterio e quello adottato dai critici dell’edoni-
smo esaminati nel capitolo II, è significativo osservare come hedoné assumesse una 
funzione analoga e complementare a quella della hybris anche in riflessioni politiche 
più generali, non correlate al dibattito sull’edonismo. Questi contesti risultano par-
ticolarmente interessanti poiché l’assenza di equilibrio tra piacere e leggi conduce a 
episodi aberranti analoghi a quelli ambientati in Magna Grecia. 

In primo luogo, vanno considerati i nodi tematici della riflessione di Tucidide 
sulla nota stasis a Corcira, alla vigilia della Guerra del Peloponneso (Thuc. 3, 82). 
Lo storico evidenziava le atrocità commesse dai capi delle fazioni opposte, ancora 
più feroci nelle vendette poiché oltrepassavano i limiti della giustizia e dell’interesse 
comune; le azioni erano infatti guidate dal piacere momentaneo che ciascuna parte 
poteva ricavarne143. Questa forma di gratificazione egoistica ed effimera si manife-
stava quando la società era dominata dalla brama di possesso e dall’ambizione per-
sonale (pleonexia e philotimia: Thuc. 3, 82, 8), in un clima di competizione interna 
di cui abbiamo già esaminato il ruolo nelle interpretazioni antiche dell’edonismo 
nelle comunità civiche magnogreche144. Il passo tucidideo offre una chiave per con-
testualizzare appropriatamente le staseis italiote e la funzione svolta in certi casi dal-
la vendetta (timoria), che nella sua derivazione da timé si ricollega al problema della 
philotimia145. Questi elementi costituiscono il fondamento dell’instabilità e della 
crisi delle città italiote, che trovano una chiara manifestazione nel perseguimento di 
hedoné: se, da un lato, concezioni edonistiche come quelle di Poliarco in Aristosseno 
o di Callicle in Platone associavano la liberazione della physis umana dal vincolo 
delle leggi al godimento incondizionato dei piaceri individuali, dall’altro una physis 
di natura molto simile emerge nella narrazione tucididea di determinati momenti 
di crisi della polis.

In una seconda analisi della stasis corcirese (probabilmente pseudo-tucididea: 
Thuc. 3, 84)146, da una parte la hybris prevaleva sulla sophrosyne nelle azioni di chi 

143  Thuc. 3, 82, 8: τὰς τιμωρίας ἔτι μείζους, οὐ μέχρι τοῦ δικαίου καὶ τῇ πόλει ξυμφόρου προτιθέντες, ἐς δὲ 
τὸ ἑκατέροις που αἰεὶ ἡδονὴν ἔχον ὁρίζοντες. 
144  Sul linguaggio della competizione nella rappresentazione tucididea della stasis e sul tipo di piacere 
ricercato dalle fazioni contrapposte, cf. Price 2001, rispettivamente 63-64 e 318. In merito al ruolo 
dei concetti di pleonexia e philotimia, si veda supra, cap. II.2-4, insieme a Hornblower 1991, 485 
sul passo esaminato qui.
145  Cf. Gehrke 1987, 134-135. Il radicamento nella mentalità greca del concetto di vendetta è 
sottolineato anche da Nafissi 2004, 63-66.
146  Cf. Hornblower 1991, 488-489, insieme già a Gomme 1956, 382-386; Mari in Musti, Mari 
2003, 84-87, attraverso il confronto con i contenuti dell’Anonimo di Giamblico.
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commetteva violenze, dall’altra le motivazioni di alcuni assumevano un carattere 
selvaggio (3,  84,  1). La natura umana prendeva dunque il sopravvento sulle leg-
gi, essendo incline a commettere ingiustizia contro di esse (3,  84,  2: τῶν νόμων 
κρατήσασα ἡ ἀνθρωπεία φύσις, εἰωθυῖα καὶ παρὰ τοὺς νόμους ἀδικεῖν)147 e tendente 
all’akrasia. I cittadini arrivavano così ad abbandonare i koinoi nomoi per assecon-
dare la brama di vendetta (3, 84, 3). È inoltre significativa l’osservazione tucididea 
sul legame tra la scelta di seguire hedoné e l’allontanamento dalle leggi, nel contesto 
del dissolvimento della solidarietà cittadina durante l’epidemia di peste che colpì 
Atene nel 430 a.C. (Thuc. 2, 53, 1)148. Lo smarrimento del corpo cittadino apriva 
infatti la strada all’anomia, in conseguenza della quale gli individui manifestavano 
apertamente quei comportamenti che prima praticavano di nascosto per il proprio 
piacere. Tucidide collocava questa condotta distruttiva in una situazione estrema, 
dove l’interesse individuale prevaleva sotto ogni aspetto. In modo analogo alla 
hybris che in Solone era contenuta dall’eunomia, durante una crisi eccezionale 
emergeva hedoné, insieme a quella componente della natura umana fino ad allora 
controllata dalle convenzioni sociali e dalle leggi149. Va inoltre notato che questo 
aperto perseguimento dei piaceri personali si accompagnava all’assenza del timore 
sia della legge sia degli dèi (Thuc. 2, 53, 4: θεῶν δὲ φόβος ἢ ἀνθρώπων νόμος οὐδεὶς 
ἀπεῖργε). 

L’interpretazione di Tucidide di questi eventi ci consentono di comprendere 
meglio quale funzione potesse essere attribuita al piacere nella riflessione polito-
logica. Nei passi appena esaminati, esso rappresenta un indicatore – non la causa 
in sé  – di una disgregazione della comunità civica; va inoltre evidenziato che il 
suo ruolo emergeva quando, per effetto della sovversione dei valori convenzionali 
causata da una situazione eccezionale (ovvero la guerra e il suo impatto sullo svol-
gimento di determinate staseis e della crisi epidemica ad Atene)150, la natura umana 

147  Per questa inclinazione alle nefandezze della natura umana, si considerino ad esempio le concezioni 
platonica e pitagorica in Plat. Resp. 571b-d; Aristox. F 33 Wehrli, ap. Iambl. VP 174.
148  Thuc. 2, 53, 1: Πρῶτόν τε ἦρξε καὶ ἐς τἆλλα τῇ πόλει ἐπὶ πλέον ἀνομίας τὸ νόσημα. ῥᾷον γὰρ ἐτόλμα 
τις ἃ πρότερον ἀπεκρύπτετο μὴ καθ’ ἡδονὴν ποιεῖν, καὶ τὸ μὲν προσταλαιπωρεῖν τῷ δόξαντι καλῷ οὐδεὶς 
πρόθυμος ἦν, ἄδηλον νομίζων εἰ πρὶν ἐπ’ αὐτὸ ἐλθεῖν διαφθαρήσεται· ὅτι δὲ ἤδη τε ἡδὺ πανταχόθεν τε ἐς αὐτὸ 
κερδαλέον, τοῦτο καὶ καλὸν καὶ χρήσιμον κατέστη.
149  In questo senso non mi pare che sia in netto contrasto (così Gomme 1956, 382-386) con Thuc. 3, 
84 la concezione espressa in Thuc. 3, 45, 3-7 sulla netta incapacità delle leggi di frenare davvero la physis 
umana: quest’ultima è mossa dalla povertà che attraverso la necessità porta all’audacia (tolma), dalla 
ricchezza che attraverso hybris ed arroganza (phronema) porta alla pleonexia, nonché dalla speranza, 
dal desiderio e dalla fortuna. Si tratta di uno spettro di circostanze ampio, ma si riconosce comunque 
la presenza di una condizione precisa: è l’azione preventiva delle leggi ad essere capace di garantire una 
pur sempre precaria armonia.
150  I diversi effetti che precise circostanze hanno sulla natura umana in Tucidide sono esaminati da 
Price 2001, 23-30. In merito al rapporto tra la narrazione della peste di Tucidide e la coeva riflessione 
sofistica sulle convenzioni sociali, cf. Thomas 2006, 90, 106-108.
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non era più frenata dalle leggi. La precarietà o la stabilità dell’ordine sociale dipen-
dono dal rapporto tra physis e nomoi, secondo una dinamica analoga a quella svi-
luppata nei dibattiti filosofici sull’edonismo. Si tratta di riflessioni di natura e con 
finalità diverse, che tuttavia delineano processi complementari nell’ambito della 
crisi della comunità politica; nel tentativo di ricostruire il nucleo argomentativo 
originale di certi frammenti sulla degenerazione della società italiota, teoricamente 
causata dal lusso e dai piaceri corporei, questi processi non possono essere conside-
rati separatamente. 

Un interessante termine di confronto con i concetti tucididei è offerto dalla ri-
flessione platonica sulla società timocratica (Plat. Resp. 548a-c), in particolare sulla 
fase dominata dalle pulsioni proprie della philotimia e della philonikia (l’ultima del-
le quali in Thuc. 3, 82, 8 deriva da pleonexia e philotimia). In questo contesto emer-
gono figure avide di ricchezze, che dissipano i beni altrui per assecondare il proprio 
desiderio (epithymia), e che godono dei piaceri (hedonai) di nascosto, cercando di 
eludere la legge come fanno i bambini con il padre. L’affermarsi di tendenze prevari-
catorie nella società era strettamente connesso al prevalere delle passioni individuali, 
esemplificato dal ricorso a hedoné. 

In questa prospettiva, il nomos imponeva un limite essenziale sia all’intempe-
ranza umana, sia alla pleonexia che ne conseguiva. Basti ricordare qui le riflessioni 
dell’Anonimo di Giamblico che, nella prima metà del IV secolo a.C. (o negli ultimi 
decenni del V secolo a.C.)151, si inserivano nel dibattito sulla società sviluppatosi 
tra socratici e diverse correnti sofiste: l’uomo doveva essere enkratestatos rispetto 
al denaro, come anche alle philotimiai reciproche, alle gelosie (zeloi), al fascino del 
dominio (dynasteiai); inoltre, le leggi risultavano indispensabili per la sopravvivenza 
umana proprio perché contenevano l’effetto distruttivo della pleonexia (An. Iambl. 
4). Questo quadro collima con la prospettiva nomotetica architea presentata da Ari-
stosseno (Aristox. F 50 Wehrli, ap. Ath. 12, 545a-546c). In una sezione successiva 
del trattato viene presentata anche l’analisi dei vantaggi e degli svantaggi derivanti 
rispettivamente da eunomia e anomia (An. Iambl. 6-7), illustrati in relazione all’in-
fluenza che la gestione delle finanze cittadine e dei patrimoni individuali avevano 
sulle interazioni sociali. Significativamente, l’eunomia comportava una circolazione 
di denaro fondata sulla fiducia interna alla società, mentre la tesaurizzazione (e quin-
di la capitalizzazione improduttiva)152 scaturiva dal contrapposto atteggiamento in-
dividualistico. Dalla trattazione dell’Anonimo emerge un concetto che attraversa 
diversi punti della nostra discussione: l’isolamento degli individui e l’orientamento 
verso una dimensione in cui il vantaggio è concepito solo nella sfera personale mi-

151  In merito al contesto intellettuale e storico in cui fu scritto il trattato dell’Anonimo, cf. Mari 
2005, 119-122 e Lombardi 2011, la prima a favore della cronologia bassa dell’opera, la seconda di 
quella alta.
152  Così Dumont 1971, 209.
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navano la stabilità della comunità politica. Tale sfiducia rappresentava il sintomo di 
una condizione di anomia, che conduceva la città al conflitto interno (oikeia stasis) 
e alla guerra verso l’esterno153. 

Sia in Tucidide sia nell’Anonimo di Giamblico, il nucleo della questione era 
costituito dal dominio di sé, con particolare attenzione al rapporto tra passioni e 
discordia cittadina. In relazione all’enkrateia richiamata dall’Anonimo, abbiamo 
già esaminato come la mancanza di dominio di sé (akrasia), attraverso il concetto 
fondamentale di akolasia, fosse connessa principalmente alle istanze sociali della 
parte edonistica analizzata da Platone e Aristotele (e.g. in merito alla crematistica); 
inoltre, si collegava alla complementare tendenza della condotta demagogica a com-
piacere il popolo mediante spese sconsiderate. Questa propensione verso hedoné 
poteva essere prevenuta dalla coesione sociale favorita dalle leggi, che limitavano 
al contempo la hybris e la natura più ferina dell’uomo. A conferma di ciò, l’opposi-
zione tra legge e hedoné viene illustrata da Aristotele in modo ancora più esplicito 
rispetto a Poliarco in Aristosseno: il legislatore deve punire chi non obbedisce, poi-
ché «il cattivo che tende verso hedoné dev’essere castigato con il dolore allo stesso 
modo di una bestia da giogo» (Arist. Eth. Nic. 1180a11-12: τὸν δὲ φαῦλον ἡδονῆς 
ὀρεγόμενον λύπῃ κολάζεσθαι ὥσπερ ὑποζύγιον)154. Dal momento che in questo passo 
chi tende verso hedoné è contrapposto proprio al moderato (epiekes), assume parti-
colare significato la visione di Eraclide sulla disgregazione della società di Mileto, 
causata dalla scarsa propensione alla moderazione: non a caso vi avevano luogo fatti 
paronomotatoi.

La mancanza di temperanza e il distacco dalla dimensione legale erano profon-
damente connessi alla riflessione sui rapporti tra individui e tra le componenti so-
ciali nell’orizzonte della polis. L’elaborazione del modello adatto a garantire l’ordine 
e la stabilità della comunità discuteva le possibili criticità a partire da due piani: a 
livello teorico, considerava l’influsso che l’ideale della prevaricazione individuale 
poteva esercitare sui rapporti interpersonali nella società; a livello concreto, ricon-
duceva i casi di crisi interna noti per diverse città alla tendenza naturale degli uomini 
a seguire quell’ideale, evidenziando dunque la preminenza della hybris e della para-
nomia sulle leggi. 

Per concludere su questo punto, occorre sottolineare il legame tra hybris, così 
centrale nei casi italioti analizzati in precedenza, e hedoné. In relazione alla fonda-

153  Gigante 1956, 176-186 rilevava già come la posizione dell’Anonimo di Giamblico fosse opposta 
a quella del Callicle platonico, sia sul valore della pleonexia sia sul rapporto tra nomos e physis; si veda 
inoltre il commento di Mari in Musti, Mari 2003, 227-242, insieme a Mari 2005, 129-136 per 
l’analisi degli aspetti economici trattati in An. Iambl. 7.
154  Arist. Eth. Nic. 1145a collega malvagità (kakia), incontinenza (akrasia) e bestialità (theriotes), 
mentre l’uomo selvaggio, ignaro di leggi e giustizia, indulge facilmente nei piaceri sessuali e del cibo 
(aphrodisia ed edodé: Arist. Pol. 1253a31-40).
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mentale opposizione tra sophrosyne e hybris155, un esempio particolarmente indica-
tivo si trova nelle Nuvole di Aristofane, dove il Discorso Peggiore esorta a seguire le 
inclinazioni naturali e a essere hybristes, mentre il sophronein priva di molti piaceri 
(Ar. Nub. 1068-1078)156. Nel Filebo platonico, una condizione passata di hybris e 
malvagità, caratterizzata dall’assenza di limiti ai piaceri e alle soddisfazioni, aveva 
richiesto l’intervento della divinità per stabilire legge e ordine (nomos kai taxis, 
Plat. Phileb. 26b). Un caso emblematico è quello di Alcibiade che, secondo Seno-
fonte, sotto il regime democratico divenne akratestatos e hybristotatos (Xen. Mem. 
1, 2, 12)157; paranomia e akolasia, acquisite in particolare in ambiente microasiati-
co (ad Abido in Misia), gli erano attribuite da Antifonte secondo Ateneo (Antiph. 
F 67 Thalheim, ap. Ath. 12, 525b). In Platone, le leggi possono essere infrante – sia 
da un potere individuale sia da un regime collettivo – quando l’anima è prote-
sa verso i piaceri, i desideri e la loro soddisfazione; per ritornare all’eudaimonia e 
all’assenza di stasis, è necessario elevare il raziocinio a criterio legislativo, seguendo 
l’esempio degli esseri divini che avevano saputo non cedere a hybris e adikia: da 
questo derivavano pace, rispetto (aidos), eunomia e assenza di invidie (Plat. Leg. 
713c-714a). Infine, in Aristotele (Arist. Rhet. 1378b23-28), l’azione di hybris era 
semplicemente orientata a trarre piacere dal senso di superiorità che infondeva in 
chi la compiva158.

In sintesi, pleonexia, hybris e hedoné si collocavano in una dimensione antitetica 
alla legge. Si congiungono così, nel segno della mancata solidarietà e dell’isolamen-
to ciclopico che esprime la crisi del concetto stesso di società, due linee che abbia-
mo esaminato separatamente. La prima consiste nell’incapacità di partecipare al 
rapporto di philia e koinonia propria dell’orientamento edonistico dell’akolastos 
(come è stato analizzato rispetto alla sua tendenza alla pleonexia), a partire dal Gor-

155  Cf. a questo riguardo Thuc. 1, 84, 2 e, oltre al già discusso Plat. Gorg. 524e-525a, Plat. Phaedr. 
237e-238a, dove hybris trascina irrazionalmente verso i piaceri; Fisher 1992, 467-480, partic. 467-
470 rileva comunque che in questo passo l’accezione di hybris è particolarmente estesa rispetto ad 
altre parti della riflessione platonica, in funzione della specifica discussione su eros; cf. Fisher 1992, 
111-117, partic. 113.
156  Considerando quanto si è detto sul rapporto tra inciviltà naturale, hybris e assenza di autocontrol-
lo, sono rilevanti le osservazioni di Turato 1979, 116-119 sul ruolo svolto dalla dimensione primor-
diale nella commedia ateniese di V secolo a.C. Come nota Fisher 1992, 107-108, nel passo in que-
stione delle Nuvole si assiste al rovesciamento delle prospettive convenzionali; la hybris ricorre anche 
alla fine dell’opera, legata al mancato rispetto degli dèi imputabile alla nuova educazione sofistica (vv. 
1476-1477 e 1506-1509). Inoltre, l’opposizione tra questa educazione che porta alla hybris è opposta 
alla legge, come emerge dal collegamento tra i kaina pragmata (collegati alla kaine paideusis proposta 
dal Discorso Peggiore) e il disprezzo dei nomoi ai vv. 1399-1400.
157  È significativo il destino di Crizia sotto il regime oligarchico: egli abbracciava pleonexia e violenza, 
anche in conseguenza del suo soggiorno in Tessaglia, dove si anteponeva l’anomia alla dikaiosyne (Xen. 
Mem. 1, 2, 24).
158  Cf. su questo e su altri passi aristotelici Fisher 1992, 7-18.
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gia platonico e da Aristosseno su Poliarco159. La seconda si manifesta nell’assenza 
di relazioni sociali (la amixia evidenziata da Isocr. Archid. 64-68) che si verificava 
durante i rivolgimenti costituzionali e la stasis, dopo che l’abbandono dei nomoi 
aveva ormai lasciato spazio alla bestialità, alla ricerca del guadagno (ovvero del pia-
cere) personale e alla hybris160. Le manifestazioni della hybris italiota vanno quindi 
intese alla luce di questo quadro, complementare a quello ricostruito nel capitolo 
II attraverso i riferimenti antichi agli agi italioti e alle espressioni materiali della 
ricchezza. Inoltre, considerando il ruolo di hedoné nei contesti di indebolimento 
della coesione sociale, come quelli descritti da Tucidide, comprendiamo ancora più 
chiaramente quale fosse il ruolo della legge nei confronti dell’intemperanza della 
comunità civica. 

Da questa analisi emerge come hybris e hedoné non conseguano necessariamente 
a una condotta edonistica della comunità, sebbene entrambe siano cruciali nella de-
finizione dei problemi individuati dai critici dell’edonismo: esse esprimono, piutto-
sto, la natura selvaggia dell’uomo, che emerge laddove è assente l’equilibrio imposto 
dalla legge. Alla luce di questa considerazione, possiamo riesaminare la hybris lo-
crese per evidenziare il valore argomentativo che il tema dell’abbandono delle leggi 
assumeva nelle interpretazioni antiche di episodi di tale genere. Significativamente, 
ciò valeva sia per i contesti caratterizzati da prosperità e lusso, sia per le realtà note 
per il loro carattere austero, come quella locrese.

2.2. La degenerazione locrese come abbandono dell’eunomia

Il mito arcade ricordato da Platone nella Repubblica (Plat. Resp. 565d-e) offre indi-
cazioni significative per esaminare il rapporto tra comportamenti cannibali e sov-
vertimento dell’ordine politico161, illuminando le modalità con cui gli autori an-
tichi interpretavano episodi di particolare efferatezza come quello dei Locresi. La 
trasformazione in lupo, in seguito all’assaggio di carne umana, è infatti richiamata 
metaforicamente per descrivere la trasformazione della figura del capo (prostates) in 
quella del tiranno. La discussione sull’uomo tirannico nella Repubblica formulava 

159  Cf. Plat. Leg. 716c a proposito della philia tra simili garantita dalla misura, mentre in assenza di 
quest’ultima non vi è philia né reciprocamente, né da parte degli emmetroi. In linea con le considerazioni 
proposte qui, Turato 1979, 82-83 sottolinea la componente selvaggia propria dell’orientamento 
edonistico.
160  A proposito della ricongiunzione di queste due linee, va ricordato il nesso tra hybris e akolasia: 
oltre alla discussione nel Gorgia platonico, si considerino Plat. Resp. 402e-403a per la consonanza tra 
il piacere eccessivo (hedoné hyperballouse) e la hybris e l’akolasia; Plat. Soph. 228d-229a, che assimila 
hybris e akolasia. Inoltre, se nel dibattito costituzionale in Hdt. 3, 81 il demos rischiava di tendere verso 
l’akolasia, dal punto di vista dei fautori dell’oligarchia esso tendeva verso hybris: Crit. T 13 DK, ap. 
Schol. Aeschin. Timarch. 39 (Dilts). Su quest’ultimo punto, cf. Fisher 1992, 10-19.
161  Peigney 2012 ha rilevato la centralità del tema relativo al bios theriodes (con il connesso canniba-
lismo) nei dibattiti politici di V e IV secolo a.C.
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una sorta di “licantropologia” della tirannide162. In essa rientravano le già richiama-
te considerazioni sulla tendenza all’allelofagia della parte bestiale dell’anima (Plat. 
Resp. 571c-d), che diventava predominante nel caso dell’uomo destinato a diventare 
tiranno. Egli, infatti, versava il sangue dei propri concittadini, si macchiava di omi-
cidio, gustava con lingua e labbra empie il sangue versato uccidendo gente della sua 
stessa stirpe (Plat. Resp. 565e-566a), mentre Eros instaurava una tirannide nel suo 
animo (Plat. Resp. 574d-575a). 

Il comportamento dei Locresi nella vendetta sulla famiglia di Dionisio II non 
appariva molto diverso da questa rappresentazione platonica del tiranno. Stupro, 
tortura e omicidio richiamavano comportamenti aberranti come quello del re trace 
Coti, descritto in Teopompo (Theop. FGrHist 115 F 31, ap. Ath. 12, 531e-532a) 
per i suoi atti di ira e violenza, per lo smembramento della moglie e per la blasfemia 
commessa verso Atena – a cui si doveva la fine della sua iniziale condizione di uomo 
felice e beatissimo (eudaimon kai makaristos). Clearco stesso riconosceva la hybris 
degli Sciti quando mutilavano del naso i propri nemici (Clearch. F 46 Wehrli, ap. 
Ath. 12, 524c-f ), ed era hybristes anche Pantoleon, regnante su Pisa nel Peloponneso, 
che avrebbe fatto evirare degli ambasciatori divorandone i testicoli (Arist. F  611 
Rose, 21)163. Questi episodi di eccesso confermavano il ritratto platonico dell’uomo 
tirannico e di una degenerazione che implicava per chi ne era protagonista un’al-
terità su due piani: rispetto alla comunità di cui faceva parte e rispetto alla civiltà. 
Un ambiguo rapporto con l’umanità poteva infatti essere attribuito a precisi modi 
di partecipare alla comunità politica: già Teognide (Theogn. 52-55) paragonava a 
dei cervi i membri della parte politica anti-aristocratica che ai suoi tempi dominava 
la scena cittadina di Megara164. La posizione antipolitica e al di fuori della legge del 
tiranno spiega il paragone platonico con l’atteggiamento bestiale e predatorio. In 
questa prospettiva si può interpretare anche l’associazione tra la figura del Ciclope 
e Dionisio I a partire dal Ciclope di Filosseno di Citera, in linea con la consuetudi-
ne, inaugurata dai Cavalieri di Aristofane sulla scena ateniese, di paragonare figure 
selvagge e ciclopiche ai demagoghi dell’epoca165. Il significativo collegamento tra la 
figura del tiranno e la bestialità non sfuggiva nemmeno a Clearco: Falaride, già cita-
to da Aristotele in relazione a comportamenti bestiali che includevano banchetti a 

162  Cf. Dionigi 2011, 133-134. La trasformazione della figura del prostates in quella del tiranno era 
già trattata anche in Hdt. 3, 80-82, partic. 82, 4. In merito al carattere selvaggio e ferino dell’uomo 
tirannico, cf. la discussione in Turato 1979, 119-126.
163  Un altro esempio è l’impalamento dei nemici e la mutilazione delle loro donne ordinati da 
Feretima, madre del battiade Arcesilao III a Cirene: Arist. F 611 Rose, 16.
164  Secondo Kurke 1989, si trattava di una classe di individui che non riconoscevano i valori 
prettamente aristocratici, prediligendo ad esempio attività economiche incentrate sullo scambio di 
denaro e sul commercio, incentivando di conseguenza l’abitudine a ingannare i propri concittadini.
165  Sul Ciclope cf. supra, 185 n. 97. Si consideri inoltre la caratterizzazione ciclopica, ferina e vorace 
di Paflagone nei Cavalieri di Aristofane, esaminata in relazione allo scenario politico ateniese 
contemporaneo da Tsoumpra 2013, 108-127.
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base di infanti (Arist. Eth. Nic. 1148b18-28), era considerato da Clearco il tiranno 
più selvaggio, tanto da banchettare con neonati lattanti (Clearch. F 61 Wehrli, ap. 
Ath. 9, 396e).166

I Locresi assumevano nell’episodio di vendetta un comportamento che sugge-
riva un’affinità, anche sul piano della loro natura, con il carattere della tirannide 
degenerata. Questo aspetto poteva avere una considerevole portata politica, come 
emerge dalla notizia di Aristotele (Arist. Pol. 1307a) sulla relazione instaurata tra 
Locri e Dionisio I167: questo accordo, dalle conseguenze rovinose per Locri, era stato 
possibile poiché la città non costituiva allora un’aristocrazia ben equilibrata (eu me-
meigmene); altrimenti, i notabili non avrebbero goduto della stessa libertà di strin-
gere alleanze matrimoniali a proprio piacimento168. Per Aristotele, Locri aveva svi-
luppato già prima di Dionisio II una condizione predisposta a sviluppi chiaramente 
deleteri. Tale constatazione collocava Locri in una prospettiva differente rispetto 
all’immagine talvolta vaga e idealizzata proposta da altri intellettuali contempo
ranei. 

Aristotele aveva già stabilito (Arist. Pol. 1294a-b) il legame tra l’eunomia e l’a-
ristocrazia nella sua forma appropriata, fondando quest’ultima sulla capacità di 
bilanciare la mescolanza degli elementi costituzionali oligarchici e democratici. Se 
questo era il carattere dell’autentica aristocrazia, Locri non presentava allora i tratti 
di una forma politica così equilibrata e, dunque, realmente fondata sull’eunomia. 
Questa concezione, emersa in seguito al legame tra Locri e la tirannide dionigiana, 
si poneva in contrasto con l’immagine della città eunomotate descritta da Platone, 
individuando nei problemi strutturali della costituzione locrese l’origine di tale 
degenerazione. Il mutamento costituzionale in senso democratico di Locri veniva 
ricondotto all’azione devastante del tiranno siracusano, a partire dal saccheggio, 
dall’esilio e dall’uccisione di numerosi locupletissimi della città (Iust. 21, 2, 10)169. La 
svolta locrese in senso democratico è stata interpretata in due modi: o come risulta-
to del moto di opposizione alla tirannide guidato dall’aristocrazia locrese, oppure 
come conseguenza dell’opera di disgregazione e ricomposizione dell’ordine sociale 
da parte del tiranno stesso, il quale adottò una politica favorevole al popolo e anti-

166  Su questa immagine (con ulteriore materiale) di Falaride, cf. Murray 1992, partic. 53; Schirripa 
2000, 331-332. Falaride, insieme ad altri tra cui un Dionisio, era considerato in Arist. Mag. Mor. 2, 6, 
33 capace di commettere mali peggiori di una bestia, nello specifico del leone.
167  Per le fonti e l’imponente bibliografia sul rapporto tra Locri e Dionisio I, si vedano Barra 
Bagnasco 2005, che inquadra gli sviluppi avvenuti a Locri in ambito urbanistico e religioso; 
D’Angelo 2010.
168  Sulle implicazioni di questo passo per la comprensione della realtà sociale locrese, specialmente 
della capacità ereditaria e patrimoniale della donna a Locri, cf. Musti 1977a, 97-99. Per la sezione 
aristotelica sul bilanciamento dell’aristocrazia, cf. De Luna in De Luna, Zizza, Curnis 2016, 387-
396, partic. 395-396 su Locri.
169  Secondo Musti 1994, 366-367 era questa l’essenza dello stravolgimento della città operata da 
Dionisio II.
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aristocratica170. A Locri la trasformazione non fu soltanto istituzionale, come è stato 
notato anche a proposito dell’avvio della monetazione locale e dell’abbandono del 
sistema economico tradizionale e teoricamente chiuso: questi cambiamenti si verifi-
carono probabilmente dall’età di Dionisio II in poi, forse anche per necessità legate 
all’impiego di truppe mercenarie171.

L’episodio di hybris e cannibalismo dei Locresi trovava spazio, con Clearco, nella 
stessa riflessione peripatetica che già con Aristotele collegava l’instabilità di Locri 
alla mancanza di equilibrio costituzionale. Il legame con la tirannide dionigiana, 
nella percezione degli autori considerati qui172, era sintomatico di questa criticità e 
allo stesso tempo ne accentuava le conseguenze: emergevano così comportamenti 
che richiamavano non solo la figura tradizionale di Aiace, ma anche i tratti degene-
rativi attribuiti alla figura del tiranno.

Per comprendere il rilievo delle tradizioni normative nell’interpretazione an-
tica della storia di Locri, possiamo ora considerare il complesso rapporto della 
città con il pitagorismo – quest’ultimo connesso seppur ambiguamente all’orfi-
smo, a partire dal divieto di consumare carne anche in opposizione alla pratica 
cannibale173. È rilevante la narrazione del rifiuto locrese di accogliere Pitagora 

170  Per quest’ultima lettura cf. D’Angelo 2017, partic. 59-62, in accordo con quanto osservato anche 
di recente da Corsaro 2016, 54 n. 7 sulla base del lessico impiegato da Giustino, che menziona 
una contio e un decreto della popolazione locrese. Probabili attestazioni di organi democratici a Locri 
sono da riconoscere nelle tavole dall’archivio del santuario di Zeus Olimpio, discusse da cf. Musti 
1977a, 104-105; Ghinatti 1996, 98-101; Redfield 2003, 291. In relazione a questi documenti, 
si consideri comunque il dubbio avanzato da E. Lepore (in Musti 1979, 246) sull’interpretazione 
in senso democratico delle menzioni del damos locrese. Sulle tavole in generale, cf. De Franciscis 
1961-1965; i contributi in Musti 1979; Costabile 1992. Tuttavia, l’affermazione di questo sistema 
democratico viene solitamente ricondotto a non prima della caduta della tirannide dionigiana: Musti 
1977a, 102-104; Van Compernolle 1981; Sartori 1993, 135-136 e 139-140; Ghinatti 1996, 
91-92. Per un inquadramento degli sviluppi istituzionali locresi in generale, cf. Musti 1977a, 103-
105; Musti 1977b.
171  Cf. Filocamo 2009-2012, partic. 126.
172  Non è da escludere che gli autori distorsero ed esagerarono l’effettivo coinvolgimento di Locri con 
la tirannide dionigiana. L’ambito locrese offre anche episodi di opposizione alla tirannide: in Plut. 
Tim. 6, 6-7, il locrese Aristide preferisce vedere la propria figlia morta piuttosto che sposa del tiranno, 
secondo un motivo simile a quello che in Strab. 6, 1, 6 e Diod. 14, 107, 3 si ritrova a Reggio, nota per 
i rapporti conflittuali con la tirannide dionigiana che la oppresse. Diod. 14, 44, 4-6 paragona proprio 
il rifiuto reggino all’immediatamente successivo consenso dato dai Locresi a Dionisio I; cf. Diod. 
14, 107, 3-4, dove la questione motiva la condotta anti-reggina e filo-locrese di Dionisio I. Ad ogni 
modo, la tradizione relativa ad Aristide locrese può essere ricondotta, come già da Meloni 1951, 153, 
all’ostilità dell’aristocrazia locrese verso Dionisio II, causata dalla sua occupazione della città. D’altra 
parte, Dionisio II poté contare probabilmente sul supporto popolare: cf. D’Angelo 2017, 67.
173  I sacrifici pitagorici evitano il versamento di sangue secondo Plut. Num. 8,  8; cf. Giangiulio 
1994, 24-25. Almeno una parte dei pitagorici proibiva il consumo di carne, in relazione alla dottrina 
della metempsicosi; altri si limitavano a proibire alcuni tipi di pasto. Secondo alcune tradizioni, il 
divieto di mangiare fave era legato all’interruzione del cannibalismo primordiale: cf. Porphyr. VP 43. 
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dopo che quest’ultimo aveva lasciato Crotone. In ambito peripatetico, e non solo, 
si tramandava che Locri avesse inviato i propri anziani al confine per ricevere Pita-
gora, invitandolo a proseguire altrove poiché la città non intendeva modificare gli 
idioi nomoi, preferendo mantenere le leggi esistenti (Dicaearch. F 34 Wehrli, ap. 
Porphyr. VP 56)174. Questa posizione di Locri potrebbe riflettere il suo rapporto 
con la tirannide siracusana, avversata invece dai pitagorici. Infatti, oltre all’arche-
tipica opposizione di Pitagora alla tirannide (già con Policrate a Samo: Aristox. 
F 16 Wehrli, ap. Porphyr. VP 9), erano noti vari episodi di contrasto tra i pitagori-
ci e i Dionisii, come attestano le tradizioni dei secoli IV-III a.C. sui casi di Finzia 
e Damone, o di Millia e Timica175. 

Certamente il principio tradizionale dell’immutabilità delle leggi locresi trovava 
riscontro anche in ambito pitagorico (Aristox. F 33 Wehrli, ap. Iambl. VP 176)176; 
non a caso gli anziani locresi mostravano grande considerazione per Pitagora. Tutta-
via, erano ben note le implicazioni politiche del pitagorismo in Magna Grecia. L’a-
spetto catartico e l’armonia civica propri dell’opera pitagorica – con l’abbattimento 
delle tirannidi, il controllo di piaceri ed eccessi, la creazione di leggi esemplari – si 
scontrava con un’ambiguità di fondo, manifestata dai ripetuti conflitti interni e ri-
volgimenti politici che si verificarono durante il V secolo a.C. nelle comunità legate 
al pitagorismo. La narrazione di Dicearco sui tentativi di Pitagora di trovare una 
sede sicura, da Crotone a Taranto e poi a Metaponto, evidenziava che «ovunque 
si sollevarono grandi staseis», ricordate ai tempi dell’autore come epì ton Pythago-
reion (Dicaearch. F 34 Wehrli, ap. Porphyr. VP 56). Il fenomeno non si riduceva a 
una semplice contrapposizione tra fazioni, nonostante il conflitto a Crotone fosse 
narrato secondo questo schema, con l’intervento del violento e tirannico Cilone 
(Porphyr. VP 54; Iambl. VP 248-249). L’opera stessa di Pitagora produceva infatti 

Nonostante Porfirio non concordasse (Porphyr. Abst. 1, 23), questo aspetto forniva una connessione 
con l’analoga funzione civilizzatrice svolta da Orfeo in Sex. Emp. Math. 2, 31: cf. Detienne 1977, 
145-149. In merito al rapporto tra orfismo e pitagorismo, Redfield 2003, 395-397. Burkert 1983 
valuta affinità e differenze tra i caratteri “settari” dei due movimenti.
174  Porphyr. VP 56: ἡμεῖς, ὦ Πυθαγόρα, σοφὸν μὲν ἄνδρα σε καὶ δεινὸν ἀκούομεν· ἀλλ’ ἐπεὶ τοῖς ἰδίοις 
νόμοις οὐθὲν ἔχομεν ἐγκαλεῖν, αὐτοὶ μὲν ἐπὶ τῶν ὑπαρχόντων πειρασόμεθα μένειν. Porfirio cita all’inizio 
della sezione Dicearco e altri akribesteroi. Secondo Ciaceri 1927, 98-99 con idioi nomoi i Locresi 
non indicavano la propria costituzione, ponendo piuttosto l’accento sulla particolare natura della 
predicazione religiosa pitagorica. Redfield 2003, 391-392 fa presente come il Timeo locrese 
del Timeo platonico non sia affatto pitagorico, pur senza esprimere ideologie locresi specifiche e 
occupandosi di astronomia e studi naturali (Plat. Tim. 27a).
175  In merito a Finzia e Damone, Aristox. F 31 Wehrli, ap. Iambl. VP 233-236 (cf. Diod. 10, 4, 3-6; 
Porphyr. VP 59-61) riferisce allo stesso Dionisio II il racconto della loro imperturbabilità di fronte allo 
scherno da parte dell’entourage dionigiano; cf. sull’aneddoto Giangiulio 2016c, 122-124. Rispetto 
all’episodio di Millia e Timica (Neanth., FGrHist 84 F 31b, ap. Iambl. VP 189-195), è significativo che 
l’impossibilità per Dionisio I di farsi amici i pitagorici deriva dal suo carattere monarchico e paranomos.
176  Significative su questo tema sono le considerazioni di Camassa 1976-1977, in relazione alla 
natura più pitagorica che peripatetica dei contenuti dei frammenti di Aristosseno.
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un risultato opposto al suo principio, che mirava alla concordia tra le città fino ad 
allora asservite l’una all’altra (Iambl. VP 33)177. 

Rispetto al rapporto con il pitagorismo, va quindi notato che in Dicearco la con-
dotta locrese era determinata da una questione che riguardava la vita civica dell’in-
tera comunità: essa verteva sulla categoria dei nomoi, intesi come l’insieme delle 
consuetudini e dei portati culturali che davano forma alle leggi esistenti. Pare allora 
opportuno considerare l’interesse di Dicearco per la preservazione dei nomoi locresi 
come un criterio rilevante attraverso cui gli antichi interpretarono l’eccesso locrese 
– dalla hybris di Aiace fino a quella commessa contro la famiglia di Dionisio II. Alla 
luce di queste considerazioni, il punto di vista di Strabone (Strab. 6, 1, 8) induce a 
confermare il ruolo essenziale delle leggi nella caratterizzazione di Locri che stiamo 
esaminando. L’autore esponeva la vendetta locrese dopo aver ricordato che i Lo-
cresi erano stati i primi a utilizzare leggi scritte178 e si erano retti secondo eunomia 
per lunghissimo tempo, fino a quando Dionisio II non era arrivato a dedicarsi agli 
affari più estranei a ogni norma, improntati all’anomia (Διονύσιος ἐκπεσὼν ἐκ τῆς 
Συρακουσσίων ἀνομώτατα πάντων διεχρήσατο). Isocrate (Isocr. Pac. 99) e Polibio 
(Plb. 2, 39, 6-7) evidenziavano analogamente l’effetto distruttivo della dynasteia di 
Dionisio I179, additato come uno dei responsabili dell’abolizione di diverse politeiai 
in Italia e Sicilia per il primo180, del crollo del sistema politico acheo istituito a metà 
del V secolo a.C. per il secondo. Poiché entrambi gli autori confrontavano la feli-
cità delle città italiote mentre erano rette da queste politeiai con la loro afflizione 
in epoca dionigiana, la prospettiva straboniana sul caso di Locri non era isolata e 
trovava importanti precedenti, soprattutto nell’analisi della politica perseguita dalla 
tirannide siracusana.

Il rilevo dato all’abbandono dell’eunomia da parte di Locri si accorda con le azio-
ni truculente descritte dalla tradizione sulla vendetta contro la famiglia di Dionisio 
II. Come emerso all’inizio del capitolo181, sia a Sparta sia a Locri, l’eunomia stabilita 
da Licurgo e Zaleuco aveva messo fine al preesistente (e sempre latente) disordine 

177  Cf. per la liberazione delle città Iambl. VP 133 e 214. Rimane comunque ambigua la posizione 
dei pitagorici nella narrazione di Giamblico: si consideri ad esempio l’accusa di tirannide mossa 
contro i pitagorici (Iambl. VP 260). Come osservato da Giangiulio 2018a, 449, questo episodio va 
ricondotto a un’opposizione di stampo democratico nel contesto dei moti anti-pitagorici a metà del 
secolo V secolo a.C. Quanto alla figura di Cilone, va probabilmente ricondotta al periodo successivo 
alla conquista della Sibaritide e ai contrasti tra i cittadini di Crotone e i pitagorici sulla gestione del 
nuovo territorio: cf. Lombardo 1993, 279-281.
178  Cf. ps.-Scymn. 314-315 (Eph. FGrHist 70 138b).
179  Lo stravolgimento degli equilibri della polis fa parte della caratterizzazione del tiranno: cf. 
Luraghi 2014, partic. 82. 
180  La critica di Isocrate era rivolta in prima battuta agli Spartani, che avevano prestato aiuto al tiranno 
siracusano. Si veda anche il richiamo di questa intesa in Isocr. Paneg. 126; cf. Isocr. Archid. 63; Diod. 
14, 10, 2.
181  Supra, 169-170.
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sociale. Queste realtà erano perciò analoghe all’immagine di Roma ai tempi dell’o-
pera legislativa di Numa Pompilio secondo Plutarco (Plut. Num. 8, 1-2), quando 
la città era, per via del suo carattere bellicoso, una polis phlegmainousa (rigonfia, 
infiammata)182. Se in Platone (Plat. Resp. 372e-372a) era phlegmainousa la trypho-
sa polis orientata a uno stile di vita dissoluto, tale condizione si raggiungeva anche 
all’estremo opposto dell’eccessiva durezza o rozzezza. L’eunomia frenava dunque gli 
eccessi aberranti in entrambe le direzioni – durezza quasi selvaggia e mollezza in-
continente. In entrambi i casi si trattava di correggere tendenze che impedivano l’e-
sistenza di un’autentica comunità politica. Come indica il principio formulato nelle 
Leggi (Plat Leg. 934e-935a), i cittadini governati secondo eunomia non devono farsi 
prendere dalle passioni né essere bestiali. La vendetta locrese, quindi, poteva senz’al-
tro dimostrare l’allontanamento della comunità dalla sua tradizionale eunomia.

Naturalmente, non si può pretendere di individuare una prospettiva identica 
nel testo clearcheo andato perduto. Poco dopo aver fornito la sua versione Stra-
bone cita Eforo in relazione alle leggi locresi, ma nessuna fonte è specificata ri-
guardo alla parte che ci interessa183. È stata anche avanzata l’ipotesi che la mag-
giore accuratezza storica di Strabone suggerisca una derivazione delle sue notizie 
da Timeo184, il quale avrebbe armonizzato il ritratto proposto da Clearco con la 
rappresentazione di Dionisio II presente in Teopompo e confluita nell’epitome 
di Giustino (Iust. 21, 2, 8-3, 10). In effetti, si deve sottolineare che Clearco con-
divideva con Timeo un approccio simile nel considerare i Dionisii come alastores 
della Sicilia (e dell’Italia)185. L’interesse di Clearco per la vendetta locrese poteva 
tuttavia essere motivato da ragioni diverse, a partire dalla possibile intenzione di 
fornire un’eziologia dei rituali di espiazione per vari sacrilegi ancora in uso ai suoi 
tempi186. Ad ogni modo, qui è importante considerare l’impostazione straboniana 
soprattutto come punto di riferimento per la logica relazionale che univa questioni 
solo apparentemente distinte (la trascuratezza delle leggi con Dionisio II e l’ecces-
so nella vendetta locrese). Come già rilevato in precedenza, nel IV secolo a.C. si 

182  Sulla connessione tra Numa e Licurgo in Plutarco, cf. Aalders 1982, 42-46.
183  In generale, l’indice in Wehrli 1959 mostra che Strabone non è un testimone assiduo dei 
frammenti della produzione peripatetica.
184  D’Angelo 2002a. Cf. Tsitsiridis 2013, 166.
185  Clearch. F  47 Wehrli; Tim. FGrHist 566 F 29, ap. Schol. Aeschin. Fals. leg. 10 (Dilts); cf. 
Muccioli 1999, 74.
186  È significativa l’attenzione per i rituali di espiazione, visibili «ancora oggi» nel caso dei Tarantini 
puniti per i crimini commessi ai danni degli Iapigi (Clearch. F 48 Wehrli), forse descritti anche in 
relazioni alla punizione divina subita dagli Iapigi, se si condivide con Nenci 1989 la paternità di 
Clearco del racconto in Ath. 12, 523a-c. Meritano inoltre attenzione il nome e la fruizione del luogo 
in Lidia dove erano state violate diverse donne (Clearch. FF 43 e 44 Wehrli), insieme alle pratiche 
riservate dagli efferati Sciti alle loro vittime, come nel caso di coloro a cui veniva tagliata la punta del 
naso o delle donne tracie che venivano tatuate; anche gli Sciti praticavano un rituale specifico dopo le 
disgrazie, inflitte dalla divinità, che tolsero loro «la felicità dei modi di vivere e le chiome»: Clearch. 
F 46 Wehrli, ap. Ath. 12, 524c-f.
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dedicava particolare attenzione all’ambito normativo magnogreco (e pitagorico), 
sia nel dibattito politico pubblico sia nella riflessione teorica. Per questo motivo, la 
notizia della vendetta locrese ebbe plausibilmente un’eco significativa, arricchen-
dosi di particolari grotteschi già nel corso della seconda metà del IV secolo a.C. 
Pochi anni dopo questa vendetta, Aristotele sottolineava il controverso legame con 
Dionisio I per concluderne che Locri non aveva un carattere eunomico già pri-
ma dell’evento in questione. Al contrario, nel 353 a.C. (cioè prima della vendetta 
locrese), per Demostene l’associazione con la tirannide dionigiana non compro-
metteva l’immagine della città eunomotate; né tale associazione veniva rifiutata da 
Platone nelle Leggi (Plat. Leg. 638a-b)187. 

Alcune osservazioni complementari riguardano l’ambientazione di gesti simili 
a quello locrese in contesti di rivolgimento della comunità politica. Si consideri ad 
esempio l’uccisione della famiglia di Dione, fatta gettare in mare da Iceta (Plut. 
Dio 58, 8-9)188, oppure il trattamento subito dalla figlia di Ermocrate, attraverso 
cui i Siracusani – specialmente i cavalieri – si vendicarono su Dionisio I quando 
quest’ultimo non aveva ancora affermato stabilmente il suo potere: se Diodoro 
parlava esplicitamente di vendetta (Diod. 13, 112, 4), Plutarco utilizzava espressio-
ni che richiamano la hybris locrese riferendosi proprio ad atti di hybris contrari alla 
legge (paranomoi, Plut. Dio 3, 2: ἀποστάντες οἱ Συρακόσιοι δεινὰς καὶ παρανόμους 
ὕβρεις εἰς τὸ σῶμα καθύβρισαν)189. Inoltre, in relazione alla possibile riproduzione 
del comportamento del tiranno da parte dei Locresi, è interessante la sovversio-
ne della realtà cittadina rappresentata dagli Uccelli di Aristofane. Nella società di 
Nefelococcigia, lo stravolgimento attuato dalla svolta dispotica del protagonista 
– guidato nelle sue azioni dalla hybris (Ar. Av. 1239-1259) e identificato alla fine 
come tiranno (Ar. Av. 1708) – include la cottura e il divoramento degli uccelli 
dissidenti (Ar. Av. 1583-1585)190. A questo scadimento nella condizione selvaggia, 
poneva infine rimedio il matrimonio di Pistetero con Basileia, la quale ristabiliva 
l’armonia secondo gli obiettivi tradizionali dell’opera nomotetica: non casualmen-
te Basileia era definita da Prometeo (Ar. Av. 1537-1541) custode del fulmine di 

187  Le Leggi sembrano risalire agli ultimi anni di vita di Platone, con un’impostazione comparabile 
alle riflessioni nelle di poco precedenti Lettere VII e VIII – riguardo alle quali rimane di riferimento 
Pasquali 1967, 1-140 partic. 32-33 sulla data della VIII (tra 352 e 351 a.C.) e 55-56 per quella della 
VII (353 a.C.).
188  Cf. a questo proposito Meloni 1951, 166. Si consideri inoltre la vendetta sul paranomos Falaride 
compiuta dal popolo di Agrigento, che ne aveva bruciato la madre e gli amici (Arist. F 611 Rose, 69).
189  Per il contesto storico cf. Berger 1992, 42.
190  L’ambientazione estraniante della città degli uccelli rendeva comica un’allelofagia che, comunque, 
coinvolgeva umani tramutatisi in animali solo in un secondo momento; non cambia la sostanza 
l’ipotesi di Straus 2018, 146 n. 107, secondo cui gli uccelli dissidenti verrebbero sacrificati. Ar. Av. 
337-348, dove gli uccelli intendono divorare i nemici umani, induce a identificare il cannibalismo ai 
vv. 1583-1585 come metafora della stasis, dove le peggiori efferatezze sono commesse contro i propri 
concittadini. 
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Zeus, nonché dell’euboulia, dell’eunomia e della sophrosyne. L’eccesso che aveva 
caratterizzato la deriva nella città degli uccelli, ovvero il sovvertimento dei valori 
della polis, si risolveva ancora una volta con la sanzione di un ordine fondato su 
eunomia e sophrosyne191.

Possiamo trarre alcune considerazioni conclusive. Non è da escludere che Clearco 
interpretasse l’efferata vendetta locrese come manifestazione del mutamento del-
la società locrese e della rottura dell’equilibrio normativo che aveva reso celebre la 
città. Tuttavia, nella mentalità greca, l’intemperanza, la hybris, il sacrificio umano e 
il cannibalismo, anche rituale, indicavano lo scadimento della persona o della città 
verso una condizione di alterità. La pur tarda e concisa versione plutarchea (Plut. 
Tim. 13, 10) dell’episodio locrese si allinea a questa interpretazione, poiché enfatiz-
zava proprio la paranomia dei Locresi, che si abbandonavano ai piaceri più licenziosi 
(εἰς τὸ σῶμα ταῖς ἀσελγεστάταις ὑπὸ τῶν πολεμίων ἡδοναῖς παρανομηθεῖσαν). In parti-
colare, si trattava di rappresentare questo senso di alterità utilizzando come punto 
di riferimento il patrimonio comune che, nella definizione erodotea della grecità, 
era il nomos. Proprio la sua contrapposizione simmetrica alla hybris, così come alla 
condizione bestiale, ci invita a considerare l’episodio locrese nella prospettiva appe-
na delineata. 

L’eunomia di Locri rivestiva un ruolo cruciale nella valutazione della sua espe-
rienza storica, generando rappresentazioni di segno opposto per quei momenti in 
cui la politica della città suscitava perplessità negli osservatori greci dal IV secolo 
a.C. in poi. Prima di formulare una valutazione conclusiva sul contesto culturale 
entro cui considerare i vari episodi di degenerazione fin qui esaminati, è necessario 
ricavare dall’analisi appena svolta alcune osservazioni generali sul ruolo che le leggi 
svolsero nell’interpretazione della realtà italiota e della sua storia. 

2.3. Le leggi come criterio interpretativo dell’eudaimonia italiota

Dall’analisi del caso è emersa la centralità del tema dell’abbandono dell’eunomia: 
è dunque opportuno interrogarsi su quale fosse, nella riflessione antica, il ruolo 
delle tradizioni normative delle città italiote in relazione ai fondamenti della loro 
eudaimonia. Un primo elemento da considerare su questo aspetto è che un buon 
sistema normativo poteva essere ritenuto essenziale alla capacità di una città di 
prevalere militarmente. Certamente l’Ateniese nelle Leggi platoniche esprimeva 
delle riserve a proposito di Locri, constatando che, nonostante la sua eunomia, 
quest’ultima era stata facilmente sopraffatta dalla più potente Siracusa (Plat. Leg. 
638a-b). L’obbedienza alle leggi era però tradizionalmente considerata essenziale 
in questo ambito, come già Erodoto dimostrava trattando sia dei successi spartani 

191  Cf. a questo proposito Pozzi 1986, 127-128, mentre Morana-Corbel 2002-2003 sottolinea 
opportunamente il carattere selvaggio della città degli uccelli.
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sia del confronto tra Greci e Persiani192. Per la nostra discussione è fondamentale 
il parere del Socrate senofonteo (Xen. Mem. 4, 4, 15-16), secondo cui una città è 
tanto irresistibile quanto i suoi cittadini obbediscono alle leggi, poiché dalla loro 
fedeltà ad esse deriva la forza e l’eudaimonia della città193. In Platone la legge pre-
viene la distruzione e garantisce la salvezza (Plat. Leg. 715d): qui hybris e akolasia 
sono associate a ingiustizia (adikia) e codardia (deilia) come vizi da contenere 
mediante la techne più vicina a Dike, ovvero quella punitiva (Plat. Soph. 228d-
229a). Se quindi i soldati nella Repubblica dovevano accogliere le leggi come una 
tinta indelebile (Plat. Resp. 430a-430b)194, per Strabone l’eunomia aveva permesso 
a Elea di imporsi militarmente sui Lucani e sui Posidoniati (Strab. 6, 1, 1)195. Non 
a caso, secondo Aristosseno Archita non venne mai sconfitto durante le sue strate-
gie (Aristox. F 48 Wehrli, ap. Diog. 8, 83). Il ruolo che le leggi potevano rivestire 
per l’eudaimonia italiota va inoltre valutato alla luce delle riflessioni di Ippocrate 
sulla debolezza delle genti d’Asia (Hipp. De aë. 16). Secondo la sua prospettiva, 
anche l’animo di un uomo nato valoroso (andreios) e coraggioso (empsychos) può 
essere corrotto dai nomoi196; questa capacità dei sistemi costituzionali di influen-
zare l’indole umana si riflette nella codardia dei popoli sottoposti alla basileia 
asiatica. L’elemento centrale di questa riflessione sta nella convinzione che i nomoi 
contribuiscano a sviluppare l’empsychia e possano perfino controbilanciare le con-

192  Hdt. 1, 65-66 parla delle sconfitte subite da Sparta prima di instaurare l’eunomia. Si veda anche 
Hdt. 7, 104, dove Demarato individua un fondamento della forza spartana nella sovranità della legge 
(nomos despotes); egli sostiene inoltre (Hdt. 7, 102) che per sviluppare la propria areté la Grecia ha 
saputo aggiungere alla povertà la saggezza e la forza della legge (sophia kai nomos ischyros). Sul tema, cf. 
Gigante 1956, 109-122; Millender 2002. Secondo Ostwald 2009, 249, il valore disciplinare dei 
nomoi emerge anche nel punto di vista di Pericle in Thuc. 2, 37.
193  Xen. Mem. 4,  4, 15-16: πόλις, ἐν ᾗ μάλιστα οἱ πολῖται τοῖς νόμοις πείθονται, ἐν εἰρήνῃ τε ἄριστα 
διάγει καὶ ἐν πολέμῳ ἀνυπόστατός ἐστιν … τούτοις [scil. νομοις] γὰρ τῶν πολιτῶν ἐμμενόντων, αἱ πόλεις 
ἰσχυρόταταί τε καὶ εὐδαιμονέσταται γίγνονται. Come osservato da Lombardi 2011, 140-141, questa 
concezione costituisce «uno dei cardini della tradizione politica di ascendenza soloniana».
194  L’andreia è per Socrate (Plat. Resp. 430b) la capacità di mantenere un metro di giudizio giusto e 
conforme alla legge: doxa orthè kai nomimos.
195  Cf. sul passo Musti 1988, 49. Secondo Mele 2016, 257-258 la fonte del passo poteva 
essere Eforo, che proponeva argomenti proposti per Egina in Eph. FGrHist 70 F  176, ap. Strab. 
8, 6, 16. Rispetto all’eunomia di Elea, Parmenide era considerato una figura essenziale per il buon 
ordinamento della città, come rilevato da Speusippo (Speus. F 3 Tarán, ap. Diog. 9, 23): cf. Mele 
2005, 10-20; diversamente, Ciaceri 1927, 48-49 riconduceva l’eunomia al periodo precedente a 
Parmenide, introdotta a Elea dall’influsso della legislazione di Reggio identificabile con quella di 
Caronda.
196  Cf. sul passaggio Jouanna 1999, 221-222. Si veda anche Hipp. De aë. 23, insieme alle consi-
derazioni di Isocr. Paneg. 150 sulle ragioni della codardia e dell’effemminatezza dei Persiani: come 
notano giustamente Gorman, Gorman 2014, 51-52, in questa caratterizzazione la tryphé ha un 
ruolo secondario, poiché il ragionamento verte sui valori con cui sono educate le persone e sulla 
politeia (150: οὕτω τρεφομένους καὶ πολιτευομένους …).
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dizioni climatiche laddove un carattere valoroso non sia naturalmente presente 
(Hipp. De aë. 23)197. 

È in quest’ultima prospettiva, in cui i nomoi sono determinanti per l’assetto e la 
forza di una città, che si può valorizzare la testimonianza dello pseudo-Scimno della 
fine del II secolo a.C. (ps.-Scymn. 337-349). R. e V. Gorman198 mettono in dubbio 
la sua continuità di pensiero rispetto alla concezione precedente della tryphé – che 
in età classica non era vista necessariamente come causa di debolezza o decadenza. 
Certamente il modo in cui pseudo-Scimno collegava tryphé, hybris e koros alla cadu-
ta di Sibari199 richiama il nesso che emerge nella narrazione di Strabone dell’incon-
tro, ai tempi di Alessandro Magno, tra il cinico Onesicrito e i gimnosofisti indiani 
(Strab. 15, 1, 63-64). In questo affascinante racconto, il saggio Kalanos elabora una 
visione cosmologica basata sul rapporto consequenziale tra l’originaria abbondanza 
di beni (plesmoné), il sorgere di tryphé e hybris e la distruzione riformatrice voluta da 
Zeus. A minacciare ancora il genere umano era la perdita della temperanza e della 
moderazione (nelle proprietà) che Zeus aveva stabilito, con il riemergere del koros 
e della hybris200. Non è dimostrabile che questo schema logico risalisse necessaria-
mente all’epoca di Strabone: la riflessione soloniana si concentrava già sul proble-
ma dell’utilizzo della ricchezza nella società, del koros e della hybris, mentre dalla 
precedente analisi nel capitolo II emerge la connessione tra tryphé e hybris pur alla 
luce di significative differenze rispetto al nesso proposto di Ateneo. Pseudo-Scimno, 
tuttavia, inseriva la concatenazione tra tryphé, koros e hybris in una prospettiva signi-
ficativamente diversa, coerente con quanto appena osservato sul rapporto tra leggi e 
forza di una città. L’autore registrava la passata grandezza di Sibari, la sua ricchezza 
e bellezza, la sua popolazione di 100.000 abitanti e la sua prosperità, riconoscendo 
il motivo della sua rovina nella brama di innalzarsi oltre il livello umano e nell’inca-
pacità di gestire adeguatamente una tale abbondanza di beni. Il modo in cui si spie-
gava questo processo è significativo: i Sibariti avevano smesso di rispettare le leggi 

197  Questa prospettiva si distingue da quella periclea e anti-dorica, dove l’andreia si ispira attraverso 
i tropoi, non i nomoi (Thuc. 2, 39, 4), e l’eupsychia deriva dalla libertà (Thuc. 2,  43,  4). La visione 
normativa di Ippocrate richiama piuttosto la tradizione eunomica che connette l’ambiente dorico a 
quello locrese.
198  Cf. Gorman, Gorman 2014, 344 e 423, che notano come koros venga impiegato con lo stesso 
significato di avaritia.
199  Rispetto alla formulazione di ps.-Scimno, si consideri Fisher 1992, e.g. 115 e 215, secondo il 
quale tryphé sostituì progressivamente koros nella sequenza koros-hybris-ate, specialmente nei testi 
tramandati da Ateneo.
200  Strab. 15, 1, 64: ὑπὸ πλησμονῆς δ’ οἱ ἄνθρωποι καὶ τρυφῆς εἰς ὕβριν ἐξέπεσον. Ζεὺς δὲ μισήσας 
τὴν κατάστασιν ἠφάνισε πάντα καὶ διὰ πόνου τὸν βίον ἀπέδειξε· σωφροσύνης δὲ καὶ τῆς ἄλλης ἀρετῆς 
παρελθούσης εἰς μέσον πάλιν εὐπορία τῶν ἀγαθῶν ὑπῆρξεν· ἐγγὺς δ’ ἐστὶν ἤδη νυνὶ κόρου καὶ ὕβρεως τὸ 
πρᾶγμα, κινδυνεύει τε ἀφανισμὸς τῶν ὄντων γενέσθαι. Sulla figura di Kalanos, cf. Ducœur 2014, 106-
107; si veda inoltre l’analisi di Powers 1998 su Onesicrito e sulla caratterizzazione dei gimnosofisti 
nelle tradizioni di età romana.
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di Zaleuco, avevano scelto la tryphé e uno stile di vita dissoluto, finendo per cadere 
nella hybris e nel koros. La narrazione si concludeva con la conquista della città da 
parte dei Crotoniati201. 

Il ragionamento di pseudo-Scimno sulla tryphé trova riscontro nella produzione 
precedente, a partire dalla Ciropedia di Senofonte, dove si parla dei Persiani divenuti 
thryptikoteroi e inclini alla malakia acquisita dai Medi (Xen. Cyr. 8, 8, 15). Costoro 
diventavano più empi verso gli dèi e verso i parenti (asebesteroi e anosioteroi), più in-
giusti (adikoteroi) verso gli altri e meno valorosi (anandroteroi: Xen. Cyr. 8, 8, 27)202. 
È particolarmente rilevante che Senofonte sottolineava anche l’allontanamento 
dalla legge dei Persiani (athemistoteroi, Xen. Cyr. 8, 8, 5), causato dall’empietà e 
dall’ingiustizia dei sovrani. Il declino militare derivava perciò dalla crescente adi-
kia persiana nella gestione delle ricchezze, in conseguenza della quale i possidenti 
si ritiravano dalla vita politica ed evitavano il servizio militare (Xen. Cyr. 8, 8, 6-7): 
queste considerazioni richiamano la tryphé dei possidenti che a Siracusa si dedicava-
no esclusivamente agli affari privati, per timore del petalismo (Diod. 11, 87, 4-5). La 
centralità di koros e hybris nella riflessione normativa di Solone e le osservazioni di 
Senofonte si ritrovano integrate nel già citato passo sulla tryphé delle donne sparta-
ne in Aristotele (Arist. Pol. 1269b): una polis è karteriké quando il legislatore regola 
il modo di vivere sia degli uomini sia delle donne, mentre l’akolasia e la tryphé fem-
minile portano in primo piano la ricchezza con tutti i problemi che ne conseguono. 
Abbiamo già esaminato la portata di questa riflessione rispetto alla stabilità della 
comunità e alla distribuzione delle ricchezze, oltre che al rapporto tra individuo e 
società203. In modo analogo si comprende l’attenzione di Eforo (Eph. FGrHist 70 
F 149, ap. Strab. 10, 4, 16-17) al rapporto oppositivo tra pleonexia e tryphé come 
cause di discordia, da un lato, e l’opera del legislatore dall’altro.

Senza negare i diversi aspetti di continuità tra le prospettive di età classica e 
quelle dell’epoca di pseudo-Scimno o di Strabone, va comunque rilevato come per 
questi ultimi, più che il ruolo delle ricchezze private nella disgregazione del tessuto 
sociale, l’elemento di rovina centrale fosse la combinazione di dissolutezza e traco-
tanza. Si cristallizzava infatti uno schema consequenziale simile a quello proposto 
(tryphé → hybris → apoleia) da Ateneo per i vari casi di eccesso magnogreco. Tuttavia, 
la prospettiva di pseudo-Scimno preserva un elemento cruciale anche per la pro-
duzione di età precedente che abbiamo esaminato: le eccellenti leggi di Zaleuco 

201  Ps.-Scymn. 337-349: Ἦν καὶ πρότερον μέγιστον ἐξυμνημένη πόλις μεγάλη, βαρεῖα, πλουσία, καλή, ἀπὸ 
τοῦ ποταμοῦ Συβάριδος ὠνομασμένη Σύβαρις, Ἀχαιῶν ἐπιφανὴς ἀποικία, δέκα μυριάδας ἔχουσα τῶν ἀστῶν 
σχεδόν περιουσίᾳ πλείστῃ τε κεχορηγημένη· οἳ δὴ παρεξαρθέντες οὐκ ἀνθρωπίνως αὔτανδρον ἐξέφθειραν 
ἐπιφανῆ πόλιν, τἀγαθὰ τὰ λίαν μὴ μαθόντες εὖ φέρειν. Λέγεται γὰρ αὐτοὺς μήτε τοῖς νόμοις ἔτι τοῖς τοῦ 
Ζαλεύκου τἀκόλουθα συντελεῖν, τρυφὴν δὲ καὶ ῥᾴθυμον ἑλομένους βίον χρόνῳ προελθεῖν εἰς ὕβριν τε καὶ 
κόρον… La presa da parte di Crotone è narrata in ps.-Scymn. 357-360.
202  Ad ogni modo, come sottolineato giustamente da Gorman, Gorman 2014, 54-56, nella 
caratterizzazione senofontea «luxury did not in and of itself produce Persian malakia».
203  Cf. supra, II.2-4.
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mantenevano un ruolo fondamentale per la prosperità di Sibari, e l’allontanamento 
da esse racchiudeva in sé tutti i successivi sviluppi disastrosi. 

Come è stato già rilevato più volte, da una condizione di prosperità, soprattutto 
in contesti aperti al cambiamento e alle influenze esterne, potevano scaturire di-
namiche di instabilità politica e conflitti tra diversi gruppi sociali. In tale quadro, 
seguendo il principio ippocrateo appena richiamato, le leggi della comunità acquisi-
vano un ruolo determinante: rappresentavano infatti il fattore in grado di invertire 
il corso naturale degli eventi. In una situazione di abbondanza, e in presenza di ele-
menti potenzialmente conflittuali, l’efficacia dell’ordinamento giuridico consenti-
va di raggiungere armonia e stabilità, guidando la comunità verso l’eudaimonia. A 
questo proposito, vale la pena di richiamare il dibattito socratico riportato da Se-
nofonte (Xen. Mem. 4, 4, 16), dove, in primo luogo, il mancato rispetto delle leggi 
comporta la perdita del vigore (ischyria) e dell’eudaimonia. Ma ancora più rilevante 
è il fatto che il giuramento richiesto ai cittadini non imponga l’uniformità dei modi 
di vita: ogni cittadino può infatti sostenere e apprezzare i propri cori, auleti, poeti, 
e trovare piacere in attività diverse. L’omologazione, tanto paventata dagli edonisti 
pleonettici come Poliarco, non è necessaria poiché l’adesione alle leggi, con il rispet-
to e la pietà che esse implicano, assicura la homonoia. È questo l’aspetto cruciale da 
considerare nell’analisi della cosiddetta decadenza delle città italiote: nonostante 
la molteplicità di tensioni e interessi contrapposti che le animarono, nel pensiero 
antico la loro eudaimonia era stata garantita – nell’epoca passata in cui esse avevano 
prosperato – proprio dalla codificazione di quelle leggi che acquisivano notorietà 
soprattutto dal IV secolo a.C. Era questo il periodo in cui si manifestava drammati-
camente la crisi e la devastazione della grecità in Italia, in cui si delineava con mag-
giore chiarezza l’idea dell’esistenza di una Magna Grecia, e in cui ci si interrogava su 
quali fattori avessero determinato il successo di quella fase antica della storia italio-
ta. Per questa ragione l’allontanamento dalla legge occupava una posizione centrale 
nell’immagine della degenerazione italiota, giunta fino a noi per via indiretta.

L’interpretazione appena proposta non può prescindere dalla questione del rap-
porto tra leggi e costumi nel pensiero politico greco, specialmente riguardo a quale 
tra i due ambiti influisse sull’altro nel processo di rovina di una comunità. Nelle 
Leggi platoniche (Plat. Leg. 714e-716b), il rifiuto di aderire al nomos porta alla di-
struzione, poiché il nomos diviene suddito (archomenos) e privo di autorità (akyros); 
la salvezza e l’eudaimonia si realizzano invece dove la legge è sovrana. Chi rifiuta di 
sottomettersi ad essa si gonfia di superbia (megalauchia), esaltato dalle ricchezze, 
dagli onori, dalla bellezza fisica. Nel dialogo tra Socrate e Adimanto (Plat. Resp. 
424d-427a), quest’ultimo individua nel cambiamento dei costumi l’origine della 
dissoluzione della legge, mentre Socrate introduce una distinzione precisa tra, da 
una parte, alcune leggi minuziose ritenute necessarie per correggere costumi perni-
ciosi; dall’altra, le leggi veramente importanti (paragonabili agli axioi logou nomoi 
in Plat. Resp. 445d-e), le quali prevengono proprio i costumi in questione se ven-
gono rispettate. Nel definire la vera legislazione, Socrate si rivolge in primo luogo 
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alla norma divina (Plat. Resp. 427b-c), poi alla distinzione tra dikaiosyne e adikia e 
al loro ruolo per l’eudaimonia della città (427d-e)204. Alla luce di questa distinzione 
di piani, si comprende quanto riferiva Strabone (Strab. 6, 1, 8): secondo Platone, la 
presenza di innumerevoli leggi e processi rivelava l’esistenza di cattive condotte di 
vita (bioi mochtheroi). Riguardo a queste condotte, dal passo della Repubblica emer-
ge che i costumi potevano mantenersi retti finché le leggi fondamentali restavano 
salde205. 

Stabilire se e quando la precedenza spetti alle leggi o al costume – ieri come 
oggi – rimane una questione estremamente intricata, forse irrisolvibile. Tuttavia, la 
discussione precedente mostra che il deterioramento dei costumi verso una vita dis-
soluta non era necessariamente inteso come la causa degli episodi di devianza ed ec-
cesso nelle città italiote, ma piuttosto come il sintomo di una trasformazione sociale 
che aveva reso le tradizionali legislazioni cittadine inadeguate e sgradite a coloro che 
traevano vantaggio dalle crescenti disparità; di conseguenza, queste leggi perdevano 
la capacità di arginare i rischi di quella stessa prosperità che, fino ad allora, aveva 
garantito l’eudaimonia grazie a un sistema equilibrato.

Le tradizioni sugli episodi di eccesso italiota potevano anche risalire a periodi 
più vicini ai fatti narrati, ma ciò che qui preme evidenziare è la prospettiva con cui 
vennero interpretate, elaborata nell’ambito della scuola peripatetica e della storio-
grafia di IV-III secolo a.C. Questa produzione rilevava l’ambiguità tra gli insigni 
sistemi normativi in Magna Grecia e le varie manifestazioni di paranomia che vi 
si verificavano, attribuendo particolare rilevanza al ruolo delle leggi nel contenere 
le passioni umane, l’intemperanza verso i concittadini e, di conseguenza, la hybris. 
La realtà italiota offriva un ampio spettro di situazioni che la rendevano oggetto 
di interesse, da un lato, per il suo rapporto con popolazioni non greche e per la sua 
configurazione insediativa e demografica che si prestava a esperienze politiche di-
versificate e potenzialmente innovative; dall’altro, per la ricchezza del suo territorio 
e per le opportunità di prosperità economica nonostante i rischi connaturati a tali 
caratteristiche. Come si vedrà nelle prossime pagine, è in un quadro di questo genere 
che possiamo tornare a inserire le varie rappresentazioni delle città italiote esamina-
te in precedenza: esse non costituivano altro che una parte dei tasselli del più ampio 

204  L’educazione è centrale in questo passo platonico, poiché determina la comprensione spontanea 
del comportamento giusto: cf. de Romilly 1971, 185-186. Tuttavia, de Romilly 1971, 229-238 fa 
riferimento al libro VIII della Repubblica per rilevare la labilità del confine tra educazione e legge, a 
causa della loro funzione complementare nell’influenzare gli individui di una società. Un altro aspetto 
fondamentale è la derivazione divina delle leggi (su cui cf. Willey 2016, partic. 180-188), che indica 
il potere idealmente attribuito alla legge sulla natura umana.
205  Va comunque considerato la capacità di plasmare attribuita agli ethe in Plat. Resp. 544d-e, mentre 
un’altra riflessione su nomoi kai ethe si trova in Plat. 7, 325c, a proposito della degenerazione di Atene 
alla fine del V secolo a.C. Su questo aspetto, Isnardi Parente 1980, 121-124, partic. n. 11 riconosce 
comunque il ruolo prioritario dell’ethos rispetto al nomos, le cui eventuali lacune possono essere 
colmate dal primo.
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mosaico della riflessione greca sulle ragioni dell’instabilità politica e delle staseis che 
percorsero la Grecia tra età classica ed ellenistica. 

3. Aberrazioni italiote e attualità: i problemi della comunità politica in muta-
mento

Nel capitolo precedente abbiamo evidenziato come la riflessione antica sul lusso 
italiota si inserisse in un discorso che superava la prospettiva moralistica: il lus-
so rappresentava solo una parte della questione, incentrata su una concezione dei 
rapporti sociali che favoriva il predominio dell’individuo. Mentre la prospettiva 
edonistica respingeva le convenzioni che la moltitudine aveva stabilito attraverso 
le leggi, il pensiero e l’esperienza politica di Archita si collocavano su un versante 
opposto. Al suo tempo, Taranto era apprezzata per una politica equilibrata nella 
distribuzione delle ricchezze all’interno della città, così come al pensiero del poli-
tico pitagorico si attribuiva l’elaborazione di una teoria normativa che si opponeva 
alla pleonexia. L’analisi del materiale precedente induce a sottolineare il ruolo che 
in varie rappresentazioni delle città italiote giocava la relazione tra l’allontanamen-
to dalla legge e gli eccessi ispirati da hedoné e hybris. A partire dall’esempio di Si-
bari, emerge come i nomoi contenessero le passioni umane per ridurre il rischio 
che si verificasse uno squilibrio all’interno della comunità, che nel F 3 Huffmann 
di Archita rischiava di portare alla stasis. Il difficile rapporto della realtà italiota 
con i barbari e con la tirannide dionigiana non era infatti l’unica caratteristica che 
plasmava la sua immagine. L’attenzione stessa per lo stile di vita in relazione alla 
struttura della società si collega direttamente a un altro aspetto fondamentale della 
storia delle città italiote: la diffusa presenza di conflitti interni e di forme di insta-
bilità costituzionale. 

Pochi anni fa, M. Corsaro206 ha efficacemente collocato il fenomeno della “que-
stione sociale” e dei conflitti endemici in diverse città siceliote nel più ampio con-
testo greco del IV secolo a.C., caratterizzato da una crescente polarizzazione nella 
distribuzione della ricchezza207. Al clima di instabilità politica seguito alla batta-
glia di Leuttra (371 a.C.) risaliva la già citata Archidamo isocratea, che analizzava 

206  Corsaro 2016, che per la realtà greca continentale considera nello specifico le uccisioni e i 
conflitti interni ad Argo nel 370 a.C.: il massacro dei cittadini più ricchi e illustri è richiamato in Isocr. 
Phil. 52.
207  Seguendo Corsaro, su questo punto si rimanda a Fuks 1984; si veda inoltre Rostovtzeff 1966, 
90-94 che, oltre ai conflitti derivanti dall’aumento di disoccupazione e povertà soprattutto nella 
seconda metà del IV secolo a.C., evidenzia lo sviluppo delle prospettive individualiste o comunque 
più incentrate sul nucleo familiare a discapito della comunità. La complessità delle dinamiche 
socioeconomiche in questione era ben colta anche da Mossé 1962, in relazione al contesto ateniese; 
una prospettiva analoga è quella di Berger 1992, 62-73, anche se con maggiore attenzione al caso 
siceliota, soprattutto siracusano.
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la crisi delle politeiai: in questo frangente, la diffidenza generava conflitti interni 
che si inserivano nel quadro delle richieste di cambiamento costituzionale nel Pelo-
ponneso. È dunque comprensibile che, soprattutto a partire dal IV secolo a.C., gli 
osservatori della realtà occidentale – inclusa quella magnogreca – prestassero par-
ticolare attenzione al problema dei contrasti tra i diversi gruppi delle società locali, 
a partire dalle dinamiche socioeconomiche che li generavano. In questa direzione 
conducono anche le riflessioni di C. Bearzot sul ruolo delle fondazioni coloniali 
come parte delle soluzioni elaborate per fronteggiare le crisi economiche e sociali 
del IV secolo a.C.208 La stessa situazione di sovvertimento sociale degli Uccelli di 
Aristofane si collocava in una cornice critica sia verso le riflessioni sulla polis ideale, 
sia nei confronti delle soluzioni derivate dall’esperienza coloniale209. Il tema della 
colonizzazione interessava certamente più la classe intellettuale che i cittadini in 
difficoltà economica, i quali erano più regolarmente coinvolti nel mercenariato210. 
Questo non diminuisce però la rilevanza del concetto: i problemi socioeconomici 
costituivano un parametro essenziale nella valutazione delle esperienze politiche, 
anzitutto di quelle collocate in un contesto – come quello italiota – ritenuto affine 
a quello delle colonie di recente fondazione.

Prendendo le mosse da una prospettiva non propriamente esterna all’ambiente 
italiota, in questa prospettiva si può interpretare anzitutto la riflessione di Aristos-
seno, già considerata nel capitolo I in merito alla percezione di certi cambiamenti 
culturali (Aristox. F 124 Wehrli, ap. Ath. 14, 632b)211: l’interlocutore nei Symmikta 
Sympotiká constatava (con riferimento a Taranto o comunque a un contesto italio-
ta) che «noi, poiché i teatri sono stati resi barbari e la musica è volgare ed è giunta 
a grande rovina, in pochi, per conto proprio, richiamiamo alla mente ciò che era 
la musica»212. L’esperienza intellettuale di Aristosseno – e la sua attenzione per i 
temi considerati nel F 50 Wehrli – difficilmente lo rendeva indifferente all’impor-
tante legame tra musica e legge. Abbiamo già evidenziato in precedenza il ruolo 
dell’educazione musicale sia nell’organizzazione della politeia sia per l’equilibrio dei 
costumi di una comunità213. Inoltre, come già osservato, Aristosseno interpretava 

208  Bearzot 2010, che a pp. 83-89 rileva anche la scarsa risposta a queste iniziative da parte dei 
profughi originati dalla crisi politica e sociale in Grecia. È significativo che fu necessario indire due 
volte il bando per la ricolonizzazione panellenica di Siracusa nel 339 a.C., successiva alla rifondazione 
timoleontea di respiro siceliota nel 343 a.C.: si veda Plut. Tim. 23, 3 e 6.
209  Cf. Zuchtriegel 2017a, 9-10; Cordano 2005, 239 e Brioschi 2022, 8-9, in relazione ai 
dibattiti successivi alla fondazione di Turi.
210  Sull’estrazione sociale dei mercenari, cf. in sintesi Bettalli 2013, 405.
211  Per il contesto politico di questa fonte, cf. supra, cap. I.2.2.
212  Aristox. F 124 Wehrli, ap. Ath. 14, 632b: ἡμεῖς, ἐπειδὴ καὶ τὰ θέατρα ἐκβεβαρβάρωται καὶ εἰς μεγάλην 
διαφθορὰν προελήλυθεν ἡ πάνδημος αὕτη μουσική, καθ’ αὑτοὺς γενόμενοι ὀλίγοι ἀναμιμνησκόμεθα οἵα ἦν 
ἡ μουσική.
213  Cf. supra, 103. L’importanza della musica emerge inoltre in Plat. Resp. 424c-d: il mutamento 
musicale ed educativo non può avvenire senza scuotere i politikoi nomoi. Cf. Plb. 4, 19-21 sul carattere 



Eudaimonia e nomos 215

nei termini dell’imbarbarimento alcuni caratteri del teatro italiota che Platone con-
siderava piuttosto come il risultato di un nuovo approccio troppo accondiscendente 
nei confronti del popolo. Le considerazioni del peripatetico erano inoltre formulate 
nel contesto storico delle riflessioni sulle leggi delle città italiote e sui problemi della 
loro società; non casualmente, proprio al periodo preso in causa nei Sympotiká Teo-
pompo riferiva l’asotia e la pleonexia della democrazia tarantina. 

Questi elementi inducono, quindi, a ritenere che il cambiamento di cui parla-
va Aristosseno riguardasse l’ordinamento della società. A ciò si aggiunga che Ate-
neo, in un brano di poco precedente che segue a un’altra citazione di Aristosseno 
(Aristox. F 103 Wehrli, ap. Ath. 14, 630c-d), ricorda la relazione tra l’educazione 
musicale e la società militarizzata degli Spartani. Anche il caso locrese, dove si collo-
cava il già ricordato episodio sui canti apollinei in opposizione all’estasi dionisiaca, 
è significativo proprio per la sua organizzazione eunomica214. La constatazione di 
Aristosseno, quindi, derivava non solo dalla presa di coscienza del mutamento del 
quadro geopolitico in Italia meridionale durante il IV secolo a.C., ma anche dallo 
sviluppo della politica a Taranto dopo la morte di Archita; in altre parole, nella 
concezione di imbarbarimento di Aristosseno confluivano sia le influenze culturali 
provenienti dalle popolazioni italiche, sia l’apparente deterioramento dell’ordine 
civico. La sua prospettiva, pur orientata diversamente da quella di Teopompo, pro-
babilmente si intrecciava con quest’ultima elaborando certi caratteri della società 
cittadina di Taranto.

Certamente la percezione della situazione delle città italiote fu determinata 
non solo dall’interesse per le loro dinamiche interne, ma anche dalla consapevo-
lezza degli influssi esterni che stravolsero spesso gli ordinamenti locali all’inizio del 
IV secolo a.C.215 Oltre al già discusso caso di Taranto, è emblematico del rapporto 
non esclusivo tra questi due aspetti il confronto tra le rappresentazioni di Sibari e 
Crotone in età tardo-arcaica. M.V. García Quintela ha evidenziato il contrasto tra 
l’apertura di Sibari agli stranieri, foriera di dinamismo socioeconomico ma anche 
di degenerazione tirannica, e la chiusura istituzionale di Crotone verso l’elemento 
estraneo. Secondo questa prospettiva, l’incompatibilità con la comunità crotoniate 

selvaggio degli abitanti di Kynaitha causato dal loro abbandono della musica e della danza. Sulle 
ricadute costituzionali della musica e della pedagogia musicale, cf. Musti 2000, 7-43; l’analisi lessicale 
dei testi platonici in Rocconi 2016. Inoltre, va rilevato lo specifico interesse di Aristosseno per il 
rapporto tra leggi e società: oltre a quanto richiamato all’inizio del presente capitolo, cf. Lupi 2019, 
217-218. Se si considera la centralità dell’opposizione identitaria tra Greci e barbari nel F 124 Wehrli, 
è significativo il ruolo che i patrioi nomoi potevano nella preservazione dell’identità greca a contatto 
col barbaro: secondo Diod. 17, 110, 4, i Beoti trovati da Alessandro a Celana (sul confine occidentale 
dell’odierno Iran), deportati ai tempi di Serse, erano bilingui (diphonoi) e conservavano il ricordo sia 
dei patrioi nomoi sia di alcuni costumi greci.
214  Cf. Smith 2017, 156-158, con riferimento al già citato Aristox. F 117 Wehrli, ap. Apoll. Hist. mir. 
40 e al pitagorismo.
215  Per una sintesi, cf. Berger 1992, 74-80.
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e l’enfasi narrativa sulla caduta dell’aberrante Sibari si accordavano con la presenza 
pitagorica, benché non ne fossero conseguenti216. Tuttavia, la presenza di Pitagora 
non rese l’esperienza crotoniate diametralmente opposta a quella sibarita. 

Nel V secolo a.C. si protrassero disordini a più riprese, mentre la città raccolse 
l’eredità della potenza sibarita, proseguendo con la sua egemonia sulle città achee 
dalla seconda metà del V secolo a.C.217 Un elemento da non sottovalutare è la ti-
rannide di Clinia, registrata a Crotone dopo la conquista della Sibaritide218. N. 
Luraghi ha evidenziato l’impossibilità di trarre dalle fonti letterarie precisi riscon-
tri cronologici, ma il fatto che per Dionigi di Alicarnasso il tiranno toglieva la li-
bertà alle città porta a collocare l’episodio nel periodo di espansione della sfera di 
influenza crotoniate tra la fine del VI e l’inizio del V secolo a.C.219. La presenza di 
una figura omologa a quella del sibarita Teli fornisce elementi utili riguardo alle 
istanze sociali che caratterizzavano la fase di maggior prosperità di Crotone. Quan-
to ai disordini di V secolo a.C., ci riferiamo naturalmente ai moti anti-pitagorici, 
per i quali una fonte essenziale è Apollonio di Tiana (I secolo d.C.) in Giamblico, 
attendibile per gli eventi della metà del V secolo a.C.220. La tensione tra i pitagorici 
e la città nasceva principalmente dalla diffidenza verso i costumi dei primi (Iambl. 
VP 254-256), mentre il rifiuto dei pitagorici di distribuire le terre conquistate a 
Sibari provocò il dissidio con la moltitudine (Iambl. VP 255). Il conflitto raggiunse 
il suo apice intorno all’abrogazione della costituzione avita (τὴν πάτριον πολιτείαν 
μὴ καταλύειν, Iambl. VP 257; καταλύσαντες τοὺς νόμους, Iambl. VP 261)221. I con-
trasti con gli esuli pitagorici si protrassero per anni (Iambl. VP 262-263), finché la 
comunità crotoniate non optò per una riconciliazione grazie all’intervento di am-
basciatori fatti giungere dall’Acaia (preusbeutai ex Achaias). Questa testimonian-
za si collega a quanto riportato da Polibio sui disordini che caratterizzavano non 
solo Crotone, ma le città achee in Italia in generale (Plb. 2, 39; cf. Dicaearch. F 34 
Wehrli, ap. Porphyr. VP 56).

216  García Quintela 2010.
217  Sull’espansione di Crotone e sulla lega italiota sotto l’egemonia crotoniate, cf. supra, 38 e 77.
218  Già in Hdt. 5, 47, 1 si trova notizia dei buoni rapporti dell’olimpionico crotoniate Filippo con il 
tiranno di Sibari Teli, nonché del suo progetto di matrimonio (fallito) con la figlia del tiranno. Clinia 
a Crotone è menzionato da Dion. Hal. AR 20, 7, 1: si tratta dell’excerptum di una trattazione forse più 
complessa, relativa a più tirannidi.
219  Luraghi 1994, 72-75. Per la datazione di questi eventi al periodo di poco successivo alla caduta di 
Sibari, cf. Giangiulio 1989, 312-314.
220  Cf. Giangiulio 2018a, 439 e 445, in particolare sulla dipendenza timaica di Apollonio; 
l’interesse di Timeo per il tema pitagorico è sottolineato da De Sensi Sestito 1987, 92 e Vattuone 
1991, partic. 234-236.
221  Come osservato da Berger 1992, 19-21, in questa narrazione il conflitto tra fazioni è centrale. 
Va inoltre notato che in Iambl. VP 261 il popolo tenta di aggredire i pitagorici mentre sono intenti a 
sacrificare in un edificio presso il tempo di Apollo: questo episodio rimanda alle violazioni delle aree 
sacre a Siri e Sibari, così come a Karbina per mano dei Tarantini.
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Il rifiuto delle istanze pitagoriche costituiva di per sé un elemento destabiliz-
zante per la città, considerando come l’armonia cittadina si fondasse su aspetti 
caratteristici dell’esperienza pitagorica: lo stile di vita moderato, la koinonia, la ri-
cerca di un’eudaimonia capace di riabilitare il panorama italiota e siceliota222. Non 
sorprende che Timeo individuasse a Crotone sviluppi simili a quelli di Sibari: nel 
testo di Ateneo, l’associazione viene espressa attraverso la condivisione della tryphé 
(Tim. FGrHist 566 F 44, ap. Ath. 12, 522a: Κρωτωνιᾶται, ὣς φησι Τίμαιος, μετὰ τὸ 
ἐξελεῖν Συβαρίτας, ἐξώκειλαν εἰς τρυφήν), mentre in Giustino Crotone viene associata 
alla luxuria e alla corruzione morale anche durante la fase pre-pitagorica, dopo la 
sconfitta del Sagra (Iust. 20,  4, 1-2)223. Se in questa prospettiva il lusso corrutto-
re caratterizzava la città prima e dopo la parentesi pitagorica, Strabone analizzava 
invece i problemi di Crotone dopo la battaglia del Sagra in termini demografici, 
collegandoli alla perdita di numerosi cittadini insigni (Strab. 6, 1, 12)224. Questo ap-
proccio interpretativo focalizzava l’attenzione sui problemi dell’equilibrio interno 
alla società, offrendo una chiave di lettura differente rispetto a quella di Giustino 
e Timeo/Ateneo. Possiamo così ribadire che l’interpretazione basata sulla tryphé 
semplificava eccessivamente la complessità dei fattori considerati nella riflessione di 
epoca classica ed ellenistica, riducendo a un unico fattore diverse dinamiche che ca-
ratterizzavano lo sviluppo delle città italiote. Ne offre conferma il confronto tra, da 
un lato, la rappresentazione di Sibari di Timeo trasmessa da Ateneo (Tim. FGrHist 
566 F 50), dove la fine dell’eudaimonia era legata a una situazione di stasis e guerra 
esterna; dall’altro, il ruolo deleterio per la città attribuito a questi stessi elementi 
– stasis e guerra esterna – dall’Anonimo di Giamblico. Secondo quest’ultimo, tale 
vulnerabilità non derivava dal lusso dilagante, ma dall’anomia (An. Iambl. 7, 9-10), 
generata da quella stessa apistia e amixia che nell’Archidamo di Isocrate – attraverso 
le inquiete rivendicazioni di eleutheria che abolivano le leggi e le politeiai esistenti – 
ponevano fine alla preesistente eudaimonia225. 

In terra italiota, il tema della stasis trovava risonanza anche nelle vicende di Reg-
gio. Tucidide (Thuc. 4,  1,  3) riferisce che nel 425 a.C. una stasis perdurava dalla 
fine della tirannide dei figli di Anassila nel 462/1 a.C. Probabilmente i protagoni-
sti di questi conflitti non erano tanto i gruppi etnici calcidesi e messeni al centro 
dell’identità civica all’inizio del V secolo a.C., quanto le diverse famiglie dirigenti 

222  Cf. su quest’ultimo punto Vattuone 1991, 230.
223  La narrazione di Giustino è particolarmente focalizzata sulla figura di Pitagora: cf. Bérard 1957, 
190-191; Giangiulio 1989. Vattuone 1991, 223 evidenzia inoltre l’opposizione stabilita da 
Giustino tra l’elevazione pitagorica di Crotone e l’akolasia di Dionisio I. Rispetto all’instabilità di 
Crotone nel corso della sua storia, si segnala anche la stasis del 317 a.C., con l’espulsione di un nucleo 
aristocratico in Diod. 19, 10, 3-4: cf. Berger 1992, 21.
224  Cf. a questo proposito Russo 2006, 15. 
225  Sulla connotazione prevalentemente economica dell’apistia e dell’amixia considerate dall’Anonimo 
di Giamblico, cf. comunque Mari 2005, 129-130.
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emerse dai regimi che si erano succeduti nei decenni precedenti226. L’interruzio-
ne dell’arcaico regime oligarchico, coincisa con la tirannide anassilaica (Arist. Pol. 
1316a)227, aveva evidentemente impedito un pieno ritorno all’originale assetto ci-
vico aristocratico basato sulle leggi di Caronda (Heracl. Lemb. Exc. Pol. 55). La 
situazione era caratterizzata da una tensione endemica: la presenza della tirannide 
e il persistente contrasto tra gruppi politici distinti rivelavano, per un lungo perio-
do, la frammentazione del tessuto sociale di Reggio. Chiaramente, la qualificazione 
di Reggio come città felice in IG I3 1178, iscrizione funeraria posta ad Atene nel 
433/2 a.C., non si riferiva precisamente al contesto contemporaneo né intendeva 
descrivere la situazione interna della città. Piuttosto, un motivo per cui Atene pro-
pose questa denominazione poteva derivare dall’affinità della storia delle due città. 
Infatti, la fine della tirannide e il mancato ritorno alla politeia aristocratica che aveva 
preceduto l’esperienza anassilaide ponevano Reggio su un percorso paragonabile 
a quello intrapreso da Atene alcuni decenni prima. Questa situazione si collegava 
all’allineamento di Reggio con la causa ateniese, in relazione al quale è interessante 
il parallelismo tracciato da Platone tra Solone e Caronda (Plat. Resp. 599e), la cui 
eredità legislativa risultava essenziale per l’ordinamento di Reggio.

Era ancora Tucidide a ricordare la situazione di stasis a Turi e Metaponto (Thuc. 
7, 57, 11). Nel contesto dell’adesione alla causa ateniese durante la guerra del Pe-
loponneso, l’autore menziona nuovamente (Thuc. 7, 33, 5-6) il conflitto interno a 
Turi, che portò all’espulsione della fazione ostile agli Ateniesi. Senza approfondire 
qui le prime fasi conflittuali dell’insediamento della colonia mista228, basti ricordare 
come Aristotele (Arist. Pol. 1303a31-33) presentasse il contrasto tra i partecipan-
ti alla fondazione e i Sibariti. Dopo aver ricordato l’agos sibarita e l’espulsione dei 
Trezeni (28-31), particolare attenzione spettava alla discordia provocata dai Siba-
riti, convinti di dover pleonektein (avere di più) in quanto antichi padroni del ter-
ritorio. Per questo furono espulsi, mentre secondo Diodoro vennero uccisi (Diod. 
12, 11, 2)229.

226  Diod. 11,  76, 4-5 costituisce una fonte essenziale sulla fine della tirannide reggina, mentre 
Iust. 4, 3, 1-3 attesta una situazione di conflitto interno a Reggio conclusasi disastrosamente con il 
coinvolgimento di certi veterani da Imera – da identificare con uno di quei gruppi di xenoi al servizio 
di Ierone che furono espulsi dalle città siceliote dopo la caduta della tirannide dinomenide (cf. Diod. 
11, 76, 5-6). Mentre diversi studi, ad esempio Berger 1992, 29-30 e De Sensi Sestito 2011/2012, 
38-39 (in linea con la circostanziata analisi in De Sensi Sestito 1981), insistono sull’importanza 
del contrasto etnico dopo la fine della tirannide anassilaica, Bianchi 2020, 161-163 e 166 sottolinea 
il carattere moderato e non divisivo del “messenismo” promosso sia sotto Anassila sia sotto Micito, 
ridimensionando quindi il ruolo del fattore etnico nel definire l’ordinamento politico di Reggio dopo 
la tirannide.
227  Sartori 1953, 133 crede in un cambiamento sostanziale degli organi istituzionali cittadini sotto 
Anassila, nonostante la sua moderazione riferita da Iust. 4, 2, 4.
228  Su queste vicende cf. supra, 73 n. 245.
229  Cf. Berger 1992, 31-34 per una panoramica dei conflitti appena menzionati.
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La pleonexia emergeva qui come causa del conflitto tra le componenti del cor-
po civico dopo la fondazione. Questa situazione contrasta con quanto descritto da 
Polibio, secondo cui il sistema acheo in Italia si fondava proprio sull’assenza di pleo-
nektema: nel Peloponneso (Plb. 2, 38) gli Achei derivavano la loro armonia e coesio-
ne dal non concedere alcun vantaggio (pleonektema) ai membri originari del systema 
rispetto ai nuovi arrivati. Questa era l’essenza della isotes e della philanthropia che 
caratterizzavano il koinon acheo, come Polibio stesso evidenzia nel confronto con 
il contesto italiota. L’immagine polibiana (Plb. 2, 39) si riferiva principalmente ai 
rapporti tra le città, ma il disordine a cui il sistema acheo poneva rimedio riguardava 
anche la dimensione interna delle città stesse. Il caso di Turi si distanziava nettamen-
te da questo modello, non riuscendo a raggiungere l’armonia a causa della pleonexia. 
Diodoro (Diod. 12, 11, 1-2) elenca le pretese dei Sibariti: rivendicavano un ruolo 
prioritario nelle cerimonie religiose per le proprie donne, il possesso delle terre più 
vicine alla città e l’esclusiva sulle cariche più importanti230. Questo atteggiamento 
prevaricatorio (caratterizzato anche dalla philotimia nella sua forma peggiore, con 
l’avidità delle cariche) si contrapponeva all’orientamento della Taranto moderata231: 
qui si perseguiva non solo l’equilibrio nella distribuzione delle proprietà, ma anche 
un sistema misto di cariche elettive e sorteggiate (Arist. Pol. 1320b6-14). L’apprez-
zamento di Aristotele per questo sistema si riferiva probabilmente all’età di Archita 
che, a dimostrazione della stabilità dell’equilibrio tarantino, aveva potuto ricoprire 
più volte la carica di stratego (Diog. 8, 79)232.

La tendenza deleteria dei Sibariti non si manifestava solo nel loro proverbiale 
stile di vita edonistico, ma anche in una visione della società dove l’ambizione di 
predominio delle singole fazioni prevaleva sistematicamente sulle necessità della 
concordia civica233. La hybris sibarita (similmente a quella tarantina)234 si inseriva 

230  Per il problema della pleonexia a Turi, in relazione alla distribuzione delle terre, si veda Moggi 
1987; cf. Brioschi 2022, 87-90 per un confronto tra le testimonianze di Aristotele, Strabone e 
Diodoro. 
231  Se a Taranto l’opera di Archita permetteva l’armonia cittadina – seppur dovendo iterare la carica 
di stratego –, a Turi la stasis verteva proprio intorno alla rotazione degli strateghi: Arist. Pol. 1307b, da 
considerare insieme a Berger 1989, 310-312 in merito alle peculiarità delle istituzioni turine.
232  Berger 1989, 308-309 nota l’affinità del sistema tarantino con quello ateniese, nonostante la 
tendenza architea verso una distribuzione paritaria delle proprietà rimandi anche a Sparta; per la 
posizione di Archita all’interno della città democratica, cf. Moretti 1971, 47-50. L’indirizzo 
equilibrato del logismos architeo in opposizione alla tendenza edonistica e pleonettica è stato esaminato 
supra, cap. II.3.2. Il confronto tra la Taranto architea e la situazione poco equilibrata di Turi sin dai 
primi decenni successivi alla sua fondazione può svolgersi anche sul piano militare: il ruolo dei Turini 
era determinante nella disfatta italiota del 390/89 a.C. narrata da Diod. 14, 101-102; sull’evento, cf. 
Sabbatini 1987-1988.
233  Rispetto al caso specifico in questione, cf. anche Nafissi 2007, 390; Lupi 2019, 186.
234  In merito alla pleonexia nella democrazia tarantina, cf. supra, cap. II.2.2. Le tradizioni relative sia 
alla sua pleonexia (ambientata in epoca più vicina agli osservatori) che alla sua hybris in epoca più antica 
costituivano parti complementari della stessa immagine, emersa nella seconda metà del IV secolo a.C.
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dunque nel quadro della pleonexia, individuata da Aristotele alla base dei conflitti di 
Turi. Un’ulteriore chiave di lettura emerge dall’analisi aristotelica delle staseis causa-
te dal mancato equilibrio tra elementi democratici e oligarchici nella costituzione. 
Nel confronto tra l’aristocrazia, più incline all’oligarchia, e la politeia, più orienta-
ta alla democrazia moderata, Aristotele preferisce la seconda poiché il predominio 
della maggioranza favorisce l’uguaglianza (ison). Al contrario, quando prevalgo-
no coloro che vivono nell’abbondanza (euporia), questi tendono alla hybris e alla 
prevaricazione (hybrizein e pleonektein: Arist. Pol. 1307a)235. Anche qui, dunque, 
l’abbondanza materiale si collega a hybris e pleonexia in una prospettiva focalizzata 
sull’equilibrio della struttura cittadina.

Nel contesto dei dibattiti costituzionali del IV secolo a.C., Aristotele eviden-
ziava la centralità del mondo occidentale, ad esempio annoverando Caronda tra i 
migliori legislatori in quanto appartenente ai mesoi politai, capaci di prevenire l’in-
stabilità politica (Arist. Pol. 1296a). Le istituzioni normative attribuite all’opera 
di Caronda a Reggio236 riflettevano questa concezione: la sua legislazione mirava a 
ridurre le differenze sociali, dall’istruzione dei poveri a spese della città, fino alle san-
zioni processuali proporzionate al patrimonio dei contendenti. Altrettanto impatto 
della realtà italiota sui dibattiti di questo periodo emergeva in relazione al tema del 
cambiamento costituzionale. Questo si manifestava anzitutto nell’abbandono dei 
nomoi attribuiti ai legislatori che, già secondo Platone nel caso di Caronda, rappre-
sentavano il fondamento della prosperità greca in Italia. Inoltre, la trasformazione 
dell’assetto cittadino si collegava al dibattito sull’intemperanza e l’eccesso italiota. 
È significativa la corrispondenza tra la crisi delle costituzioni aristocratiche in Ma-
gna Grecia durante il V secolo a.C., rilevata da F. Sartori237, e la situazione descritta 
nel 366 a.C. nell’Archidamo di Isocrate (Isocr. Archid. 64-68) – una delle rappre-
sentazioni più vicine al ritratto della paranomia e dell’empietà italiota. Il rinnova-
mento ideologico che agitava le città peloponnesiache (legate a Sparta) ruotava at-
torno ai temi della libertà e dell’autonomia, strettamente connessi alla sfera politica 
dell’ochlos e del demos238. Secondo Isocrate, l’abbandono delle leggi che avevano reso 

235  Sul considerevole ruolo della pleonexia nella società secondo Aristotele, cf. Balot 2001. 
236  Si veda il materiale discusso già da Ciaceri 1927, 42-47, in merito alla combinazione di elementi 
aristocratici e democratici nell’operato di Caronda.
237  Sartori 1973. Per una recente trattazione sulle esperienze democratiche in Magna Grecia, si 
veda Giangiulio 2015, 97-147, cf. la sintesi di Lombardo 1998, partic. 87-97 sui casi di Taranto 
e Turi.
238  Isocr. Archid. 64: Οἶμαι δὲ καὶ τὸν ἄλλον ὄχλον τὸν ἐν Πελοποννήσῳ καὶ τὸν δῆμον, ὃν οἰόμεθα 
μάλιστα πολεμεῖν ἡμῖν, ποθεῖν ἤδη τὴν ἡμετέραν ἐπιμέλειαν. Οὐδὲν γὰρ αὐτοῖς ἀποστᾶσι γέγονεν ὧν 
προσεδόκησαν, ἀλλ’ ἀντὶ μὲν τῆς ἐλευθερίας τοὐναντίον ἀποβέβηκεν· ἀπολέσαντες γὰρ αὑτῶν τοὺς 
βελτίστους ἐπὶ τοῖς χειρίστοις τῶν πολιτῶν γεγόνασιν, ἀντὶ δὲ τῆς αὐτονομίας εἰς πολλὰς καὶ δεινὰς ἀνομίας 
ἐμπεπτώκασιν. La matrice anti-oligarchica di questi movimenti è confermata anche dal massacro dei 
notabili più ricchi di Argo, proprio nel contesto storico in questione: Isocr. Phil. 52. Il collegamento 
tra democrazia degenere e paranomia è esplicitato in Isocr. Areop. 20. Come rilevato da Bertoli 
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felicissime queste città era la conseguenza dei tentativi di riforma in senso democra-
tico dei loro ordinamenti. 

Per dare una valutazione integrata di due casi cruciali e particolarmente affini 
in quanto testimoniati dallo stesso autore, pare plausibile che gli episodi di para-
nomia e violenza a Locri e Taranto si inserissero in un’interpretazione consapevole 
dei problemi causati all’ordine costituito da certe spinte riformatrici239. Il caso di 
Locri (Clearch. F 47 Wehrli) è significativo per la rottura di quell’equilibrio e di 
quella atrekeia che tradizionalmente caratterizzavano la comunità. Anche se secon-
do Aristotele Locri presentava elementi di instabilità costituzionale già da prima, la 
trasformazione in senso democratico della sua costituzione – come è emerso nella 
precedente analisi – si legava all’alterazione delle proporzioni tra le componenti 
sociali causata da Dionisio II. Clearco collocava dunque la vendetta locrese, con le 
relative hybris e paranomia, in corrispondenza di un cambiamento costituzionale. 
Il tema della hybris a sfondo sessuale e dello stupro compare anche in Polibio (Plb. 
6, 8, 4-6) nel contesto di una transizione costituzionale dall’aristocrazia: la corru-
zione dei suoi esponenti si manifestava in hybreis sulle donne e stupri (harpagai) 
dei fanciulli. Polibio individuava in questi e altri atti i segni del deterioramento del 
governo aristocratico, che assumeva i tratti di un’oligarchia tanto deprecabile quan-
to la tirannide, rendendo infine preferibile la democrazia. La svolta democratica dei 
Locresi va quindi considerata in relazione al quadro degenerativo presentato da Cle-
arco. Dove emergeva la hybris si verificava l’allontanamento dalla dike, e Aristotele 
(Arist. Pol. 1307a) identificava proprio questo distacco dal giusto come causa della 
crisi di una politeia o di un’aristocrazia. 

Per quanto riguarda le violenze paranomoi dei Tarantini contro gli abitanti e 
le divinità di Karbina (Clearch. F 48 Wehrli), esse caratterizzano un episodio che 
anticipava probabilmente il cambiamento del sistema costituzionale preesistente 
(definito da Aristotele una politeia)240. L’affermazione di un sistema democratico 
era ricondotto da Aristotele alla nota sconfitta di Taranto e Reggio contro gli Iapigi 
(Arist. Pol. 1302b-1303a). Benché questa dovesse provocare un mutamento socia-
le per la strage dei notabili (gnorimoi), M. Giangiulio ha sottolineato che l’evento 
traumatico non portò direttamente al cambiamento costituzionale, rappresentando 
piuttosto il punto di partenza dell’accrescimento sproporzionato (auxesis parà to 
analogon) dei ceti inferiori rispetto ai possidenti241. Aristotele avrebbe così recepito 

2003, 90 e Consolo Langher 2004, 326-327, la messa a punto del concetto autonomistico (a 
partire da Xen. Hell. 5, 2, 12-19) anticipava i criteri alla base della seconda lega navale ateniese: 
sull’utilizzo strumentale del concetto nella contesa egemonica in Grecia, cf. Giovannini 2007, 
100-102.
239  Anche in Occidente, nella ricomposizione della comunità civica dopo un conflitto interno era 
centrale il ruolo dell’esilio e della violenza da una parte, della riforma dei regimi di proprietà dall’altra: 
cf. Berger 1992, 101-104.
240  Cf. a questo riguardo Giangiulio 2016b, 24-25.
241  Giangiulio 2016b.
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la visione locale tarantina e il suo modo di interpretare la graduale trasformazione 
strutturale iniziata a metà del V secolo a.C.242: nel secolo successivo, la democrazia 
di Archita diveniva un modello identitario proiettato nel passato, fino all’epoca im-
mediatamente successiva al trauma del phonos subito dagli Iapigi. In relazione a que-
ste elaborazioni a cui contribuì anche Aristotele, resta da chiarire quanto differisse il 
punto di vista di Clearco, e in particolare come la dimensione democratica architea 
influenzasse la sua concezione dell’ordine sociale precedente.

L’impatto del conflitto con gli Iapigi sugli sviluppi politici di Taranto è inne-
gabile, ed è plausibile che Clearco, nella sua prospettiva peripatetica, considerasse 
questo scontro come fondamentale per la struttura sociale tarantina. Le manifesta-
zioni eclatanti di intemperanza e paranomia nel F 48 Wehrli, infatti, precedevano 
la formazione della nuova società legata all’esperienza virtuosa di Archita. Inoltre, il 
legame ideale tra forza militare e buon ordinamento – documentato almeno da Se-
nofonte fino a Strabone – inducono a considerare l’illegalità e la hybris dei tarantini 
come frutto di una prospettiva sensibile alla natura eunomica del governo di Archita 
e, retrospettivamente, dell’opera pitagorica. Mentre l’episodio narrato da Clearco si 
riferiva a un periodo antico, l’asotia e la pleonexia venivano attribuite da Teopompo 
alla democrazia tarantina in un’epoca ben più vicina a quella in cui scriveva Clearco. 
La descrizione dello stile di vita tarantino all’inizio del F 48 Wehrli poteva quindi 
appartenere alle fonti di Clearco. Tuttavia, più che preannunciare una degenera-
zione causata dal lusso, tale descrizione poteva riflettere sulle problematiche della 
più recente cultura civica di Taranto (quella criticata da Teopompo alcuni decenni 
prima) in contrasto con quella di epoca architea: la prevalenza dell’orientamento at-
tribuito da Aristosseno all’edonista Poliarco comportava il rischio di stasis, mitigato 
dall’equilibrio socioeconomico di Archita. 

Per comprendere al meglio il contesto in cui emerse questa rappresentazione, 
è opportuno evidenziare il rapporto che sia Locri sia Taranto intrattennero con la 
tirannide dionigiana243. Alla consapevolezza degli sviluppi dello scenario politico 
occidentale all’inizio del IV secolo a.C. si accompagnavano le riflessioni politiche 
sulla natura del regime tirannico, per il quale l’ambiente dionigiano rappresenta-
va un termine di paragone centrale (dallo Ierone senofonteo a Platone). È dunque 
possibile che questa connessione fornisse un retroterra adatto alla caratterizzazione 
delle intemperanze di entrambe le città italiote. Non si vuole suggerire che gli epi-
sodi aberranti in questione fossero diffusi per questa ragione. È tuttavia opportuno 

242  Esposito 2020, 224-230 ha sottolineato l’intenzionalità di questo processo di ridefinizione 
dell’identità di Taranto, dunque è plausibile che Aristotele recepisse una reinterpretazione sviluppata 
anzitutto a livello locale. 
243  Per Ciaceri 1927, 404-407, le truppe che nel 409 a.C. furono inviate dall’Italia in aiuto dei 
Siracusani (Diod. 13, 81, 2) provenivano da Locri e Taranto. Per l’analisi storica di questo allineamento, 
a partire dalla causa comune con Sparta negli anni della seconda spedizione ateniese in Sicilia, cf. De 
Sensi Sestito 2002.
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collegare questo aspetto alle modalità con cui tali episodi venivano elaborati e alla 
prospettiva attraverso cui Clearco recepiva questo materiale.

Le città greche d’Occidente costituivano un esempio paradigmatico sotto diver-
si aspetti: dallo sfruttamento di realtà territoriali diverse rispetto alla Grecia fino alla 
possibilità di elaborare una cultura politica nuova. L’area italiota meritava di essere 
valutata sia come modello, sia come banco di prova a posteriori, poiché criticità 
analoghe a quelle riscontrate in Grecia erano chiaramente riscontrabili nel periodo 
in questione. Possiamo ora formulare alcune considerazioni di ordine generale su 
quanto è emerso dall’analisi svolta nei capitoli II e III, a proposito dell’idea della 
Magna Grecia come terra dell’eccesso.

4. Una conclusione parziale sul problema dell’eccesso italiota

La realtà italiota era caratterizzata da diversi aspetti: le opportunità offerte dalle 
condizioni del territorio, il benessere delle sue città e il suo ruolo di laboratorio di 
riflessioni su paradigmi culturali e legislativi, raccolto in particolare (ma non solo) 
dal pitagorismo secondo le tradizioni elaborate a partire dal IV secolo a.C. D’altro 
canto, gli eccessi sottolineati da vari osservatori esterni dimostrano la costruzione di 
un senso di alterità rispetto alla norma generale su cui si fondava un’idea coerente 
di grecità. Questa percezione di alterità poteva derivare, in prima battuta, da pe-
culiarità concrete e da una serie di fattori che abbiamo illustrato nel capitolo I: sul 
versante orientale del Mar Ionio, il tema della compenetrazione tra le città italiote e 
l’ambiente culturale locale emergeva in conseguenza sia del crescente peso geopoli-
tico delle popolazioni italiche, sia delle prospettive politiche contingenti di Atene (e 
verosimilmente di altre comunità). È necessario, tuttavia, considerare la questione 
da un’altra angolazione. Sebbene gli episodi di aberrazione italiota fossero collocati 
in orizzonti cronologici spesso vaghi e lontani, essi mantenevano una rilevanza nella 
realtà contemporanea degli osservatori. Nel IV secolo a.C., Taranto rappresentava 
un caso di studio significativo, a partire dalle analisi di Platone e Aristotele; gli even-
ti di Locri erano recenti e si inserivano nelle riflessioni sulla tirannide siracusana e 
sulla tutela delle leggi avite, in particolare ad Atene; la Siritide e la Sibaritide costitu-
ivano aree di interesse (non solo) ateniese sin dal V secolo a.C., dalle rivendicazioni 
di Temistocle sulla Siritide alla fondazione di Turi, insieme a quella di Eraclea avve-
nuta un decennio più tardi. 

Il senso di alterità appena menzionato si traduceva, dunque, in un allontanamen-
to di questi contesti cittadini dalla prospettiva dell’osservatore esterno? A un simile 
interrogativo abbiamo in parte già risposto nel capitolo II, analizzando la rappresen-
tazione dello stile di vita lussuoso criticato ma anche diffuso in diversi contesti geo-
grafici, compresa Atene. L’alterità veniva costruita nella misura in cui erano messe a 
confronto componenti della società poleica concepite come potenzialmente incom-
patibili tra loro: in altre parole, la questione verteva sul contrasto tra orientamenti 
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compresenti nel medesimo orizzonte cittadino. L’affermazione della prospettiva 
edonistica in un contesto cittadino, più che suggerire un’estraneità rispetto alla gre-
cità, indicava una modalità di concepire la società che – per quanto soggettivamen-
te deviante – risultava del tutto attuale e vicina all’osservatore. Dall’analisi svolta 
nel presente capitolo sono emersi ulteriori interrogativi: quali spunti di riflessione 
emergevano dagli episodi di hybris e dal continuo ripresentarsi delle discordie inter-
ne nel mondo italiota? Si trattava di esempi su cui costruire un’idea paradigmatica 
degli effetti di un ambiente troppo prospero e di uno stile di vita agiato, oppure di 
casi che inducevano a riflettere sui modi non solo viziosi ma anche virtuosi di gestire 
tale prosperità? 

Le considerazioni proposte sopra, sul ruolo delle leggi rispetto a questi compor-
tamenti e alla tenuta del sistema sociale della città, permettono di contestualizza-
re in una prospettiva più ampia il problema del lusso italiota. Esso non costituiva 
sempre e necessariamente l’elemento alla base di una decadenza politica. Poteva 
piuttosto essere espressione di uno sviluppo della società determinato da fattori più 
complessi, tra cui rientravano l’affermazione di attitudini individualiste e l’abban-
dono di illustri sistemi normativi con tutte le conseguenze generalmente attribuite 
all’allontanamento dell’uomo dalla legge. Le istanze di uguaglianza sociale, ide-
almente promosse dai migliori legislatori in opposizione alla condotta pleonetti-
ca, erano centrali nel dibattito pubblico di età classica, come emerge in relazione 
alle esperienze di organizzazione delle colonie fondate in quel periodo: basandosi 
sull’attività agricola e quindi sulla pianificazione della ripartizione dei terreni, que-
sta forma di organizzazione metteva in luce per contrasto quegli assetti sociali che 
se ne discostavano – sia nell’utilizzo sociale delle ricchezze, sia nel diverso ruolo 
riconosciuto all’attività commerciale244. Ciò permette di osservare sotto una luce 
particolare il materiale che, nella prospettiva soprattutto di Ateneo, ci offre rifles-
sioni sulla tryphé nell’esperienza italiota. Le potenziali criticità dell’eudaimonia di 
una città sono innegabili, ma questa consapevolezza non costituiva necessariamente 

244  Si veda in questo senso Zuchtriegel 2017a, 202-205. Questa prospettiva riguardava natural-
mente più il piano ideale che quello concreto: Zuchtriegel 2017a, 234 rileva la necessità di reti 
commerciali anche per quelle colonie dove il dibattito sulla ripartizione fondiaria era centrale: un 
esempio è quello di Turi dopo il conflitto tra i coloni e la comunità sibarita, come ci informa Diod. 
12, 11, 2; in merito all’impianto urbano, connesso alle norme della città e alla ripartizione delle terre, 
si veda Cordano 2005, 243-246; Brioschi 2022, 125-132. L’organizzazione urbana di Turi viene 
solitamente ricondotta alle figure di Falea di Calcedonia e Ippodamo di Mileto. Le riflessioni del pri-
mo sull’ordinamento cittadino ideale (Arist. Pol. 1266a e 1267b) riguardavano l’applicazione del prin-
cipio egualitario a una classe di proprietari terrieri nettamente distinta dal resto della popolazione: cf. 
Vattuone 1980; Zuchtriegel 2017a, 222. Il secondo aveva un ruolo fondamentale nel dibattito 
sulle migliori forme costituzionali, come rilevato da Horky 2007, 232-238. Tuttavia, come rilevato 
da Brioschi 2022, 122-129, è più probabile che gli urbanisti di Turi si ispirassero all’organizzazione 
degli spazi inaugurata da Ippodamo, che in base alle fonti antiche non sembra aver partecipato effetti-
vamente al progetto turino.
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la premessa di riflessioni sulla degenerazione causata dalla prosperità. Si trattava, 
piuttosto, di analizzare le modalità più adatte per gestire questa condizione favo-
revole. All’inizio di questo capitolo si è ricordato che per Platone (Plat. Leg. 972b) 
una città felice era governata da un buon sistema di leggi. La presenza di buone leggi 
in Italia nel IV secolo a.C. era dunque fondamentale, specialmente considerando 
che l’eudaimonia riconosciuta da Atene a Reggio in IG I3 1178 non era un caso 
isolato: Erodoto, oltre a descrivere la personalità peculiare di Smindiride sibarita e 
la ricchezza accumulata da Arione in Italia, associava l’Occidente all’eudaimonia nel 
progetto di fondazione pan-ionica in Sardegna proposto da Biante di Priene (Hdt. 
1, 170, 1-2). Questa era l’immagine, ragionevolmente collegabile anche al caso di 
Reggio, che si era diffusa ad Atene nel periodo in cui rivolgeva il suo interesse verso 
la costa meridionale dell’Italia.

Il ruolo delle leggi acquisiva sempre maggiore centralità mentre si sviluppavano 
le riflessioni sui modi di vita e sulle loro conseguenze implicite, a partire da Erodoto 
sui Lidi e Tucidide riguardo alla libertà individuale degli Ateniesi nell’epitaffio pe-
ricleo. Rispetto a quest’ultimo aspetto, la felicità delle città italiote non si fondava 
più solo sulla prosperità, ma richiedeva un buon ordinamento che le proteggesse dai 
rischi che derivavano da tale condizione245. Ciò vale soprattutto se si considera la 
concomitanza cronologica tra i momenti in cui emersero, da una parte, le figure dei 
legislatori italioti e sicelioti; dall’altra, le critiche sull’instabilità e sull’inefficienza 
politica degli Italioti dai primi decenni del IV secolo a.C. L’illustre e antica storia 
delle città greche in Italia si caratterizzava per la capacità dei loro esemplari sistemi 
istituzionali di regolare adeguatamente i costumi della società riguardo ai piaceri 
e alle ricchezze. L’eudaimonia veniva così interpretata alla luce degli sviluppi delle 
teorie costituzionali, di cui non va dimenticata la ricezione in ambito storiografico 
nel IV secolo a.C.246 Non ci si deve, naturalmente, attendere che la menzione di 
Reggio come «città felice» evocasse nei cittadini di Atene la complessità di conte-
nuti qui analizzata. Considerando inoltre che alla vigilia della Guerra del Pelopon-
neso Reggio non era politicamente così felice (come dimostra la stasis documentata 
in Tucidide), è evidente che il contesto celebrativo implicasse un riferimento dalle 
intenzioni e dall’accezione generiche. Come abbiamo già osservato nel capitolo II, 
ai tempi di Pericle e dell’epitaffio tucidideo, la felicità di una città era riconosciuta 
da caratteristiche più superficiali ed esteriori. Nel Gorgia, Socrate identificava nel 
cuore della politica urbana periclea quegli elementi capaci di rendere una città gran-
de e ricca, dai porti ai mercati. Questo criterio generale potrebbe applicarsi anche a 

245  Alla stessa necessità assolveva il legame tra la salubrità del clima di Crotone (Strab. 6, 1, 12; 6, 2, 4) 
e l’ideale puritano pitagorico: ne derivava una prosperità sia sul piano demografico-economico, sia su 
quello morale e politico; cf. Mele 1984, 24.
246  Questa dinamica si riscontra ad esempio in Eforo, come sottolineato da Parmeggiani 2011, 
238-239.
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varie menzioni di poleis eudaimones nelle fonti letterarie247. Tuttavia, non era pro-
babilmente isolata la consapevolezza espressa da Isocrate nell’Archidamo riguardo 
all’abbandono di quei nomoi sotto cui le città peloponnesiache erano state le più 
felici. Anche nel periodo in cui il tema dell’eudaimonia italiota veniva utilizzato ge-
nericamente a fini celebrativi, esso poteva includere aspetti legati alla struttura della 
società e alla cultura politica delle comunità coinvolte.

La felicità italiota risiedeva dunque in una visione integrata che coniugava l’ab-
bondanza di risorse con l’efficacia degli ordinamenti cittadini. Questa concezione 
si delineò distintamente nel IV secolo a.C., attraverso reinterpretazioni della storia 
precedente al fine di chiarire alcuni punti. Le evidenti difficoltà politiche delle cit-
tà italiote inducevano a riflettere su un passato migliore, evidenziando l’eccellenza 
dei loro patrimoni legislativi come chiave interpretativa di quella fase storica. La 
prospettiva retrospettiva della nozione di Megale Hellas si collocava in questa fase 
di ulteriore elaborazione della storia politica italiota. Esisteva tuttavia la consapevo-
lezza dei conflitti interni e tra le diverse città in Magna Grecia fin dall’età arcaica, 
risultando evidente la fragilità di quel pur eccezionale equilibrio.

Rimane limitata la nostra comprensione di quali fossero le linee essenziali delle 
narrazioni contenute nei frammenti di autori come Teopompo, Clearco o Filarco. 
Pur individuandone i temi d’interesse, rimane difficile stabilire la relativa gerarchia 
di importanza nelle loro trattazioni. Anche considerando il ruolo determinante di 
Ateneo, il problema persiste, costringendoci a oscillare tra cautela, ricerca di inter-
pretazioni alternative o scetticismo verso informazioni potenzialmente attendibi-
li. Un esempio significativo emerge dalla testimonianza di Fania di Ereso (Phaen. 
F 16 Wehrli, ap. Parthen. Narr. Amat. 7), contemporaneo di Teofrasto e autore di 
un’opera sui tiranni di Sicilia, riguardo a un episodio di tirannicidio probabilmente 
a Metaponto. Sarebbe interessante analizzare la dedica di statue bronzee a questi 
personaggi, menzionata nel frammento, in parallelo con il caso dei tirannicidi ad 
Atene; tuttavia, questi e altri dettagli sono assenti nella versione dell’episodio in 
Aristotele (Arist. Eth. Eud. 1229a): ciò dipende dall’interesse aneddotico di Fania 
– ipotesi che consentirebbe di impiegare il frammento per ricostruire l’immaginario 
sulla realtà italiota di IV-III secolo a.C. –, o piuttosto da una stratificazione narra-
tiva sviluppatasi tra età ellenistica e romana prima di confluire nel testo di Partenio 
nel I secolo a.C.?248

247  Cf. supra, 95-96.
248  Per i problemi interpretativi posti dal testo di Partenio, cf. Lombardo 1982, 193-194. Rispetto 
all’esistenza di tradizioni che collegano l’aneddoto anche a Eraclea (su cui cf. Kassel 1974, 190-191), 
Lombardo 1982, 197 riconosce la sede più verosimile a Metaponto sulla base del suo quadro storico. 
Heracl. Pont. F 65 Wehrli, ap. Ath. 13, 602a ambientava una storia simile nella Agrigento di Falaride. 
L’accostamento tra i tirannicidi di Atene, Metaponto e Agrigento si trova significativamente in Plut. 
Mor. 760c, mentre un accostamento di natura simile è quello tra Aristogitone e Zenone, che si oppose 
alla tirannide a Elea: si veda il pur frammentario testo di Diod. 19, 17-18, con Mele 2005, 26-28. Per 
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Tuttavia, resta possibile comprendere nella loro complessità gli approcci a questi 
temi: per questo l’analisi precedente ha cercato di confrontare materiali diversi non 
immediatamente collegabili alla realtà italiota. Riguardo al rapporto tra le preoccu-
pazioni greche e romane sulla corruzione morale e politica, va infine sottolineato 
che l’attenzione per la stasis e l’instabilità della comunità politica costituiva un ulte-
riore elemento di congiunzione: se questo aspetto rientrava nella rappresentazione 
negativa delle città italiote in Livio249, ne abbiamo evidenziato la centralità anche 
nel panorama culturale almeno del IV secolo a.C. Per concludere, a fronte di ripetu-
te esperienze di instabilità, le peculiarità di un contesto formatosi dall’interazione 
tra elementi diversificati, e sviluppatosi attraverso esperienze politiche paradigma-
tiche, esercitavano una notevole influenza su chi analizzava questi temi250. La stessa 
prospettiva della colonizzazione (anzitutto, come coordinata interpretativa attra-
verso cui veniva concepita la realtà italiota) comportava la necessità di ordinare una 
realtà nuova e di sviluppare un approccio razionale più articolato rispetto ad altri 
contesti251. Nelle loro rappresentazioni, le città italiote oscillavano quindi tra il ruo-
lo di anti-modelli (instabilità politica ed edonismo, atti sacrileghi e illegali) e quello 
di esempi da cui ricavare modelli di riferimento; non tanto in base a dati oggettivi, 
quanto per l’opportunità di ambientare in tali contesti diverse visioni politiche.

valutare il possibile ruolo di Partenio nell’aggiunta del dettaglio delle statue, occorre considerare che 
quest’ultimo visse in Italia pochi anni dopo la guerra civile tra Mario e Silla, periodo in cui è attestato un 
certo interesse per le figure dei tirannicidi ateniesi a Roma, come anche nel mondo greco: si consideri 
la coniazione ateniese dell’84-83 a.C. che raffigurava i tirannicidi per enfatizzare la liberazione della 
città: cf. Habicht 1976. Si veda anche, oltre a Plin. NH 34, 9, 17 per la sincronia tra la cacciata dei 
Tarquini e dei Pisistratidi, la collocazione forse in età sillana di almeno una statua di Aristogitone sul 
Campidoglio: cf. Azoulay 2014, 193-195.
249  Si consideri ad esempio Liv. 9, 14, 5 su Taranto nel 281 a.C.; cf. Simon 2011, 377-379.
250  A integrazione di quanto già emerso nell’analisi precedente, è opportuno rimandare alle osservazioni 
di Zuchtriegel 2017a, partic. 216-217 sull’interesse suscitato, similmente alle caratteristiche delle 
colonie più antiche, dalla particolarità del tessuto socioculturale delle colonie di età classica.
251  In merito a questa esigenza, sono interessanti le considerazioni di Lévêque 1995, 16, anche in 
relazione al ruolo delle dottrine matematiche pitagoriche.





IV. APPUNTI PER 
UNA CONCLUSIONE: 
PERIFERIA E CENTRO, 
ALTERITÀ ORIZZONTALI 
E VERTICALI

Possiamo ora mettere a sistema le discussioni precedenti per valutare complessiva-
mente la posizione variabile delle città italiote nell’immaginario greco. La prospetti-
va ateniese occupa anche qui uno spazio rilevante, ma le posizioni degli autori finora 
considerati non sono riconducibili a una singola realtà cittadina. Inoltre, è opportu-
no interpretare almeno una parte delle prospettive della produzione intellettuale ad 
Atene come espressione di una grecità più ampia, fondata sull’interconnessione tra 
ambiti culturali diversi.

Questo ordine di considerazioni trova un opportuno punto di partenza nei di-
versi percorsi attraverso cui, nelle fonti esaminate nel capitolo I, emerse la consape-
volezza del rischio di imbarbarimento in relazione al contesto magnogreco. Se da 
un lato la sensibilità verso i mutamenti culturali presupponeva una consapevole fles-
sibilità dei contenuti della grecità, dall’altro il rilievo dato spesso alla sua incipiente 
scomparsa o attenuazione ne presupponeva una consistenza definibile – in accordo 
con la formulazione tarda di Dionigi di Alicarnasso. Dal V secolo a.C., il concet-
to di Hellenikon comportava dinamiche di inclusione o esclusione in relazione a 
un nucleo identitario complesso, capace di racchiudere molteplici differenze in un 
insieme comunque omogeneo. Questo fenomeno fu indubbiamente determinato 
in diversi casi dallo sviluppo graduale dell’intreccio tra influenze culturali e rifor-
mulazioni del senso di appartenenza; tuttavia, la percezione del mutamento della 
grecità a contatto con l’Altro non si evolveva sempre in base all’osservazione di tale 
intreccio e in maniera graduale. Lo sconfinamento oltre i limiti della grecità poteva, 
infatti, essere percepito con una nettezza che non rispecchiava l’effettivo caratte-
re del processo culturale in questione. L’imbarbarimento registrato da Aristosseno 
(vd. supra, I.2.2) per diverse aree della grecità d’Italia costituisce un esempio emble-
matico, rispetto al quale non è possibile adottare una prospettiva unilaterale – cioè 
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esclusivamente culturale o politica, i.e. percezione stimolata dall’influenza barbara 
sulle città greche in Italia, oppure dal loro cambiamento interno sia nella società 
sia nella cultura politica. Quale di questi aspetti complementari venisse valorizzato 
dipendeva da un insieme di situazioni e prospettive che non è sempre possibile rico-
struire nel dettaglio, e che tuttavia va tenuto presente per una valutazione bilanciata 
del problema in questione.

La concezione di Strabone sul mescolamento tra elemento greco e barbaro (con-
frontata con quella di Eforo: I.2.2) permette di approfondire ulteriormente questo 
aspetto. I fenomeni che gli studi moderni identificano, per le fasi più antiche, come 
processi di ibridazione o di formazione di una nuova cultura (I.1.1), venivano inter-
pretati, specialmente dal IV secolo a.C., secondo prospettive differenti: sebbene il 
quadro politico e soprattutto identitario fosse indubbiamente diverso sia dall’epoca 
arcaica sia dal secolo precedente, il tono drammatico di certi richiami – a partire da 
Platone e Isocrate – rivela l’influenza dello scenario politico sulle modalità di rap-
presentazione dell’interazione continua tra Greci e non barbari. L’analogo modo di 
riflettere ideologicamente sui mixobarbaroi testimonia una sensibilità verso queste 
esperienze raramente scevra da interessi specifici. La questione del mescolamento, 
sia tra Greci e barbari sia tra Greci di diversa stirpe, poteva dunque essere enfatizzata 
anche come sintomo di una divergenza di prospettive politiche tra la realtà rappre-
sentata e i suoi osservatori. Tutto questo discorso, naturalmente, va considerato alla 
luce della definizione ambigua dell’identità greca stessa: pur fondandosi su una serie 
di caratteri condivisi, essa era soggetta a continue riformulazioni non solo nel corso 
del tempo e attraverso le diverse aree del mondo greco, ma anche a seconda della 
prospettiva più o meno schematica di ciascun autore sul ruolo dei legami di sangue 
e delle interazioni culturali. 

La realtà occidentale si inseriva nell’immaginario greco in modi diversi. Una cer-
ta distanza geografica doveva essere percepita ancora nel V secolo a.C. – al di là del 
peso che si vuole dare alla conoscenza insufficiente della Sicilia da parte ateniese che 
emerge in Tucidide (Thuc. 6, 1, 1)1. Per l’epoca arcaica, la caratterizzazione della 
Sicilia come terra dell’inganno è indicativa di un’idea di lontananza anche concet-
tuale. Secondo una tradizione che risale a Mimnermo, anche se forse non in tutti i 
dettagli, Diomede, dopo essere fuggito in Italia, venne ucciso con dolos dal re Dau-
no (Mimn. FGrHist 578 F  8, ap. Schol. Lycophr. Al. 610 (Scheer): πρὸς Δαῦνον 
βασιλέα, ὅστις αὐτὸν δόλῳ ἀνεῖλεν)2; Minosse trovò una morte simile presso la sicana 
Camico per mano del leggendario re locale Cocalo (Hdt. 7, 170), un episodio mi-

1  Come nota Isayev 2017, 71, «The reality of continuing interconnectivity still did not prevent later 
storytellers from portraying Italy as a land of discovery, inhabited by fantastical creatures and remote 
ethne, creating distance between now and then, and us and them».
2  Per i problemi legati all’attribuzione a Mimnermo dell’intero testo solitamente ascritto al 
frammento, cf. Musti 1988, 189-191, insieme a Giangiulio 1997, 284-285 per un commento sulla 
tradizione in questione.
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tico che acquistò nuovo interesse nel V secolo a.C. a partire da Sofocle3. Sebbene 
questi non fossero casi isolati nel più ampio contesto delle tradizioni arcaiche sulle 
varie fondazioni, l’elaborazione di questa immagine insidiosa dell’Occidente rive-
lava una consapevolezza: l’interazione con gli abitanti di quelle terre era complessa 
e potenzialmente pericolosa. D’altro canto, il tema dell’inganno trovava anche de-
clinazioni meno drammatiche, come nel caso dell’astuzia di Democede di Crotone, 
che ingannò i Persiani per poter tornare in patria (Hdt. 3, 130-137)4.

Il Ciclope euripideo collegava la regione etnea in epoca remota alla presenza dei 
satiri, connotati da una parte per la loro festosità, la dedizione alle danze dei cortei 
bacchici e il carattere spiritoso (come si nota già in Eur. Cycl. 37-40 e nel vivace 
scambio tra Sileno e Odisseo: Eur. Cycl. 96-174); dall’altro, per la loro tendenza a 
raggirare, mentire e adulare (Eur. Cycl. 222-275). Si tratta certamente di elementi 
tipici dei satiri, che dal V secolo a.C. abitano l’immaginario identitario sia greco 
sia non greco dell’Italia meridionale5. Tuttavia, essi, come Odisseo e compagni, si 
trovano sull’isola per caso, giudicano aberrante il costume del Ciclope e condivi-
dono – nonostante alcune differenze – un orizzonte di valori simile a quello dei 
Greci, che include il valore del vino e dell’attività commerciale; considerano inoltre 
i naviganti dall’Ellade (Eur. Cycl. 85) come xenoi (89 e 102), ai quali può essere ri-
servata l’ospitalità (272), e vengono subito riconosciuti come philoi dai malcapitati 
Greci (176). È lecito chiedersi se questa rappresentazione dei satiri – i quali alla 
fine della vicenda desiderano partire per mare con Odisseo – stabilisse un parallelo 
con la popolazione indigena della Sicilia, o piuttosto con una parte degli abitanti 
dell’isola che includeva anche (o soprattutto) i Greci di Sicilia6. Nel Ciclope il tema 
dell’inganno si attenua per lasciare spazio al carattere arguto della popolazione in 
Sicilia, richiamando il modo in cui i Sicelioti potevano essere raffigurati: se Platone 

3  Ci si riferisce alle opere Kamikoi e Daidalos (Soph. FF 323-327 e 158-164a Radt). Vanotti 1979, 
114-115 e 116-119 ha proposto alcune ipotesi per l’interpretazione in chiave politica di questa ripresa 
della tradizione nell’Atene classica. Si veda Schirripa 2000, 335-343 per un’analisi focalizzata anche 
sull’elemento dell’inganno. Come osservato da Pugliese Carratelli 1990, 44-57, Minosse poteva 
essere rappresentato come precursore della grecità, anche se l’orizzonte cronologico della tradizione è 
precedente alla colonizzazione greca in Occidente.
4  L’utilizzo del linguaggio dell’inganno nel passo erodoteo è analizzato da Lateiner 1990, partic. 
232 sulla caratterizzazione erodotea apparentemente positiva delle figure che giocano d’astuzia; cf. 
Braund 1998, 171.
5  Di Marco 2003 sottolinea la posizione dei satiri al di fuori dell’orizzonte poleico, delle sue 
istituzioni e della sua paideia; tuttavia, nota anche (174-175) l’ambiguità dei confini tra carattere 
selvaggio e civilizzato nel Ciclope. I satiri, che assumono caratteri più civili già nella documentazione 
iconografica di VI secolo a.C. (Di Marco 2003, 176), trovano un posto significativo nell’immaginario 
greco di V secolo a.C. sull’Italia meridionale. Le loro rappresentazioni rientravano nelle espressioni 
identitarie di diverse élite sia greche sia locali: cf. Dench 1995, 32 e 43-44.
6  In questo senso Paganelli 1979, 124, che vede nel comportamento dei satiri un riflesso delle 
preoccupazioni ateniesi verso la possibile defezione degli alleati in Occidente durante la Guerra del 
Peloponneso.
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parlava di un kompsos aner di Sicilia o Italia (Plat. Gorg. 493a), B. Pace riconosceva 
la continuità di questo motivo fino alle caratterizzazioni dei personaggi sicelioti (so-
prattutto siracusani) nella produzione romanzesca tardo-ellenistica7. Al di là delle 
varie declinazioni del tema della terra lontana e insidiosa8, il Ciclope rappresenta co-
munque un caso esemplare di come fosse elaborato e trasmesso un certo immagina-
rio sulla Sicilia9. L’argomento poteva veicolare la visione di una realtà che, in effetti, 
era percepita come estremamente attuale e vicina – in particolare se si accoglie la 
proposta di datare l’opera al 414/3 a.C.10 Questi riferimenti alla realtà occidentale 
sulla scena teatrale non erano isolati. Nella tragedia ateniese del V secolo a.C., la rap-
presentazione geografica delle coste dell’Italia meridionale si sviluppava attraverso 
una dimensione evocativa, come dimostrano sia il già citato Trittolemo di Sofocle 
(I.3.2), sia la descrizione della valle dell’Eridano in Eschilo11. 

All’Italia venivano attribuiti fenomeni naturali particolari, documentati con 
caratteristiche analoghe in regioni molto distanti: Eraclide Pontico (Heracl. Pont. 
F 128a Wehrli, ap. Paradox. Vat. Rohd. 14) riferiva che gli uccelli morivano a causa 
dell’aria maleodorante presso un lago nella terra dei Sarmati, e lo stesso fenomeno 
sembrava verificarsi (δοκεῖ γίνεσθαι) presso il lago Averno katà ten Italian. La pre-
senza di questo fenomeno nel lago campano era tuttavia incerta, tanto che la notizia 
veniva smentita nei Racconti meravigliosi pseudo-aristotelici (ps.-Arist. Mir. Ausc. 
102)12. È comunque significativo che nella seconda metà del IV secolo a.C. si di-
battesse intorno a elementi legati alla sfera del meraviglioso. Un ulteriore elemento 
di distinzione poteva essere il fattore linguistico, che era recepito ad esempio nelle 
Forcidi di Eschilo. Poiché le informazioni sulla produzione e sulla messa in scena 
dell’opera sono scarse, ignoriamo se anche un pubblico ateniese abbia avuto modo 
di ascoltare gli specifici usi lessicali sicelioti che Ateneo vi riscontrava (Ath. 9, 402b 
sulla distinzione tra suagros ed aschedoros, ovvero cinghiale)13. Pur recependo le par-
ticolarità della realtà occidentale, l’esperienza di Eschilo e di altri autori (a partire 

7  Pace 1958, I, 275-279. Si tenga comunque conto dell’età tarda in cui operarono diversi autori 
segnalati, come Caritone d’Afrodisia, Eliodoro di Emesa, Senofonte di Efeso, Longo Sofista. Si tratta 
di un orizzonte cronologico e culturale analogo a quello di Ateneo.
8  Lo spaesamento di Odisseo si nota quando chiede se la terra su cui è approdato sia abitata da belve 
(Eur. Cycl. 117).
9  Cf. le note di Burelli 1979, partic. 163-164.
10  Cf. Paganelli 1979, 115-125 e 135-138, con discussione di altre ipotesi.
11  Cf. Culasso Gastaldi 1979, 50-56 sulle rappresentazioni geografiche dell’Occidente, alcune 
fantasiose, altre invece più concrete e basate sulle conoscenze derivanti anzitutto da frequentazioni 
commerciali. Con riferimento anche al Trittolemo, Giangiulio 2021, 79-87 delinea bene il carattere 
bilaterale del processo di influenza culturale tra Atene e Magna Grecia.
12  Cf. sul passo Urso 2001a, 112, secondo cui la notizia poteva riferirsi a precedenti tradizioni 
cronachistiche, risalenti anche a Iperoco di Cuma.
13  Si trattava comunque di un’opera nota: Arist. Poet. 1456a menzionava le Forcidi. Cf. Culasso 
Gastaldi 1979, 56 e 58-59, con 56-61 in generale sull’esperienza eschilea in Sicilia; 78-80 per la 
menzione di località magnogreche in Eschilo, e.g. Reggio.
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da Pindaro) dimostra quanto quest’ultima fosse centrale nel mondo greco. Questa 
osservazione può apparire scontata – non solo per la familiarità che diversi autori 
avevano con l’Occidente sin dal VI secolo a.C.14, ma anche per la testimonianza 
di Erodoto sul tentativo greco di coinvolgere Gelone nel conflitto contro la Persia 
(Hdt. 7, 157-162): le stesse pendici dell’Etna, dove si svolge la trama del Ciclope, 
erano considerate parte dell’Ellade (Eur. Cycl. 296-298). Tuttavia, negli ultimi de-
cenni del V secolo a.C., Metagene offriva una prospettiva decisamente surreale della 
realtà italiota. 

Come già discusso (I.2.3), il titolo della commedia Turiopersiani è particolar-
mente significativo, poiché collega un’immagine possibilmente straniante di Sibari 
a un contesto storico e geografico ben preciso (ovvero quello di Turi negli anni della 
Guerra del Peloponneso). L’interesse ateniese per la Sibaritide forniva il contesto 
adatto alle rappresentazioni di Sibari nella scena tragica e comica della città, spe-
cialmente negli anni in cui la spedizione in Sicilia riportava l’Occidente al centro 
del dibattito pubblico. Tuttavia, nella sua surreale descrizione dei flutti straripanti 
di vivande già pronte, Metagene enfatizzava un senso di distanza rielaborando il 
mito dell’età dell’oro: nel racconto dell’incontro tra Onesicrito e i gimnosofisti in-
diani (Strab. 15, 1, 64: si veda III.2.3), questi ultimi descrivevano un’abbondanza 
primordiale che si offriva spontaneamente – da orzo e frumento fino a correnti di 
latte, miele, vino e olio d’oliva. Se da un lato Metagene evocava un’età dell’oro più 
artificiale e raffinata, quindi distorta, dall’altro è interessante notare come l’autore 
potesse dare voce, forse esagerando ironicamente, non solo alle promesse dei Thu-
riomanteis, ma anche a credenze di carattere popolare (come accennato in I.2.3)15. 

Il paragone proposto da B. Pace tra la percezione greca delle colonie d’Occi-
dente e lo sguardo europeo sull’America moderna appare quindi particolarmente 
calzante16. Tra gli emigranti irlandesi e scozzesi diretti negli Stati Uniti (fino agli 
anni ’60 del Novecento) circolavano storie e canti fantasiosi su vari temi: dai pasti 
di incredibile abbondanza al denaro che cresceva sugli alberi17. Un fenomeno simi-

14  Cf. il sintetico inquadramento di Bakhuizen 1988.
15  Cf. Lupi 2019, 317-318 e, sul frammento di Metagene, 147-153, con 158-161 per una valutazione 
dei vari nuclei di credenze – tra cui quelle popolari – su cui si basò l’autore.
16  Pace 1958, I, 94-97, con riferimento alle peculiarità siceliote (prosperità, mistione di stirpi) 
individuate in senso analogo già da Bignone 1916, 31-32; cf. Pace 1958, I, 282-284 per un 
confronto con l’interazione tra coloni e indigeni nelle colonie in Sud America. Rispetto alle note 
antiche sulla grandezza e sulla popolosità delle città in Occidente, cf. le analoghe impressioni registrate 
in McCarthy 2007, 121-133 sulla percezione degli scozzesi e irlandesi che migravano verso altri 
continenti nel Commonwealth britannico.
17  McCarthy 2007, 56-59: «Mary Dunn … left Stirling in 1923 likewise anticipating the United 
States in these terms, believing there would be gold in the streets and money growing on trees»; 
«Manny Steen of Dublin … figured America was ‘Somehow cowboys and Indians and the streets were 
paved with gold, not actually paved with gold but we knew that you could do terrific over there’»; 
racconto di uno scozzese: «I remember in Scotland I’d hear people signing a song, ‘I know a happy 
land far, far away, where you get ham and eggs ten times a day’. So there was apparently this kind 
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le si verificava in determinati ambienti sociali ateniesi: dai racconti dei viaggiatori 
alle testimonianze degli Italioti residenti in città18, il materiale di base per queste 
narrazioni, come nel caso americano, era considerevole. Sebbene l’Occidente fosse 
una presenza costante sulla scena ateniese, Tucidide riferisce che molti, al tempo 
della grande spedizione in Sicilia, erano inesperti (Thuc. 6, 1, 1: apeiroi) delle reali 
dimensioni dell’isola e della sua situazione demografica. Benché la prospettiva tu-
cididea possa non riflettere pienamente la realtà storica19, ci restituisce comunque 
un’idea dell’atteggiamento generale verso il mondo occidentale: una terra lontana 
che i giovani desideravano vedere con i propri occhi (Thuc. 6, 24, 3), anche perché – 
similmente a quanto notava Nicia, riferendosi ad Atene dal punto di vista siceliota 
(Thuc. 6, 11, 4) – la distanza stessa e la minore possibilità di verificare certe voci 
suscitavano curiosità e ammirazione.

Il paragone stabilito da Erodoto (Hdt. 4, 99, 5) tra la conformazione costiera 
del Chersoneso Tracico e quella della Iapigia era destinato a coloro che non avessero 
familiarità con il primo termine di paragone proposto, l’Attica: nello specifico, l’au-
tore si rivolgeva a chi non avesse «navigato lungo le coste dell’Attica». Erodoto era 
consapevole che non tutti conoscessero in dettaglio questa regione, e il riferimento 
alle coste della Iapigia sembra essere indirizzato agli abitanti dell’area occidentale. 
Inoltre, è ragionevole supporre che chi conosceva l’Attica non necessariamente ave-
va dimestichezza con la Iapigia e, di conseguenza, con la fascia costiera ionica della 
penisola. Tuttavia, l’Occidente greco rimaneva una realtà accessibile, in cui l’inte-
grazione di chi proveniva dal versante orientale del Mar Ionio risultava agevole: lo 
dimostrano non solo aneddoti come quello di Arione (Hdt. 1, 24), ma soprattut-
to le esperienze concrete dei numerosi autori che dal continente si trasferirono per 
operare in Italia e in Sicilia. Questa facilità di integrazione era ovviamente dovuta al 
vantaggio culturale offerto dall’appartenenza alla comune grecità20.

L’Occidente oscillava tra due tipi di rappresentazioni: da un lato quelle concre-
te, tese a delineare geografie precise e comprensibili, dall’altro quelle idealizzate che 
si fondavano su vari tipi di credenza. Gli immaginari legati all’ambiente coloniale 
erano profondamente radicati nella mentalità delle città greche: non solo come ri-
sposta ai problemi socioeconomici del IV secolo a.C. o come laboratorio ideale per 

of image of this panacea country some place». Negli appelli della Corona britannica a partire per 
le colonie canadesi nel 1838, si trovavano riferimenti alla loro abbondanza di risorse: si vedano le 
corrispondenze in Rolph 1844, 4-5 e 10, pur con 16-19 per un quadro discordante.
18  Da sottolineare la presenza italiota ad Atene, attestata da varie iscrizioni già nel V secolo a.C.: cf. 
Nocita 2010, 25-36.
19  Clarke 2019, 193-204 ritiene che Tucidide inserisse l’informazione in questione come espediente 
tragico, per enfatizzare il carattere eccessivo dell’ardore ateniese per la spedizione.
20  Si può ricordare McCarthy 2007, 134, 152 e 223 sul vantaggio culturale, nella prima metà del 
Novecento, degli emigrati britannici in Canada, Australasia e negli Stati Uniti rispetto a chi proveniva 
dal resto d’Europa.
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certe concezioni politiche (si veda III.3), ma anche come scenario di varie possibi-
lità di evasione, dove ogni individuo poteva eludere i limiti imposti dalla propria 
società21. Ma quale distanza separava questi paesaggi del desiderio dai confini dai 
confini del mondo greco, ovvero del mondo civile secondo le convenzioni culturali 
greche? La questione emerge quando si considerano quelle rappresentazioni dove 
l’ambiente coloniale risultava una realtà esotica, come esemplificato dal caso di Si-
bari: la sua immagine poteva circolare in Grecia tanto nei ristretti circoli simposiali 
quanto tra il popolo, come dimostra il modo in cui Aristofane poteva impiegare il 
verbo sybariazein nella Pace (Ar. Pac. 344), senza ulteriori spiegazioni22.

Una percezione dell’alterità emergeva senz’altro dall’osservazione delle diffe-
renze, specialmente quando certi osservatori esterni volevano distinguere la realtà 
occidentale dalla propria – sia nei termini dell’appartenenza alla grecità in generale, 
sia confrontando le caratteristiche delle singole città coinvolte in questa negozia-
zione identitaria (si veda I.2.2-3). Anche nell’analisi antica delle peculiarità di uno 
stile di vita (fosse esso sibarita, tarantino o genericamente italiota come nella Lettera 
VII di Platone), ci troviamo di fronte a processi di costruzione dell’alterità. Nello 
specifico, si tratta di un’alterità che può essere interpretata primariamente in senso 
orizzontale: le differenze vengono infatti valutate attraverso un confronto tra diver-
se città, considerate come società internamente omogenee, per determinare il loro 
grado di vicinanza o distanza reciproca. Presupponendo l’esistenza di un nucleo cul-
turalmente che costituiva l’effettivo centro del mondo greco, la città esaminata per 
il suo modo di vivere può allora avvicinarsi o allontanarsi da esso, lungo una linea 
che attraversa il confine tra grecità e non grecità. Questo modello interpretativo si 
presta all’analisi di alcune prospettive etnografiche presenti nel materiale raccolto 
da Ateneo.

G. Nenci sottolineava infatti come la narrazione della tryphé in Ateneo riguar-
dasse una serie di realtà greche di frontiera, dove uno stile di vita considerato ri-
provevole si diffondeva principalmente attraverso il contatto, sia tra Greci sia con 
popoli non greci23. L’interesse di Ateneo si concentrava effettivamente sulla distin-

21  Di riferimento su questo tema è Daverio Rocchi 2010. I continui riferimenti all’evasione dalla 
dimensione poleica attraverso l’esperienza di colonia sono essenziali: non solo nell’intera trama 
degli Uccelli di Aristofane, ma ad esempio anche in Plat. Crit. 51d, dove ricorre l’invito ad andare eis 
apoikian se non si è soddisfatti dalla polis. Cf. Redfield 2003, 183 sulla costante presenza di questa 
dimensione nella mentalità greca.
22  Si veda la recente analisi di Lupi 2019, 133-137 e 159-161.
23  Nenci 1983, partic. 1027-1028 per la collocazione dell’origine della tryphé in contesti non greci. 
L’origine esogena emerge anche nel caso dei Lidi a contatto con gli Ioni d’Asia: Ath. 12, 526a-b utilizza 
in questo senso Filarco (Phylarch. FGrHist 81, F 66) e Senofane (Xenoph. F 3 West) a proposito di 
Colofone. Attraverso Sanniti e Messapi si riconduceva agli Etruschi, collegati nel panorama culturale 
greco ai Lidi, la trasmissione della tryphé agli Italioti (Ath. 12, 517d-518b), tra i quali Sibari contagiava 
a sua volta Crotone (Ath. 12, 522a); un ulteriore elemento di diffusione era il contatto tra la realtà 
italiota e quella ionica. Anche Polito 2013, 153, attribuisce questa dinamica del contagio alla 



236 Francesco Reali

zione, attraverso peculiarità materiali e di consumo, delle varie culture che si in-
contravano non solo come risultato dell’interconnessione su larga scala stimolata 
dall’impero romano, ma anche come esito naturale dell’interazione tra i popoli, 
inclusi i barbari24. Questa sensibilità emerge anche nell’esposizione del libro XII dei 
Deipnosofisti, dove in relazione alla Grecia risultavano associati alla tryphé i popoli 
dei Cureti25, degli Etoli e dei Tessali; in Occidente gli Iberi e Massalia; in Italia gli 
Etruschi, gli Umbri26, Capua, Cuma, Crotone, Sibari, Taranto e gli Iapigi; in Sicilia i 
Siculi, i Sicelioti e i Siracusani, e nel Mar Ionio anche Zacinto; in Oriente i Persiani, 
i Medi, i Lidi, arrivando fino agli Sciti per venire poi all’area anatolica, ellespontica e 
propontica, con le città di Aricanda in Licia e altre con un patrimonio culturale gre-
co più consistente: nello specifico Mileto, Magnesia sul Meandro, Efeso, Colofone, 
Samo, fino ad Abido, Calcedonia e Bisanzio27. La geografia della tryphé delineata da 
Ateneo mostrava una chiara consapevolezza della dimensione del contatto e degli 
sviluppi peculiari che ne derivavano in determinate aree. Le correlazioni causali tra 
tryphé e decadenza, proposte nel II secolo d.C., non vanno necessariamente ricon-
dotte alle fonti di Ateneo (si veda II.1 e II.4), ma questo non diminuisce il valore 
della documentazione letteraria relativa alle realtà su cui si concentrava il nostro 
testimone. 

Una tale etnografia del consumo mantiene la sua validità anche per un’epoca 
precedente all’opera di Ateneo, come dimostra il ruolo centrale della materialità 
lussuosa nella caratterizzazione dei Persiani (e.g. ps.-Plat. Alc. 1, 122b-c). In questa 
prospettiva si potrebbe interpretare l’associazione di Turi ai Persiani in Metagene, 
basata sul motivo dello stile di vita dissoluto dei Sibariti (si veda I.2.3). Più esplici-
to appare il legame tra Sibariti e Persiani nella testimonianza pseudo-aristotelica 
(ps.-Arist. Mir. Ausc. 838a; cf. Ath. 12, 541a-b) sul mantello dedicato da Alcistene 
presso il Capo Lacinio: questo himation purpureo, dalle dimensioni eccezionali, 
presentava anche raffigurazioni della Persia, a partire dall’immagine di Susa. Nel 
mondo interconnesso di Erodoto emergevano comunque collegamenti più neutri 
con la realtà persiana: la fama dell’atleta crotoniate Milone giungeva fino alla corte 
del Gran Re (Hdt. 3, 137), durante l’esplorazione persiana in Italia guidata da De-
mocede. Anche il re di Zancle Scite, dopo la conquista della città da parte dei Samii 
giunti in seguito alla sconfitta di Lade, trovava rifugio in Persia (Hdt. 6, 22-24). Le 
tradizioni sui contatti tra Persia e Crotone all’epoca di Democede assumevano suc-

produzione di età alto-ellenistica; cf. Stelluto 1995, 72-76, anche in relazione all’allontanamento 
spartano dall’agogé licurghea, indotto da influenze esterne. È diversa la prospettiva di Gorman, 
Gorman 2014, partic. 386 e 155-182 con discussione di Hdt. 6, 84, 1-3 sulla pazzia di Cleomene 
presumibilmente ingenerata dal contatto con gli Sciti.
24  Cf. soprattutto Oikonomopoulou 2013, 183-186.
25  Sulla localizzazione dei Cureti in Acarnania cf., oltre a già Hom. Il. 9, 529-532, Eph. FGrHist 70, 
F 122a ap. Strab. 10, 3, 2-3.
26  La relazione tra Lidi, Etruschi e Umbri si trova già nella tradizione riportata da Hdt. 1, 94, 5-7.
27  Cf. la sintesi di Polito 2014, 723-724.
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cessivamente connotazioni problematiche: se alcuni collegavano a quell’episodio 
l’abbigliamento persiano dell’arconte crotoniate, altri sviluppavano questo elemen-
to per dimostrare il lusso crotoniate – probabilmente con riflessioni più articolate 
di quelle che emergono in Ateneo (Tim. FGrHist 566 F 44, ap. Ath. 12, 522a; vd. 
II.2.1). Tuttavia, i rapporti tra Democede e la famiglia reale persiana non consento-
no di dedurre una particolare rappresentazione erodotea della realtà italiota come 
distaccata o non solidale con il resto dei Greci28; almeno non più di quanto emerga 
effettivamente dal quadro storico generale – inclusa la mancata partecipazione alle 
guerre persiane, con l’eccezione di Faillo crotoniate (Hdt. 8, 47). 

Diversi elementi, a partire dalle abitudini alimentari, fungevano da indicatori 
graduali di diversità (e alterità)29. Se il quadro sistematico presente nel libro XII dei 
Deipnosofisti è probabilmente da attribuire ad Ateneo stesso, nelle sue fonti è inne-
gabile l’importanza degli elementi materiali in questione. Attraverso questi ultimi si 
manifestavano forme di alterità “orizzontale” ovvero riguardante una comunità nel 
suo complesso a confronto con altre. Questo vale, per esempio, per le osservazioni 
antiche sugli abiti (si veda II.2.1), o per la materialità descritta con precisione da 
Poliarco nel suo dialogo con Archita (Aristox. F 50 Wehrli, ap. Ath. 12, 545a-546c): 
essa richiamava direttamente l’immagine persiana evocata nell’Alcibiade pseudo-
platonico, mentre d’altronde lo stesso Poliarco paragonava Dionisio I al sovrano 
persiano (II.3.2). Qui è importante sottolineare che elementi di diversità di questo 
tipo emergevano molto raramente come frutto di un’osservazione disinteressata. A 
dimostrazione di questa correlazione con esigenze specifiche, il discorso di Alcibia-
de in Tucidide (I.2.3) rappresentava il carattere estraneo del mescolamento etnocul-
turale delle città siceliote per ridimensionare l’idea di una loro presunta superiorità. 
Particolarmente limpido è il ragionamento di Agesilao nel 395 a.C. riferito da Se-
nofonte (Xen. Hell. 3, 4, 19), quando alle sue truppe mostrò i corpi dei prigionieri 
persiani (bianchi, malakoi e aponoi): ne derivava l’impressione di dover combatte-
re contro delle donne30. In sostanza, i differenti modi di vita potevano supportare 
percezioni di superiorità-inferiorità analoghe a quella espressa da Alcibiade. Anche 
in questa prospettiva non va sottovalutata la rilevanza politica che il tema poteva 
assumere, come si è tentato di dimostrare nel caso di Taranto e Sibari (II.2.1-2). Per 
quanto concerne Taranto, un utilizzo intenzionale di queste modalità interpretative 

28  Così Ciaceri 1927, 200 e 202.
29  Cf. Oikonomopoulou 2013, 184-186, sul libro IV dei Deipnosofisti. Si vedano inoltre Gallo 
2014, sul ruolo del costume alimentare nella definizione etnografica sin da Erodoto e Senofonte; 
Lombardo 1995 nello specifico sulla realtà italiota e sulla sua particolare posizione a contatto con 
elementi anellenici. Va comunque osservato che la percezione della varietà poteva corrispondere a un 
giudizio di valore, anzitutto nella riflessione filosofica: in relazione al tema del piacere, cf. Garnsey 
1999, 75 sull’interdizione di innovazioni culinarie nel Liceo (Crisippo, citato da Ath. 1, 137e-f ).
30  Il passo senofonteo viene richiamato a supporto di una verosimile «general Greek suspicion of 
luxury and its insidious potential» da Dayton 2016, anche se il testo non conferma apertamente il 
collegamento tra tryphé e un’inevitabile debolezza o effemminatezza.
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è certamente più evidente nella prospettiva romana; tuttavia, elementi significativi 
sono emersi anche dall’analisi del materiale frammentario di epoca precedente. Nel 
caso di Sibari, l’intreccio di interessi che legava Atene a Turi portava a riformulare 
variamente l’immagine dell’antica città magnogreca, in relazione alla temperie poli-
tica ad Atene e alla posizione di Turi rispetto a quest’ultima.

Anche la serie di rappresentazioni dell’eccesso, dell’illegalità e dell’empietà ita-
liota (III.1.2) si collocava lungo questa linea dell’alterità, distanziandosi da uno 
standard chiaramente concepito in termini opposti. Similmente a C. Ampolo, che 
ha ricondotto l’immagine aberrante di Sibari al processo di elaborazione della sua 
straordinaria esperienza storica e politica31, J. Redfield ha identificato nelle rappre-
sentazioni di Locri il riflesso della sua peculiare cultura locale: questo emerge soprat-
tutto nella concezione dei rapporti sociali, documentata dai pinakes locresi e dalle 
tradizioni sul ruolo delle vergini (III.1.3). In questa prospettiva para-etnografica si 
inserisce anche un altro tema significativo: il ruolo che il cannibalismo e il consumo 
della carne cruda occupavano nell’immaginario greco. Strabone collocava infatti 
queste pratiche presso popolazioni geograficamente distanti, verso i margini dell’e-
cumene, secondo un criterio apparentemente risalente già a Posidonio32. Abbiamo 
già esaminato casi analoghi (a partire dagli Androfagi) in Erodoto (III.1.3), chiara-
mente situati nella periferia del mondo conosciuto dai Greci. La costruzione di una 
distanza concettuale non si basava solo su rappresentazioni fantasiose come quella 
di Metagene, ma anche sulla presenza di comportamenti aberranti e selvaggi. Ne è 
un esempio il mito stesso di Polifemo in Sicilia, la cui rielaborazione sulla scena ate-
niese nel Ciclope euripideo manteneva naturalmente l’elemento dell’androfagia33. 

Quando Clearco ammetteva la presenza di sacrifici umani e cannibalismo ri-
tuale a Locri, la posizione della città rispetto alla grecità diveniva controversa. J. 
Redfield34, oltre a evidenziare il caratteristico rischio di degenerazione già presente 
nella tradizione su Aiace d’Oileo, ha sottolineato la collocazione dei Locresi nella 
categoria etnografica delle hard peoples. In estrema sintesi, mentre alcune realtà si 
allontanavano dai confini della grecità per il loro stile di vita raffinato (soft peoples, 
assimilabili ai Persiani, come gli Ioni o i Sibariti), altre potevano essere caratterizzate 

31  Ampolo 1993.
32  Bianchetti 2002, partic. 304-305 (su Polibio e Posidonio), a partire da Strab. 4,  5,  4 sulla 
diffusione a Ierne dell’antropofagia (cf. Diod. 5,  32,  3, non solo sull’Irlanda ma anche sui Celti 
settentrionali), praticata secondo Eratostene ed Apollodoro anche presso gli Sciti: Strab. 7, 3, 7; cf. 
Eph. FGrHist 70, F 42 ap. Strab. 7, 3, 9. In Arist. F 611 Rose, 46, erano antropofagi gli Heniochoi; un 
carattere selvaggio e pratiche cannibali definivano questa e altre popolazioni nell’area del Ponto: Arist. 
Eth. Nic. 1148b19-25; Arist. Pol. 1338b19-22. Un cannibalismo indiretto (i cadaveri nutrivano i pesci 
di cui si cibava la popolazione) riguardava gli Ittiofagi: Diod. 3, 19. Per l’associazione di popoli “altri” 
al cannibalismo, con le relative dinamiche di esclusione culturale, cf. Arens 1980, 143-155. Sui casi in 
Erodoto, cf. anche Bianchetti 2002, 209-211.
33  Cf. supra, 185 n. 97.
34  Redfield 2003, partic. 306-307.
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in maniera opposta. Il rischio di ricadere nella condizione selvaggia era più concre-
to per queste ultime, come nel caso della comunità arcade di Kynaitha: secondo 
Polibio (Plb. 4, 19-21), il carattere selvaggio di quest’ultima riemerse non appena 
furono abbandonate la musica e la danza – strumenti essenziali di una civiltà or-
dinata35; il temperamento duro portava con sé, come elemento intrinseco, la possi-
bilità di un ritorno alla sregolatezza primitiva36. In questo quadro si inseriscono le 
molteplici analogie tra Locri e Arcadia: non solo per la presenza di sacrifici umani 
legati a episodi di cannibalismo rituale (si veda III.1.3), ma anche per il tema dell’i-
solamento e della conseguente immutabilità, evidenziato per l’Arcadia da Tucidide 
(Thuc. 1, 2, 3; cf. Hdt. 2, 171) e implicito nell’autoctonia che Pausania attribuiva ad 
Achei e Arcadi (Paus. 5, 1, 1)37. L’immobilità, unita a una modalità di sviluppo cul-
turale differente da quella ateniese, conduceva a una rappresentazione ambivalente 
degli abitanti dell’Arcadia. Ambigua era anche la condizione di coloro che venivano 
collegati alla genealogia arcade, nonostante Senofonte sottolineasse positivamente 
l’identità arcade fondata su grecità e autoctonia (si veda I.2.1). Tucidide, infatti, ri-
conosceva la diffusione di costumi barbari tra i Greci in epoca antica (Thuc. 1, 6, 6), 
rilevando come alcune di queste pratiche persistessero ancora ai tempi dell’autore 
(Thuc. 1, 6, 1-2): l’isolamento si associava a questa mancata evoluzione. Questo ri-
tratto dell’Arcadia, confrontato con quello di Locri, suggerisce l’esistenza di una 
prospettiva antica in cui quest’ultima occupava un ambito della grecità caratterizza-
to da ambiguità. Del resto, è stato già evidenziato il ruolo riconosciuto al contatto 
con l’elemento locale nella definizione delle origini e dell’identità di Locri (I.2.1).

Finora abbiamo esaminato un tipo di alterità che si sviluppa lungo la linea della 
maggiore o minore grecità, definita in base allo stile di vita e ad altri elementi cultu-
rali. Questo approccio mostra però i suoi limiti nel presupporre l’esistenza di un nu-
cleo concepito come omogeneamente greco, dal quale si dipartirebbe un asse, posto 
in orizzontale, su cui collocare affinità e alterità assolute. La concezione della cultura 
greca come un sistema di cultures within culture (I.1.1-2) rivela invece una realtà più 
articolata. La multipolarità della cultura greca costituisce non solo il fondamento 
stesso di quest’ultima, ma anche la ragione del costante riemergere delle differenze 
tra le sue componenti: Erodoto lo osservava già documentando gli usi strumentali 
di certe pratiche culturali nel conflitto tra Argivi e Ateniesi (Hdt. 5,  88). L’idea 
di una distinzione tra grecità e non grecità basata su una direttrice univocamente 
riconosciuta non riflette la complessità delle interazioni evidenziate dagli studi re-

35  Cf. supra, 214 n. 213. Sul caso di Kynaitha, si vedano Roy 1999, 324-325; Visconti 1999, 68-73.
36  Particolare è anche la caratterizzazione degli Arcadi come dediti ad abbuffarsi di cibo, non 
solo in generale in Ath. 4, 149b ma anche in un caso individuale in Xen. An. 7,  3,  23. È inoltre 
essenziale la posizione liminale della genealogia arcade collegata a Licaone, collegata dunque alla sua 
caratterizzazione ambigua tra umanità e bestialità: cf. supra, 187.
37  In merito al tema dell’autoctonia, cf. Nielsen 1999, 34-35. L’affermazione tucididea sul
l’isolamento arcade si fondava più su una percezione, che sulla fattualità: cf. Morgan 1999, 387.
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centi: la necessità di considerare ogni caso nel suo specifico contesto pone in primo 
piano la relatività dei punti di vista interni alla stessa grecità. Tenere presente questo 
aspetto è fondamentale per evitare di classificare la grecità italiota secondo un’ottica 
di semplice opposizione tra centro e periferia. Sulla scorta di queste considerazioni, 
possiamo ora riassumere le implicazioni che emergono soprattutto dall’analisi svol-
ta nei capitoli II e III.

È essenziale considerare la differenziazione culturale e la costruzione dell’alterità 
nella loro dimensione orizzontale: questi processi si inserivano spesso in discorsi 
politici e identitari come il risultato di una sensibilità per certi versi etnografica. 
Esiste tuttavia un altro modo di interpretare la portata delle differenze tra varie con-
dotte di vita: esse non esprimevano solamente un’alterità rispetto a sé (ad esempio 
rispetto a una comunità nel suo complesso), ma anche un’alterità all’interno di sé38. 
Quando Tucidide (Thuc. 1, 6, 3-4) osservava la successione tra il già abbandona-
to bios trypheroteros e l’isodiaita adottata dagli Spartani, proponeva innanzitutto 
una prospettiva in qualche modo evoluzionistica, funzionale alla costruzione di 
un’alterità in senso orizzontale. Era infatti possibile riconoscere come più o meno 
arretrata (rispetto a uno standard di vita semplice) una comunità che condivideva 
determinati approcci a certi beni materiali. In modo simile si orientava la critica 
di Archestrato di Gela all’eccessivo condimento del pesce in Sicilia (Archestr. F 45 
Brandt): si trattava di una pratica che mancava dell’eleganza prescritta dal suo trat-
tato Hedypatheia, di una dimensione quantitativa inadeguata alla raffinatezza dei 
tempi. Ma il dibattito intorno a quale uso fosse sufficientemente raffinato oppure 
troppo arretrato coinvolgeva prima di tutto i concittadini della stessa comunità. Nel 
dialogo tra Socrate e Callicle (Plat. Gorg. 490b), il primo suggeriva ironicamente di 
individuare un obiettivo dell’edonismo nell’avere una maggiore quantità di cibo e 
bevande, oltre che di vestiti e calzature: se da un lato Callicle non concordava poiché 
si riferiva in realtà alla ripartizione degli onori politici, dall’altro il suo edonismo 
non avrebbe trovato soddisfazione con quel criterio, poiché era anche il carattere 
ricercato dei vari beni a dimostrare la preminenza di un individuo. L’affinamento 
dei gusti si sviluppava sul terreno delle distinzioni sociali, in maniera non dissimile 
dall’affermazione di nuove e ricercate abitudini alimentari in età moderna, contrap-
poste a criteri quantitativi che rimandavano non solo alla cultura medievale, ma an-
che ad ambienti sociali considerati altri39. Anche nel caso antico, l’alterità in senso 
“evolutivo” aveva in realtà concrete ripercussioni nei rapporti tra gli ambienti sociali 
della polis contemporanea.

38  Tenendo conto dell’approccio alle differenze interne alla cultura greca di Antonaccio 2003, va 
ricordato quanto sottolineato da Hartog 1980, 225-226, per cui l’osservatore di un gruppo a, che 
racconta di un gruppo b ad a, si muove impiegando le coordinate interpretative che caratterizzano a. 
Al di là della peculiarità dell’esperienza di colonia italiota, le immagini dell’eccesso italiota riflettevano 
perciò anche le caratteristiche della grecità continentale.
39  Per questo tema si veda Camporesi 1990, 13-61.
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Le modalità interpretative come quella tucididea si fondavano su un sistema di 
valori condiviso all’interno di un preciso orizzonte sociale. Il problema dell’alterità 
si strutturava così anche in senso verticale: diversi gruppi sociali all’interno di una 
comunità si basavano su un certo tipo di cultura, e le deviazioni da essa si traduce-
vano in alterità. Si trattava di una differenziazione che, come si è visto, esercitava 
un proprio fascino quando il movimento verticale attraversava verso l’alto la gerar-
chia delle culture e delle pratiche sociali secondo la percezione comune: l’utilizzo 
di oggetti, l’abbigliamento e l’impiego di denaro costituivano aspetti capaci di in-
fluenzare la popolazione cittadina a partire dal V secolo a.C. (e.g. la lamprotes di 
Alcibiade o di Midia ad Atene: vd. II.2.1), come anche in età ellenistica, quando 
Filarco rappresentava le politiche suntuarie sibarite. Se il lusso al quale si riferiva Po-
liarco richiamava le prerogative della cultura persiana, queste non erano certamente 
assenti in diversi strati sociali ateniesi. 

Il confronto tra culture non si limitava a un’analisi etnografica dei consumi per 
individuare i diversi gradi di grecità di ogni comunità, ma rilevava anche le diversità 
all’interno della medesima società. L’approccio edonistico, con tutte le sue manife-
stazioni (a partire dall’adozione di un abbigliamento “diverso”: esthes diallattouse), 
occupava un posto preciso nelle riflessioni sulla solidarietà sociale e sulla stabilità 
della comunità politica. L’analisi si rivelava più ampia e articolata rispetto alla sem-
plice idea di una degenerazione causata dalla tryphé: le implicazioni del benessere e 
del lusso si svilupparono in una dimensione ben più complessa (si veda II.2-4). In 
questo ambito, naturalmente connesso all’utilizzo della ricchezza, rientrava anche 
l’analisi delle modalità di gestione politica e sociale di città come quella di Taranto 
(II.2.2). Non si trattava, quindi, solo di interpretare le caratteristiche di una società 
percepita in tutto e per tutto come estranea e non assimilabile. Il panorama sociale 
delle prospere città italiote forniva elementi di riflessione su dinamiche sociopoli-
tiche tutt’altro che lontane dagli osservatori in Grecia, in relazione a uno stile di 
vita ampiamente discusso nei dibattiti ateniesi: basti pensare alla nuova paideusis 
su cui si incentravano le Nuvole aristofanee, o all’akolasia dei giovani nell’oligarchia 
analizzata nella Repubblica platonica (Plat. Resp. 556b-c). Anche se la concezione 
della società descritta da Poliarco nel suo colloquio con Archita appariva ispirata dal 
modello culturale orientale, le condotte individuali che vi corrispondevano aveva-
no ben poco di esotico40; simili punti di vista non erano attribuibili esclusivamente 
alla tirannide dionigiana, poiché erano diffusi anche in determinati ambienti sociali 
della polis, ben rappresentati nel Gorgia platonico.

L’alterità culturale, quindi, attraversava anche la società nelle sue varie compo-
nenti, alcune delle quali potevano esprimere valori reputati aberranti da altri. Desta 

40  Rispetto alla stessa opposizione topica tra banchetto greco e persiano (su cui cf. Garnsey 1999, 
62-81), Oikonomopoulou 2013, 186-188 ha evidenziato le ironie dei comici sul carattere dei 
banchetti ateniesi. Alcuni elementi connotativi del banchetto “persiano” erano in realtà diffusi in 
diverse realtà greche.
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così particolare interesse la permeabilità culturale verso l’elemento locale che veniva 
riconosciuta ai primi abitanti di certe colonie magnogreche, i quali, nelle tradizioni 
di età classica, provenivano spesso dai margini della società. Agli occhi degli autori 
antichi, questa estrazione sociale poteva implicare lo sviluppo di una cultura già di 
per sé “altra”, come dimostrano i casi – in particolare Taranto e Locri – di fondazioni 
derivanti dall’invio di gruppi in qualche modo emarginati o rifiutati nella società 
della metropoli41. Nel caso di Taranto, secondo la tradizione tramandata da An-
tioco, i Parteni lasciarono Sparta dopo aver ordito un complotto contro i cittadini 
spartani: nati durante la prima guerra messenica (seconda metà del VII secolo a.C.) 
da donne non sposate – unitesi persino con servi, oppure con giovani appositamen-
te distaccati dall’armata spartana in Messenia – e dunque non ammessi nel corpo 
civico, una volta scoperto il loro progetto eversivo furono persuasi a partire per Ta-
ranto, mantenendo comunque la possibilità di occupare una parte della Messenia in 
caso di fallimento (Antioch. FGrHist 555 F 13 ed Eph. FGrHist 70 F 216, ap. Strab. 
6, 3, 2-3)42. 

Quanto a Locri, il punto di vista di Timeo è fondamentale per comprendere 
come venissero correlate l’estrazione sociale del corpo dei coloni e l’identità della 
colonia rispetto all’elemento anellenico. In primo luogo, Timeo negava l’esistenza 
di Zaleuco (Tim. FGrHist 566 F 130a-b, ap. Cic. Leg. 2, 15; Ad Att. 6, 1, 18), di 
cui abbiamo già ricordato nel capitolo I la definizione ambigua fornita da Aristo-
tele in virtù della sua provenienza da un ambito ai margini della comunità greca, 
molto probabilmente di origine indigena (I.2.1). Inoltre, la posizione dell’autore 
sulle origini della città emerge dalla polemica sulle origini di Locri sviluppata da 
Polibio contro Timeo. Quest’ultimo non riteneva attendibile la tradizione secondo 
cui Locri era stata fondata da un gruppo di servi della Locride, insieme alle mogli 
e alle figlie dei loro padroni, rimasti assenti per lungo tempo in quanto alleati di 
Sparta nella prima guerra messenica (Tim. FGrHist 566 F 12, ap. Plb. 12, 5, 1-11, 5). 
Polibio confermava invece, sulla base di verifiche condotte personalmente a Locri, 
quanto già sostenuto da Aristotele (Arist. F 547 Rose, ap. Plb. 12, 8, 2): gli schiavi e 
le donne che si erano unite a loro partirono, dopo il ritorno dell’esercito locrese, per 
fondare una colonia in Italia. Questa colonia, secondo Timeo, non avrebbe potuto 

41  Sul motivo del rifiuto alla base delle fondazioni coloniali, cf. Ciaceri 1927, 5; Nenci, Cataldi 
1983, 582; Redfield 2003, 198 e 293; Delamard 2012, 258. Si veda inoltre Dougherty 1993, 
31-41 sul ruolo degli uccisori (con un ruolo purificatore) nelle tradizioni relative alle fondazioni delle 
colonie; si tenga comunque conto di Malkin 1998, 23.
42  Sul ridimensionamento del ruolo degli iloti nella razionalizzazione eforea, cf. Pembroke 1970; 
Musti 1977a, 57 rimarca la loro funzione effettiva nel nucleo di tradizioni originale, al di là della 
cronologia attribuibile a quest’ultimo. Sulla fondazione di Taranto, cf. Moggi 2002, 47-68; Musti 
2005, 232-235; Schmitz 2017, 429-459, che connette il ruolo degli iloti al contesto storico 
dell’opera legislativa di Licurgo, con le relative disposizioni sul matrimonio, sulla poliandria e sul 
riconoscimento della prole (cf. Moggi 2002, 66-68). Sulla narrazione della guerra messenica in Eforo, 
cf. Parmeggiani 2011, 268-272.
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essere altro che una città popolata di schiavi fuggitivi, servi, adulteri e trafficanti di 
schiavi (τὴν ἀποικίαν αὐτῶν εἶναι δραπετῶν, οἰκετῶν, μοιχῶν, ἀνδραποδιστῶν)43. 

Timeo esaminava i rapporti tra la colonia e i Locresi in Grecia, presso i quali ave-
va condotto ricerche nei primi decenni del III secolo a.C. evidenziando sia le affinità 
reciproche sia il fatto che le leggi e gli usi (nomoi kai ethismoi) dei Locresi in Italia 
non rispecchiavano in alcun modo una società composta da schiavi (Plb. 12, 9, 2-6): 
la condizione della comunità era propria «non della furfanteria dei servi, ma di una 
colonia di uomini liberi»44. Le affinità con la Locride continentale dimostravano, 
secondo Timeo, un elemento preciso: i coloni erano partiti dalla Locride con un’i-
dentità strettamente legata al loro luogo di origine e al relativo patrimonio culturale. 
Polibio, invece, pur non dubitando dell’unità del gruppo giunto sulle coste dell’Ita-
lia per attaccare gli occupanti siculi, ammetteva una certa flessibilità riguardo ai con-
fini identitari dei coloni e alla possibilità che questi ultimi fossero stati influenzati 
culturalmente dalla popolazione locale. Naturalmente, il sistema di organizzazione 
sociale documentato da Polibio non implica che la cultura istituzionale locrese espri-
messe un apporto decisivo dell’elemento servile45, sebbene si riscontrasse un’inusua-
le preminenza delle donne di stirpe nobile; l’immagine di una società influenzata 
dagli schiavi o dalle donne rappresentava piuttosto l’estremizzazione di una realtà 
forse fattuale46, che comunque non era negata dagli esponenti locresi interpellati da 

43  Sulle coincidenze tra il caso locrese e una tradizione fondativa di Caulonia, da ricollegare al 
periodo in cui la città fu sotto controllo locrese, cf. Cappelletti 2005, 28-29. Sul caso locrese, 
cf. ora Cappelletti 2019, con discussione (221-223; cf. Cappelletti 2018, partic. 488-490) 
dell’attestazione di oiketai nella Locride di Grecia (Meiggs, Lewis 1969, n° 20, ll. 41-45), a 
sostegno della versione polibiana e contrariamente all’argomento timaico fondato sull’assenza di 
schiavi domestici in Locride; cf. Musti 1977a, 41. Reputava più affidabile il punto di vista di Timeo 
Walbank 1967, 331 e 337-339, poiché, come mostra Plb. 12, 6, 7, le considerazioni di Timeo si 
focalizzavano in realtà sull’età arcaica, non su quella a lui contemporanea; cf. Musti 1977a, 38 e le 
ulteriori tesi sostenute da Van Compernolle 1976. 
44  Plb. 12,  9,  5: μεταβὰς δὲ πάλιν ἐπὶ τοὺς ἐν Ἰταλίᾳ Λοκροὺς εὑρίσκειν ἀκολούθους καὶ τοὺς νόμους 
φησὶ τοὺς παρ’ αὐτοῖς καὶ τοὺς ἐθισμοὺς οὐ τῇ τῶν οἰκετῶν ῥᾳδιουργίᾳ, τῇ δὲ τῶν ἐλευθέρων ἀποικίᾳ. Sul 
rapporto tra metropoli e colonia inferibile dalle istituzioni locresi (organizzazione tribale, criteri 
numerici nelle istituzioni e culti), cf. la discussione in Musti 1977a, 25-37; Musti 2005, 206-209.
45  Van Compernolle 1976, 355-358, che dubitava della validità di certe tradizioni orali disponibili 
a Polibio per ricostruire il quadro storico arcaico. Sul probabilmente precoce riassorbimento 
dell’elemento servile nella gerarchia della società locrese, cf. Musti 1977a, 39. 
46  Cf. su questo punto Cappelletti 2005, 28-33, secondo cui nella militarizzata società dorico-
spartana gli elementi servile (ilotico) e femminile acquisivano un ruolo determinante; alla base della 
particolarità delle fondazioni di Taranto e Locri, quindi, risiederebbe il legame culturale con la realtà 
dorica. Per la versione che faceva di Locri una fondazione spartana, cf. Paus. 3, 3, 1. Sul tema e per la 
discussione di posizioni precedenti, si veda inoltre Musti 1977a, 46-60, partic. 52-54 sulla condi-
zione della donna e dello schiavo nelle società doriche, in relazione a una «cittadinanza maschile di 
labile consistenza numerica»; cf. Redfield 2003, 263-266; Musti 2005, 217-218. Per una critica 
sull’esistenza di un sistema matrilineare, cf. Gallo 1983, 722-728, con soluzioni in linea con Cap-
pelletti 2005 e attenzione alla formazione di sistemi di parentela non convenzionali nelle colonie.
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Polibio per la sua indagine (Plb. 12, 5, 1-3). L’autore, tuttavia, evidenzia un punto 
essenziale quando, oltre all’origine servile della città, aggiunge un altro elemento: la 
mutuazione dai Siculi di una processione religiosa guidata da un portatore di cop-
pa, che i Locresi sostituirono con una fanciulla (Plb. 12, 5, 9-11). Il rapporto con 
i Siculi era presentato come problematico dagli stessi Locresi ([scil. Συνθῆκαι πρὸς 
Σικελοὺς] περὶ ὧν ἔλεγον), nel racconto dell’inganno locrese che permise ai coloni di 
appropriarsi del territorio (Plb. 12, 6, 1-6); nondimeno, l’apporto locale alle istitu-
zioni era chiaramente riconosciuto, analogamente a quanto sostenuto da Aristotele 
riguardo a Zaleuco, conciliando elementi che nella concezione di Timeo dovevano 
escludersi reciprocamente. Per quest’ultimo, sensibile al rischio di imbarbarimento 
derivante dall’interazione tra Greci e non greci47, la somiglianza dei Locresi d’Italia 
con quelli in Grecia era incompatibile con una profonda interazione culturale con 
gli occupanti originari dell’area. Proprio da questo presupposto derivava l’impossi-
bilità di accettare l’origine servile dei coloni. 

Mentre il ruolo propulsivo di schiavi e donne costituiva già di per sé un’inversio-
ne dell’ordine48 e contrastava con l’illustre immagine di Locri in età classica (si veda 
III.1.1), la marginalità sociale qui considerata implicava anche una maggiore perme-
abilità culturale, in virtù della sua alterità rispetto alla composizione convenzionale 
del corpo civico. Timeo doveva essere consapevole che l’estrazione sociale avesse 
ricadute significative su un piano identitario più ampio, che coinvolgeva diverse for-
me di appartenenza, tra cui quella etnica. Una recente indagine di G. Zuchtriegel 
sulle colonie di età classica ha dimostrato come l’identità etnica fosse più facilmente 
soggetta a riformulazioni in contesti simili49: considerando la distinzione tra élite 
cittadina e gruppi subalterni e socialmente marginali, residenti rispettivamente al 
centro e nella periferia del nucleo abitato, per i secondi si riscontrano più frequente-
mente fenomeni di ibridazione con le culture delle comunità circostanti. Conside-
rando le perplessità di Timeo rispetto alla tradizione aristotelica sulle origini servili 

47  Questa sensibilità appare in Tim. FGrHist 566 F  77, ap. ps.-Scymn, 409-412 sulla ekbarbarosis 
arcaica dei gene greci degli Illei, avvenuta nel corso del tempo per opera dei costumi (ethe) dei vicini. 
Cf. Vattuone 1991, 311-315 sul modo di interpretare il tempo arcaico nel frammento in questione: 
l’ekbarbarosis permette di collegare in continuità i tempi più lontani e quelli storici, successivi alla 
fase di imbarbarimento. Comunque, Timeo aveva presente i rischi di imbarbarimento in Sicilia 
prima di Timoleonte (su cui cf. supra, 52-53 con n. 160), come anche il problematico ruolo di Roma 
all’indomani della guerra pirrica: Vattuone 1991, 315. In merito all’interesse di Timeo per Roma, 
cf. Baron 2013, 43-57; Thornton 2010, 46.
48  Cf. Cappelletti 2005, 26-27 sulla ricorrente marginalità dell’elemento femminile nella 
colonizzazione. In merito all’inversione dei ruoli maschile e femminile nel contesto in questione, 
cf. Delamard 2012, 253. Si veda Delamard 2012 in generale anche per il caso della tradizione 
fondativa di Reggio, specialmente in relazione al significato delle metafore botaniche nell’oracolo 
di fondazione (Arist. F  611 Rose, ap. Heracl. Lemb. Exc. Pol. 55; Dion. Hal. AR 19,  2,  1) come 
rappresentazione dell’inversione dell’ordine sociale e dei ruoli di genere convenzionali: a questo 
sovvertimento poneva fine la fondazione della colonia.
49  Zuchtriegel 2017a, 164-194 e 197-215 (cf. 233-234).
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di Locri, non sembra esclusivamente moderna50 l’idea che un gruppo socialmente 
marginale fosse più suscettibile di riformulazioni identitarie a contatto con elementi 
anellenici. Questo fenomeno trovava la sua ragione nel fatto che una componente 
marginale della società condivideva un sistema di valori più incline alla deviazione 
dal canone greco, ovvero quella riconosciuta come tale dal gruppo sociale in cui si 
identificavano le nostre fonti51.

Nella prospettiva interpretativa antica, i possibili esiti dell’incontro con il barba-
ro dipendevano non solo da fattori identitari etnici, che rimandano alla costruzione 
di un’alterità in senso orizzontale, ma anche dall’appartenenza sociale del gruppo 
considerato. Quando gli osservatori percepivano come deviante dalla norma la pro-
spettiva politica e culturale di un gruppo sociale, le differenze tra le componenti 
della stessa società assumevano caratteri simili a quelli che distinguevano il mondo 
greco da ciò che gli era estraneo. In questi termini appare opportuno riconoscere la 
permeabilità dei confini tra alterità etnica e alterità sociale. 

Al di là del caso delle origini locresi, risulta significativa la caratterizzazione am-
bigua del Ciclope euripideo. La proiezione sulla Sicilia di uno scenario selvaggio non 
mirava soltanto a rappresentare la generica empietà di un Ciclope del tutto estraneo 
agli osservatori greci. Infatti, la prospettiva di quest’ultimo rifletteva direttamente le 
preoccupazioni sociali ateniesi riguardo al ruolo della ricchezza: secondo il Ciclope 
«la ricchezza è, per i saggi, il vero dio» (Eur. Cycl. 316: ὁ πλοῦτος τοῖς σοφοῖς θεός)52. 
Rappresentazioni attualizzanti come questa di Euripide permettono di inquadra-
re meglio quanto già sostenuto in precedenza: l’elemento dell’eccesso non serviva 
necessariamente a identificare una realtà altra, dove collocare anti-modelli di un 
mondo diverso. Al contrario, la caratterizzazione stessa del Ciclope euripideo non 
sorprende: come già osservato, l’isolamento ciclopico sintetizza la duplice amixia 
che caratterizzava in modo complementare sia la figura dell’edonista sia quella di chi 
commetteva hybris e si spingeva oltre le leggi, secondo un’impostazione che minava 
la coesione tra le componenti sociali del corpo civico53.

Il legame appena accennato, riguardo allo stile di vita dissoluto e a vari episodi di 
violenza in Italia, si rifletteva nell’avversione alle leggi: questa caratterizzava tanto 
le prospettive edonistiche di Callicle e Poliarco, quanto i comportamenti sfrenati 
che emergono anzitutto in certi episodi della storia di Taranto, Locri e Sibari. Si 
delineava così un rapporto tra degenerazione e comportamenti illegali che induce a 

50  Cf. in questo senso Nenci, Cataldi 1983, 582.
51  Si noti, ad esempio, il rilievo della figura del fuggiasco (drapetes): mentre per Timeo (Plb. 12, 8, 
2) costituiva un elemento inconciliabile con la prospettiva di un’apoikia dalla Locride, Dion. Hal. 
AR 1, 89, 1 sosteneva la grecità di Roma in opposizione a chi la voleva luogo di rifugio di «barbari, 
fuggitivi e vagabondi». Lo status di fuggitivo implicava dunque un carattere potenzialmente barbaro, 
definendo la grecità di un individuo o della comunità che tali individui fondavano.
52  Su questa posizione del Ciclope, che lo avvicinerebbe a quella degli oligarchici di epoca 
contemporanea, cf. Paganelli 1979, 21-26.
53  Cf. supra, 184-185 e 193.
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riflettere su un elemento centrale nella costruzione della storia italiota: il ruolo fon-
damentale delle buone leggi. Abbiamo analizzato questo aspetto in una prospettiva 
organica, considerando i problemi legati ad atteggiamenti opposti, ovvero l’ecces-
siva cura di sé dell’edonismo e la selvaggia sregolatezza che portava a commette-
re hybris. In particolare, dall’analisi della funzione limitativa delle leggi rispetto a 
queste due tendenze all’eccesso (III.2.1), è emersa un’altra direttrice che collegava 
direttamente i problemi delle città italiote alle crisi della società greca continentale 
(III.3). Dall’analisi delle dinamiche degenerative italiote emergevano infatti una se-
rie di aspetti legati primariamente al problema della stabilità sociale della polis. Non 
casualmente, un momento cruciale di riflessione fu il IV secolo a.C., caratterizzato 
da significativi mutamenti socioeconomici e, a partire dai toni drammatici dell’Ar-
chidamo di Isocrate, da un’intensa riflessione sui problemi del conflitto interno e 
dell’armonia, tanto nella dimensione della singola polis quanto nella comunità greca 
nel suo complesso. 

In questa prospettiva, poteva assumere ulteriore rilevanza, agli occhi dell’osser-
vatore antico, la frammentazione politica della realtà italiota (si veda I.3.1). Esiste-
vano elementi potenzialmente capaci di superare questa mancanza di solidarietà 
e corrispondenza tra le varie città della regione, ma non sembrano aver acquisito 
un’importanza strutturale nel corso dei secoli V-IV a.C. (I.3.2). La polis rimaneva il 
riferimento fondamentale per l’identificazione del mondo italiota, come dimostra il 
ruolo dell’etnonimo cittadino nella rappresentazione e nell’auto-rappresentazione 
degli Italioti al di fuori dell’Italia. Questa centralità della dimensione poleica collo-
cava pienamente la realtà italiota nel quadro delle riflessioni sulla polis ideale – sia 
in ambito filosofico sia in quello storiografico – che si svilupparono con partico-
lare intensità nel IV secolo a.C. Le città italiote potevano essere considerate come 
modello innanzitutto per l’idea di magnificenza che accompagnò la loro parabola 
storica. Altrettanto significativa fu la convinzione che il divario tra le straordinarie 
potenzialità fornite dalla loro collocazione geografica e l’incapacità di gestire la loro 
eudaimonia dipendesse da un insieme di meccanismi sociali e civici, essenziali per 
ogni polis: tra i vari aspetti rilevanti, una funzione centrale era attribuita alle leggi, 
ovvero alla loro capacità di regolare correttamente i rapporti tra le diverse compo-
nenti e di prevenire le deviazioni rispetto alla coesione generale. Il ruolo delle città 
italiote risultava così ambiguo: esse oscillavano tra una condizione di ordine e gran-
dezza e, per contro, l’incapacità di raggiungere una reale coesione sia al loro interno, 
sia nei rapporti tra le diverse comunità.

È opportuno, a questo punto, tracciare una sintesi. Le criticità della società e del-
la cultura civica italiote erano riscontrabili anche all’interno degli ambienti sociali 
ateniesi. Se è vero che alcuni aspetti delle città in Italia suggerivano primariamente 
una differenziazione in senso orizzontale, analoghe forme di distanziamento opera-
vano all’interno della sfera socioculturale di Atene stessa e, verosimilmente, in altre 
città greche. Per questo motivo, ricondurre ogni riflessione sulle specificità italiote 
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a un “immaginario di colonia” non costituisce un’interpretazione sempre valida. 
Come è naturale attendersi, le immagini che descrivono ciò che si trova oltre i con-
fini del mondo dell’osservatore possono, allo stesso tempo, riferirsi ai confini di una 
sfera sociale e intellettuale, basata su un particolare modo di concepire la politica e 
la comunità. Rispetto alle testimonianze esaminate nei capitoli precedenti, emerge 
come si sviluppassero molteplici sensi di alterità, legati tanto ad allineamenti politici 
divergenti quanto a modi di vita e pratiche sociali diversi. Queste rappresentazioni 
potevano originare sia dall’osservazione di differenze effettive, sia da una trasposi-
zione su un piano “altro” di una realtà che, in verità, non presentava caratteri assoluti 
di alterità. Le pagine precedenti illustrano un ampio margine di variabilità tra que-
ste due prospettive interpretative: sarebbe arbitrario propendere con certezza per 
l’una o per l’altra. Tuttavia, si può richiamare l’assenza di una reale distinzione tra 
centro e periferia. La continua possibilità di mutamento degli equilibri nel contesto 
greco trova la sua espressione nella posizione di Isocrate (Isocr. Paneg. 50) sulla pai-
deusis, considerata criterio determinante per riconoscere l’effettiva identità greca o 
barbara di un popolo. Proprio la paideusis dimostra con chiarezza come un’interpre-
tazione basata sui concetti di perifericità e centralità non colga la complessità degli 
elementi in gioco. Essa, infatti, non solo era elemento strutturante di un’alterità in 
senso orizzontale, ma assumeva anche un ruolo centrale nella discussione sullo stile 
di vita e sulle attitudini sociali dibattute ad Atene, come emerge dalle Nuvole di 
Aristofane (Ar. Nub. 937 e 986-987). L’eccesso italiota poteva dunque costituire 
l’oggetto di una riflessione orientata tanto verso l’esterno quanto verso l’interno. 
I riferimenti alla distanza dei luoghi in questione acquisivano valenze ambigue: si 
trattava di realtà distanti i cui caratteri si ritrovavano all’interno della stessa comu-
nità a cui apparteneva l’osservatore. È in questa chiave che deve essere interpretata la 
profonda ambiguità tra modello e anti-modello, che nelle nostre fonti si manifesta 
in un’incessante oscillazione tra ammirazione e rigetto. 
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Timarch. 131: 101 n. 35

Esiodo (Hes.)
Op.: 

215-217: 189
238-239: 189
276-281: 187

Theog.: 
901-903: 169 n. 21
1011-1016: 81 n. 283

Eubulo (Eub. PCG) 
F 119: 96 n. 13

Euripide (Eur.) 
Bacch.: 

13-19: 50
1043-1152: 183
1168-1247: 183

Cycl.: 
37-40: 231, 232 
85: 231 
89: 231

96-174: 231
102: 231 
117: 232 n. 8 
176: 231 
222-275: 231 
272: 231 
296-298: 233
316: 245

Elect. 1289: 95 n. 7 
Hec.: 

443: 96 n. 9 
864-869: 144 n. 258

Heracl. 759-760: 96 n. 9 
Iph. Taur. 1087-1088: 95 n. 7
Phoen.: 

531-533: 110 n. 92 
549: 110 n. 92

Or. 523-525: 187 n. 112
Suppl.: 

166: 150 n. 284 
241: 146 n. 267

Tr.: 
69-70: 175 n. 49
220-223: 113 n. 108
224-229: 73

Fania (Phaen. ed. Wehrli) 
F 16: 226

Ferecide (Pher. FGrHist 3) 
F 156: 45, 82

Festo (Fest. ed. Lindsay) 
265: 117 n. 133

Filarco (Phylarch. FGrHist 81) 
F 9: 149 n. 278 
F 45: 98, 112, 116, 154, 175
F 66: 235 n. 23

Filisto (Philist. FGrHist 556)
T 13b: 60 n. 187

Frinico (Phryn. PCG) 
F 67: 103 n. 51

Giamblico (Iambl.) 
VP: 

20: 86
21-22: 165, 167
33: 165, 204
33-34: 75, 91, 167 
42: 167
44: 90 
56: 120, 167
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84: 168
85: 168
104: 167
129-130: 165
130: 168
132: 167
133: 204 n. 177
166: 86, 86 n. 310, 90
174: 172, 172 n. 37, 195 n. 147
176: 203
189-195: 203 n. 175
214: 166, 204 n. 177
233-236: 203 n. 175 
241: 40, 40 n. 100, 56, 90 
246: 167
248-249: 203
248-251: 166
249: 166
250: 90
251: 166
254-256: 216
255: 216
257: 216
260: 204 n. 177
261: 216, 216 n. 221
262-263: 216 
263: 79 
267: 91

Giustino (Iust.) 
4, 2, 4: 218 n. 227
4, 3, 1-3: 218 n. 226
16, 4, 2: 174 n. 48
18, 1, 9: 56 n. 171 
20, 1, 2: 88 n. 320
20, 1, 3-4: 53 n. 157 
20, 1, 5: 89 n. 323 
20, 2, 2: 89 n. 323 
20, 2, 3: 75 n. 250 
20, 2, 3-7: 178 n. 63
20, 2, 3-10: 98 n. 19, 174
20, 2, 11-12: 170 n. 28
20, 4, 1-2: 217
20, 4, 1-13: 168
20, 4, 4: 168 
20, 4, 11: 120 n. 150
20, 4, 11-12: 167
21, 2, 8-3, 10: 205
21, 2, 10: 201
21, 2-3: 177 n. 59
21, 3, 1-5: 179
21, 3, 2-4: 182 n. 85
21, 3, 2-8: 179
43, 1, 5: 81 n. 284

Iperoco (Hyper. FGrHist 576)
F 1: 119

Ippocrate (Hipp.) 
De aë.: 

16: 208
23: 102, 208 n. 196, 209 
24: 102 n. 45

Isocrate (Isocr.) 
Ad Archid. 8: 62
Archid.: 

63: 204 n. 180
64-68: 174, 192, 199, 220
64: 220 n. 238
66: 192 n. 137
68: 174

Areop.: 
20: 130 n. 197, 220 n. 238 
52-53: 114 
53: 114 n. 114, 128, 131

Ep. ad Ias. 12: 190
Nicocl. 56: 113 n. 110 
Pac.: 

64: 192 n. 137
85: 70
93: 157 n. 308
99: 204

Panath. 145-146: 110
Paneg.: 

28: 187 n. 113
50: 62, 247
125-126: 150 n. 283
126: 204 n. 180
150: 208 n. 196
169: 41, 41 n. 103, 52

Phil.: 
52: 213 n. 206, 220 n. 238
120: 41 n. 103 
122: 41 n. 103

Licofrone (Lycophr.): 
Al.: 

862-864: 119, 120 n. 151
887-891: 71 n. 238
978-992: 98 n. 19, 173
1128-1130: 47 n. 134
1141-1173: 178

Scholia (Scheer):
Al.: 

610a: 230
1236: 81 n. 287

Lisia (Lys.) 
Frag. Thalheim, 350-351: 175 n. 49



Eudaimonia e nomos 299

Olymp.: 
3-7: 150 n. 283 
4: 109

Livio (Liv.) 
8, 14, 11: 51 n. 151 
8, 17: 56 n. 173
8, 17, 12: 51 n. 151 
9, 14, 5: 227 n. 249
24, 3, 12: 55 n. 167 
34, 3, 1-2: 86 n. 309
34, 4, 6-11: 117 
34, 4, 12-15: 117 
34, 7, 5-6: 117
38, 17, 12: 86 n. 309

Macrobio (Macrob.)
6, 1, 11: 81 n. 284

Metagene (Metag. PCG)
F 6: 72, 73, 96
F 7: 72

Mimnermo (Mimn. FGrHist 578) 
F 8: 230

Mnasea (Mnas. FHG) 
F 5: 186 n. 107
F 14: 119

Neante (Neanth. FGrHist 84) 
F 30: 90
F 31b: 203 n. 175

Olimpiodoro (Olymp.) 
Gorg.: 

29, 4: 142 n. 251 
30, 5: 142 n. 251

Omero (Hom.) 
Il.: 

2, 603-614: 46 n. 129
9, 106: 184 n. 97
9, 112-115: 184 n. 97
9, 175-176: 184 n. 97
9, 187: 185 n. 97
9, 215: 185 n. 97
9, 275-276: 185 n. 97
9, 291-293: 185 n. 97
9, 529-532: 236 n. 25
13, 5-6: 193

Od.: 
8, 362-363: 178 n. 61
19, 173-177: 45

Scholia (Dindorf ): 
Od. 8, 294: 63 n. 199

Orazio (Hor.) 
Carm. 3, 24, 35-36: 158 n. 311

Partenio (Parthen.)
Narr. Amat. 7: 226

Pausania (Paus.) 
3, 3, 1: 243 n. 46 
3, 19, 11-13: 27 n. 42
4, 23, 6: 64 n. 204
4, 23, 8-10: 65 n. 205
5, 1, 1: 239
8, 4, 1: 45 
10, 10, 6: 42 n. 110
10, 10, 8: 42 n. 109, 97
10, 13, 10: 42 n. 110, 45 n. 121

Pindaro (Pind.) 
Isth. 7, 12-15: 36 n. 79
Ol.: 

9, 14-16: 169
10, 13: 169
13, 5-10: 189 n. 120

Pyth.: 
2, 18: 178 n. 61
2, 18-20: 80 n. 280, 179 n. 66
4, 275-276: 95 n. 8

Scholia (Drachmann):
Ol. 10, 13: 47, 169, 170
Pyth. 4, 106a: 186 n. 107

Platone (Plat.) 
Crit.: 

51d: 235 n. 21 
52e: 168
121b: 110 n. 90

Ep.: 
7 e 8: 206 n. 187
7, 325b-c: 174 n. 47
7, 326b: 96 n. 13, 97
7, 326b-d: 149 
7, 326c-d: 115 n. 121 
7, 327a-c: 151 n. 285 
7, 327b: 142, 145 
7, 327d: 154 n. 300 
7, 332a-b: 150 n. 283 
7, 332b-c: 151 n. 287 
7, 332e-333a: 136 n. 224 
7, 333b: 136 n. 224 
7, 333b-c: 154 n. 300 
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7, 334b: 136 n. 224 
7, 335c: 137 n. 228 
7, 336e-337a: 155 
7, 338c-d: 143 n. 256 
7, 339d: 147 n. 274 
7, 341a: 160 n. 315 
7, 350a-b: 147 n. 274 
8, 353a: 53 
8, 353e: 53 
8, 354c-d: 154 
8, 355c: 151

Gorg.: 
462c-466a: 128 n. 184 
466b-472b: 140 n. 240 
470d: 134 n. 216 
470e: 150 n. 282 
481d-e: 139 
482e-484c: 134 
483c-484a: 136 n. 226 
483e: 134 n. 217 
486b-c: 137 n. 228 
488b-489c: 134 
490a-491d: 134 
490b: 240 
490b-c: 137 
491d-492a: 135 
492b-c: 135 
492c: 135, 135 n. 221 
492d: 138 
493a: 90 n. 327, 232
493a-494a: 135 
493a-c: 142 
494c: 138 
494e-495a: 138 n. 232, 140 n. 243 
502d-e: 111 n. 98, 126 
502e: 128 n. 184 
503b-d: 140 n. 241 
507a-e: 135 
507c: 164
507e-508a: 136 
515c-d: 140 n. 241 
515e: 100 
516a-b: 125 n. 172
516b-c: 187 n. 112 
516d: 140 n. 241 
517d-518d: 148 n. 277 
517d-e: 138 n. 232 
518e-519a: 152 
519a: 134 n. 216 
523a-c: 137 
524e-525a: 137, 198 n. 155
525a: 131 n. 202, 137, 137 n. 228 
527b: 138

Hip. Ma. 285d-e: 156

Leg.: 
635b: 115 n. 119 
637b: 124
638a-b: 206, 207
638b: 169 
641c: 109 
659b: 57
661e-662a: 139 n. 239
677b: 136 n. 227 
679b-c: 146
690d-691a: 108
704d-705b: 113, 148 
705a: 103
708c: 24, 25 n. 30
708d: 25
713c-714a: 198
714e-716b: 211
715d: 208
716a: 189
716c: 199 n. 159
726-728b: 137 n. 228 
728c: 189 n. 121
747d: 102 n. 45 
757a-c: 136 n. 226
782b: 187 n. 113
782c: 186 n. 106, 187
870c: 115, 121 
906a-c: 134 n. 218
927b: 164
934e-935a: 205
972b: 225

Menex.: 
238c-d: 141 n. 246
244d: 62
245b-d: 64 
245c-d: 62 

Phaed.: 
68b-c: 137 n. 228 
82c: 137 n. 228

Phaedr. 237e-238a: 198 n. 155
Phileb. 26b: 198
Prot. 313c-d: 148 n. 277
Resp.: 

372a: 137 
372e: 138 n. 234
372e-372a: 104 n. 53, 205 
372e-373d: 137 
373d-e: 138 
398d-401d: 103 n. 51 
402e-403a: 136, 199 n. 160 
404b-405a: 103 n. 51 
404d: 96 n. 13 
404e-405d: 138 n. 234 
422b-423a: 101, 192 n. 134 
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422e-423a: 146 n. 270 
424c-d: 214 n. 213
424d-427a: 211
427b-c: 212
427d-e: 212
427e: 152 n. 292 
430a-430b: 208
445d-e: 211
464b-d: 153 
464c-e: 146 n. 267 
544d-e: 103, 212 n. 205
548a-c: 196 
548c: 109 n. 80 
551d: 146 n. 270 
555b: 123 
556b-c: 100, 241
556d: 101 n. 37, 123 
559b-561a: 134 
559d-e: 130 n. 195 
560a: 140 n. 240 
560d: 130
565d-565e: 195
565d-580c: 181
565d-e: 187, 199
565e-566a: 200
571b-d: 172, 195 n. 147
571c-d: 186, 200 
573a-c: 151 n. 285
574d-575a: 200 
575a-576a: 151 n. 285 
575c: 140 n. 240 
578b: 181 n. 78
579c-580c: 181 n. 78
580d-e: 151 n. 285 
586a-b: 125
599e: 91, 168, 218
600a-b: 91, 168
619b-c: 186

Scholia (Greene):
Phaedr. 279c: 85

Soph. 228d-229a: 189 n. 121, 199 n. 160, 
208

Tim.: 
20a: 169
23e: 169
27a: 203 n. 174

[Platone] (ps.-Plat.)
Alc.: 

1, 122b-c: 140 n. 245, 236
1, 122c: 99 n. 26, 110 n. 91 
1, 123e: 140 n. 245

Min. 315b: 188

Plinio il Vecchio (Plin.) 
NH: 

3, 95: 89 n. 323 
3, 97: 89 n. 323
9, 63, 137: 117  
18, 65: 82 n. 288, 96 n. 14
34, 9, 17: 227 n. 248
34, 26: 90 n. 326

Plutarco (Plut.) 
Alc. 16: 111 n. 98 
De Alex. fort. 338c: 151 n. 289
Dio: 

3, 2: 206
5, 1-4: 151 n. 285 
6, 1: 151 n. 289 
14, 3: 154
58, 8-9: 206

Mor.: 
760c: 226 n. 248
885c: 60 n. 187

Nic.: 
3, 2: 111 n. 98 
4, 1: 111 n. 98 
28, 4: 115 n. 122

Num.: 
8, 1-2: 205
8, 4: 90 n. 326
8, 8: 202 n. 173
8, 9: 90 n. 326

Pyrrh.: 
13, 4: 131
16: 173 n. 40 

Quaest. Graec. 38, 299e: 183 n. 88
Quaest. Rom. 6: 89 n. 323
Ser. num. vind. 557c: 175 n. 52
Them.: 

24, 7: 71
25, 1: 122 n. 160 
32, 2: 70 n. 235, 71, 85 

Tim.: 
1, 3: 53
6, 6-7: 202 n. 172
13, 10: 180 n. 74, 207
17, 2: 53, 58 
20, 4-5: 53 n. 160
20, 7: 41 n. 103
23, 3: 214 n. 208
23, 6: 214 n. 208

[Plutarco] (ps.-Plut.)
Mus. 27, 1140 d-e: 57 n. 174

Polemone (Polem. FHG):
F 85: 119
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Polibio (Plb.) 
2, 14-16: 89 n. 322 
2, 37, 8-9: 38 n. 92
2, 37, 9-11: 76 
2, 38: 132, 219
2, 38, 8: 147 
2, 39: 85, 216, 219
2, 39, 4: 79 
2, 39, 6: 76 
2, 39, 6-7: 204
2, 39, 7: 77 
2, 42, 6: 38 n. 92
2, 56: 117 n. 130
4, 19-21: 214 n. 213, 239
6, 7, 5-8: 121, 145-146 
6, 7-17: 131 n. 202 
6, 8, 4-6: 221
6, 9, 5-9: 131 
6, 9, 8-9: 128 n. 182 
6, 18, 4-5: 109, 131 
6, 51, 2: 131 n. 202 
6, 57, 5: 110, 131 
7, 1, 1-3: 116, 131, 132
7, 4, 5: 60 n. 192
8, 24, 1: 130, 131 
8, 24-34: 158 n. 309 
10, 1, 6-8: 97
12, 5: 178, 242
12, 5-11: 179
12, 5, 1-3: 244
12, 5, 7: 178
12, 5, 8: 48 
12, 5, 9-11: 28 n. 42, 48, 244 
12, 6, 1: 27 n. 42
12, 6, 1-6: 244
12, 6, 7: 243 n. 43 
12, 8, 2: 48, 242, 245 n. 51
12, 9, 2-6: 243 
12, 9, 3: 27 n. 42
12, 16: 169
12, 25k: 59 n. 184 
12, 26: 86 n. 313

Polizelo (Polyz. ed. Kock) 
F 11: 122

Porfirio (Porphyr.) 
Abst.: 

1, 23: 203 n. 173
2, 8: 183 n. 88
2, 26-27: 187
2, 53-56: 187 n. 108

VP: 
2: 56 n. 171

9: 203
20: 86 n. 310
21-22: 75, 91, 165, 167 
22: 90 
43: 202 n. 173
54: 203
55: 90 
56: 89, 169 n. 23, 203, 203 n. 174, 216
59-61: 203 n. 175

[Quintiliano] (ps.-Quint.) 
Decl. mai. 12, 1, 1-3, 5: 185

Saffo (Sapph. ed. L-P) 
F 148: 111 n. 93

[Scilace] (ps.-Scyl. FHG) 
F 10: 43 
F 12: 43

[Scimno] (ps.-Scymn.) 
148: 43 
202: 43 
297: 43 
300-303: 81 
300-304: 83 n. 293
300-306: 74
305: 84 n. 303
314-315: 204 n. 178
320-332: 97
323-324: 87 
330-332: 88 
337-340: 87 
337-349: 209, 210 n. 201
341: 37 n. 88
346-349: 170
357-360: 210 n. 201
409-412: 53 n. 160, 244 n. 47
436: 43 
441: 43

Seneca il Vecchio (Sen.) 
Contr. 7, 6, pr: 177

Senofane (Xenoph. ed. West)
F 3: 98 n. 20, 118, 235 n. 23

Senofonte (Xen.) 
An.: 

3, 2, 23: 96 n. 10
7, 3, 23: 239 n. 36
7, 3, 44: 96 n. 10

Cyr.:
8, 8, 5: 210
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8, 8, 6-7: 210
8, 8, 15: 105, 210
8, 8, 15: 105 n. 60 
8, 8, 27: 210

Hell.: 
2, 1, 15: 64 n. 202
3, 4, 19: 237
4, 6, 1: 38 n. 92
5, 2, 12-19: 38 n. 92, 221 n. 238
6, 2, 6: 172 n. 39
7, 1, 23: 46

Hier.: 
2, 1-6: 150 n. 284 
11, 1-7: 151

Mem.: 
1, 2, 45: 134 n. 217 
1, 6, 2: 139 
1, 6, 5: 137 n. 229 
1, 6, 10: 135 n. 223, 138-139 
4, 3, 15: 159 n. 312
4, 4, 15-16: 208, 208 n. 193, 211

Oec. 21, 10: 110 n. 91

[Senofonte] (ps.-Xen.)
Ath. Pol.: 

1, 2: 133 
1, 4: 134 
1, 8-11: 132
1, 9-10: 121 
1, 10: 122 n. 157, 133 
2, 10: 122 n. 158 
2, 18: 145

Servio (Serv.)
Ad Aen. 1, 569: 89 n. 323

Sesto Empirico (Sex. Emp.) 
Math. 2, 31: 203 n. 173

Solone (Sol. ed. West) 
F 4: 188-190
F 13, 7-13: 192

Sofocle (Soph.) 
Antig. 1118-1119: 71 n. 239, 184
Fragmenta (Radt): 

FF 158-164a: 231 n. 3 
FF 323-327: 231 n. 3 
F 598: 82 n. 288 
F 600: 82 n. 288, 96 n. 14

Oed. Col. 282-283: 95 n. 7

Speusippo (Speus. ed. Tarán) 
F 3: 208 n. 195

Stefano di Bisanzio (Steph. Byz.) 
Brettos (s.v.): 81 n. 286
Varia: 84-85 n. 304

Stesimbroto (Stesimbr. FGrHist 107)
F 3: 71

Stobeo (Stob.) 
4, 1, 40: 147
4, 1, 49: 166 n. 9
4, 1, 139: 136 n. 226, 146

Strabone (Strab.) 
4, 5, 4: 238 n. 32 
5, 1, 1: 82 n. 293, 89 n. 322 
5, 4, 7: 51, 55, 55 n. 169
5, 4, 13: 83 n. 294 
6, 1, 1: 208
6, 1, 2: 41 n. 103, 44 n. 117, 50 n. 146, 51, 51 

n. 150, 84, 87, 88 nn. 320-321 
6, 1, 3: 47 n. 132, 54 n. 165
6, 1, 4: 50 n. 147, 61, 82 n. 293, 83 n. 297 
6, 1, 6: 64 n. 204, 82 n. 293, 202 n. 172 
6, 1, 8: 158 n. 311, 169, 170, 180, 180 n. 73, 

204, 212 
6, 1, 10: 38 n. 91
6, 1, 12: 97, 217, 225 n. 245
6, 1, 13: 37, 37 n. 88, 50 n. 146, 96, 109
6, 1, 14: 173
6, 1, 15: 27 n. 41, 71 n. 238, 79, 82 n. 293, 83 

nn. 297 e 299, 84 n. 303
6, 2, 3: 65 n. 205 
6, 2, 4: 97, 225 n. 245 
6, 3, 2: 42, 44 n. 119, 97, 120 n. 154
6, 3, 2-3: 242 
6, 3, 3: 29 n. 48, 42 
6, 3, 4: 42 n. 109, 77 n. 263, 126, 129, 130
6, 3, 5: 44 n. 119 
7, 3, 6-7: 186
7, 3, 7: 193, 238 n. 32
7, 3, 9: 193, 238 n. 32
7, 7, 1: 44 
8, 3, 9: 49 n. 142 
8, 6, 16: 208 n. 195
9, 2, 2: 49 n. 141
9, 4, 2: 169 
10, 3, 2-3: 236 n. 25
10, 3, 3-4: 49
10, 4, 16-17: 48, 191, 210
10, 4, 17: 192
12, 2, 9: 171
13, 1, 58: 49 n. 142 
14, 5, 23-26: 49 
14, 5, 25: 49
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15, 1, 63-64: 209
15, 1, 64: 209 n. 200, 233

Suda (Sud.) 
Systasis, Systathenai (s.v.): 144 n. 262

Svetonio (Suet.) 
Iul. 43: 117 
Ner. 32: 117

[Temistocle]
Ep. Them. 20, 6-7: 71 n. 237

Teofilo di Antiochia (Theophil.) 
Ad Autolyc. 3, 5: 183 n. 89

Teofrasto (Theophr.) 
Frag. Fortenbaugh:

F 218a-c: 73 n. 247
F 551: 106 n. 68, 111 n. 97

Frag. Wimmer: 
F 126: 122 n. 160 
F 159: 89 n. 323

Piet. F 13 Pötscher: 187

Teognide (Theogn.) 
38-51: 192 n. 135
52-55: 200

Teopompo (Theop. FGrHist 115) 
F 31: 200
F 49: 130 n. 193 
F 62: 110 n. 88, 129 
F 97: 125 
F 99: 124 
F 100: 123, 124, 139 n. 240 
F 105: 125 n. 169 
F 117: 119 n. 148 
F 192: 120 n. 153 
F 213: 124 n. 165 
F 227: 181
F 232: 158 n. 309 
F 233: 124 n. 165, 125 
F 249: 125

Timeo (Tim. FGrHist 566) 
F 9: 105 n. 24
F 12: 242 
F 13a: 85
F 26a: 115 n. 122 
F 29: 205 n. 185
F 42b: 81
F 44: 119, 121, 217, 237
F 45: 113 

F 47: 125 
F 48: 101, 101 n. 39 
F 50: 79, 98, 105 n. 65, 112, 113, 119 n. 145, 

154, 165, 176, 217
F 51: 119 n. 147 
F 77: 53 n. 160, 244 n. 47
F 100b: 115 n. 122
F 130a-b (ap.): 242 
F 146a-b: 178 n. 64

Tirteo (Tyrt. ed. West) 
F 5, 1-3: 101 n. 40 
F 10: 67, 101 n. 40

Tucidide (Thuc.) 
1, 2, 3: 239 
1, 2, 4: 110, 148 
1, 3, 2: 67 n. 216
1, 6, 1-2: 98, 239
1, 6, 3: 98, 140
1, 6, 3-4: 240 
1, 6, 4: 34, 120 
1, 6, 6: 44, 98, 99, 239
1, 13, 5: 98 n. 20 
1, 17: 86 n. 313
1, 18, 1: 170
1, 25, 3-4: 109 
1, 34, 1: 68 
1, 36, 2: 70 n. 230 
1, 38, 5: 131 n. 202 
1, 44, 3: 70 n. 230 
1, 70: 100 n. 32 
1, 84, 2: 198 n. 155
1, 102, 3: 68 
1, 141, 6: 68
2, 7, 2: 70 n. 231
2, 9: 68 n. 221 
2, 36, 1: 67
2, 37: 208 n. 192
2, 37, 1: 131 n. 203, 141 n. 246 
2, 37, 2-3: 100 
2, 38, 1: 127 n. 178 
2, 38, 1-2: 99, 140 
2, 39, 4: 99 n. 27, 209 n. 197
2, 40, 1: 99 
2, 40, 2: 112 n. 100 
2, 43, 4: 100, 209 n. 197
2, 53, 1: 195, 195 n. 148
2, 53, 4: 195
2, 65, 10: 127 
2, 66, 1: 73
2, 70, 1: 186
3, 45, 3-7: 195 n. 149
3, 45, 4: 153 n. 296 
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3, 62, 3: 134 n. 215, 139 n. 239 
3, 62, 3-4: 110 n. 90 
3, 82: 136, 194
3, 82, 8: 108, 110 n. 90, 194, 194 n. 143, 196 
3, 84: 153 n. 296, 194, 195
3, 86, 2: 70 n. 232 
3, 86, 5: 70 n. 232
3, 92, 5: 73
4, 1, 3: 217
4, 39, 2: 131 n. 202 
4, 59, 1: 59 
4, 59-64: 59 n. 184 
4, 61, 2-3: 68 n. 224 
4, 64, 1: 109 n. 81 
4, 64, 3: 59, 68 n. 224 
4, 64, 3-5: 59, 68 n. 224
5, 4, 1: 70 n. 230
5, 4, 2-3: 39
5, 5, 1: 70 n. 232 
5, 5, 2-3: 38 
5, 43, 2: 111 
5, 105, 2: 141 n. 248 
6, 1, 1: 66, 67 n. 218, 230, 234
6, 2, 2: 47 
6, 2, 4: 81 n. 285 
6, 3, 1-3: 26 
6, 4, 6: 65
6, 5, 3: 115 n. 119  
6, 6, 2: 47 n. 133, 69
6, 11, 4: 234 
6, 11, 7: 69 
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Cureti: 236
Damone: 203
Dario I: 109
Daunia/Dauni: 47 n. 134, 61
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317-318, 167 n. 13, 168 n. 20, 169-170, 191-
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Elimi: 46, 47 n. 132, 69 n. 227
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285, 82 n. 291, 90-91, 142
Italia/Italia meridionale: passim
Italía: 14, 17, 70-71, 74, 80-86, 89-91, 184



Eudaimonia e nomos 311

Italioti: 10, 12-15, 32, 50 n. 146, 75 n. 249, 77-
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Maratona: 141
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Mario, Caio: 227 n. 248
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Mazaka: 171
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236
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89, 91, 97
Megara: 200
Megara Iblea: 27, 28 n. 47, 29 n. 48
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Messapi: 42, 44-45, 56, 61, 235 n. 23
Messene/Messana: 29 n. 48, 65, 67
Messene (Peloponneso): 108
Messenia/Messeni: 29 n. 48, 64-65, 67, 80, 101 

n. 40, 170 n. 28, 217, 218 n. 226, 242
Metagene: 71-74, 96, 158, 233, 236, 238
Metaponto: 20, 25 n. 32, 27 n. 41, 70, 71 n. 238, 
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Midia: 111-114, 128, 139, 241
Mileto: 79, 84, 112, 114, 157, 168, 174, 197, 236
Millia: 203
Milone: 236
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Mimnermo: 230
Minia: 183 n. 88
Minosse: 44, 47, 230, 231 n. 3
Misi: 96 n. 10
Mnasea: 118, 186 n. 107
Morgete: 82 n. 293
Morgeti: 81 n. 285
Napoli: 49 n. 144, 51-52, 55, 57 n. 175
Nasso: 28 n. 44
Naupatto: 29 n. 48
Neante di Cizico: 56 n. 171, 90 n. 329
Nearco: 148 n. 276
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Nicia: 41 n. 111, 67 n. 218, 68-69, 70 n. 230, 75, 

99 n. 22, 111 n. 98, 113 n. 110, 234
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Olimpia: 23, 31-32, 41, 113
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Omero: 45, 46, 91
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Pallantion: 45 n. 124
Panfilo Sikelos: 124 n. 168
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Come venivano percepite le città greche nel mondo mediterraneo an-
tico? Riconoscendo un’autonomia culturale e politica delle città italiote 
al di là dei tradizionali legami coloniali, questo studio analizza le rap-
presentazioni della Magna Grecia elaborate dal mondo greco tra V e III 
secolo a.C.
Dalla tensione tra identità greca e peculiarità locali nascono le com-
plesse percezioni antiche della realtà magnogreca, laddove le città 
del litorale ionico – da Reggio a Taranto – oscillavano nell’immaginario 
greco tra inclusione ed esclusione dalla grecità. Attraverso l’analisi di 
fonti principalmente letterarie, si delineano due dimensioni: i modi in 
cui gli antichi interpretarono i caratteri distintivi degli Italioti alla luce 
della loro interazione con le popolazioni italiche, e la rielaborazione del-
le esperienze politiche di città la cui storia influenzò profondamente 
il pensiero greco e romano. Le rappresentazioni dell’eccesso sibarita, 
della raffinatezza tarantina e del buon ordinamento locrese esprimeva-
no preoccupazioni centrali nel dibattito antico sul rapporto tra felicità 
civica, buone leggi e coesione sociale. 
La distanza geografica induceva quindi gli osservatori mediterranei a 
elaborare modelli e anti-modelli culturali che riflettevano le tensioni del-
la loro stessa società. In questa prospettiva, l’alterità italiota si rivela 
specchio delle contraddizioni del mondo greco, prefigurando il processo 
attraverso cui Roma avrebbe reinterpretato l’eredità magnogreca se-
condo le proprie esigenze politiche e culturali.
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